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Il libro




In un mondo ormai ostile all’uomo, il corpo si è evoluto per sopravvivere combattendo, ed è dotato di artigli. A dominare nella folla di lame e vertebre appuntite sono i Campioni, ovvero coloro che salgono sul Ring e uccidono di più. Ed essere Molli, ovvero senza artigli, è l’equivalente di una condanna a morte. Soprattutto se, come Crys, si è figli di Tarq, un Campione che ammazza decine di persone al giorno. La sua diversità lo rende vulnerabile ed è un’onta gravissima per la sua famiglia, che si vergogna profondamente di lui. Stufo di avere per figlio un Molle, Tarq getta Crys sul Ring, certo che lui soccomberà. Eppure qualcosa non va esattamente secondo i piani…

Dalla mente geniale di un’autrice esordiente appena ventenne, un romanzo distopico spietato, che immagina una società crudele in cui il diverso viene sbeffeggiato e oltraggiato, al punto che, quando riesce a ribellarsi, sovverte l’ordine costituito.





L’autrice




CATERINA SIGNORINI si definisce nerd cosmica e bimba di Orwell. Appassionata di musica elettronica, diritti civili, ingegneria genetica e Intelligenza Artificiale, adora far ridere, ma non si direbbe a giudicare da quello che scrive. Il suo sogno nel cassetto è di aprire un Fight Club.

caterinasignorini.it

Instagram: signoring_

TikTok: caterina_signorini





Caterina Signorini

Il ring




[image: Sperling & Kupfer]








A Franco, il libraio ribelle





Il Primo Campione




FU chiaro a tutti che quella cosa che avevano davanti non era più Alberto.

La terapia di miglioramento dei geni l’avrebbe dovuto salvare dalla morte prematura. Sarebbe dovuto diventare un soldato immortale. Alberto non avrebbe più avuto paura davanti a un fucile.

Non sarebbe dovuto diventare un mostro.

Dormiva in posizione fetale. Se non fosse stato per le mani, sarebbe sembrato quasi rilassato. Quelle mani… erano artritiche, rigidissime. Come se nel sonno stesse combattendo con qualcuno. Ma il problema vero ci fu quando aprì gli occhi. Da marroni, le sue pupille avevano preso un colore quasi vivo, un azzurro neon che illuminava tutta la stanza. Si dice che uno dei tanti medici presenti abbia quindi cercato di avvicinarsi. Ed esattamente in quel momento dagli occhi si sprigionò tutta la luce omicida che contraddistinse il resto della sua esistenza e dalle vertebre scaturirono delle lame terribili, lunghe e candide, della stessa forma degli artigli di un’aquila e con la lucentezza del titanio. E dopo un sussulto le sue dita divennero lame, come le vertebre; e il suo corpo divenne un’arma. E quando cercarono di chiamarlo, «Alberto», lui rispose con il solo suono gutturale «Aato». Fu l’unica parola che gli sentirono pronunciare dopo l’operazione.

Quando si alzò dal tavolo operatorio sembrava più alto. Sicuramente era diventato più massiccio. Scappò. Quello che successe dopo non è chiarissimo. L’unica certezza è che una ricercatrice del laboratorio in cui fu operato decise di nasconderlo. E di aiutarlo. E di innamorarsi, e creare una discendenza di mostri.

La caccia all’uomo non servì a nulla. Neanche suo figlio, Enos, sapeva dove si trovasse.

Lui portava lo stesso cognome del padre. Ma il suo corpo sembrava non avere le aberrazioni genetiche che l’avevano costretto a una vita clandestina. Aato gli aveva lasciato in eredità un solo occhio dello stesso colore glaciale che aveva terrorizzato i medici. Anni dopo, superato il dramma dell’aver avuto un padre che non poteva accarezzare suo figlio, successe il vero disastro.

Enos ebbe un figlio: Teodoro aveva i suoi stessi occhi spaiati e un giorno, raggiunta la pubertà, si svegliò piangente e insanguinato, pieno di artigli sulla schiena.

E dopo comparvero dei fratelli che non sapeva di avere; fratelli con il suo stesso colore di occhi; fratelli che dicevano di essere figli di Aato. Del Primo Campione.

Le facoltà cognitive variavano a seconda dei casi. Quelle di Aato erano quasi del tutto compromesse dall’operazione, che l’aveva reso la versione più pura di quello che venne chiamato «il Nuovo Uomo». O, nel gergo di chi non aveva le lame al posto delle dita, «le bestie». Aato era completamente incontrollabile nei suoi scatti d’ira; non ne era cosciente. Ma i suoi nipoti erano perfettamente capaci di intendere. Non erano vittime della loro violenza: la bramavano.

Presto si moltiplicarono. Avevano capito che non tutti i figli di Campioni avrebbero sviluppato le lame. «Il gene è recessivo», dicevano i telegiornali, «i cittadini non devono preoccuparsi, ma solo sottoporsi ai test opportuni prima di una gravidanza.» Questo, alle orecchie dei nipoti di Aato, suonava come: «Riproducetevi il più possibile, e sterminate i Molli».

Il governo dovette prendere misure più rigide. Ma loro erano più alti di qualsiasi altro uomo, e superavano tutti in forza fisica. I Nuovi Uomini non potevano essere rimossi. Quindi i Vecchi dovettero trasferirsi, lasciare quella Città ormai in preda al caos, ed ergere un Muro. I più importanti studiosi furono chiamati per creare un materiale che potesse resistere alle loro lame. Fu coniato un nuovo termine per descrivere sia quel metallo sconosciuto e organico, sia la materia di cui erano fatti lame e artigli: kunez. Venne delimitata la zona più frequentata dalle bestie, che settimana dopo settimana diventava sempre più deserta. La cronaca si ricopriva di un nero sempre più torbido. Coloro che non avevano alcun legame di sangue con Aato se ne andarono. Venne fondato un solo nuovo locale, un’arena di combattimento: la chiamarono «il Ring». Il nome breve doveva facilitare la pronuncia, e il look spartano avrebbe dovuto attirarli. Quell’arena aveva il solo scopo di facilitare la loro autodistruzione. I «Molli», come venivano chiamati coloro il cui DNA era ancora intoccato, pensavano che le bestie si sarebbero distrutte tra loro.

Sicuramente non si aspettavano che molti anni dopo la colonia persistesse, e vivesse della spazzatura che veniva depositata nella vecchia Città…





Il Molle




I

«RIPETILO.»

Sempre la stessa storia.

Tarq era in piedi davanti al posto del capotavola.

Stava tagliando la carne. La portava sempre senza alcun contenitore o busta, nessuna etichetta. La sequenza era sempre la stessa. Buttava a terra la sua sacca, la apriva e diceva: «Ecco la cena». Nessuno gli aveva mai chiesto da dove la prendesse, ma le sue magliette a mano a mano più sgualcite suggerivano una risposta.

«Ti ho detto: ripetilo.»

Silenzio.

La donna che gli stava davanti singhiozzò e guardò suo figlio: da sotto il tavolo le sue dita accarezzavano il ginocchio del ragazzino, quasi sfiorandolo.

Silenzio.

Noncurante della mano della madre, lui strinse la tovaglia. Iniziò a fissarla con più intensità del necessario. «È inutile che gratti il tavolo. Sai benissimo che non uscirà niente. Molle.»

«Sta’ zitto!» Il labbro del ragazzo era tutto un tremore. «Arrugginito.»

Il ragazzo non riuscì neanche ad alzarsi che il padre alzò gli angoli della bocca quasi soffiando; un battito di ciglia dopo, il capo aveva già sbattuto in aria le mani e colpito con gli artigli la faccia del ragazzino. Sulla sua guancia quattro strisce colavano di rosso.

Crys non reagì, non urlò e non attaccò nemmeno. Rimase fermo e lasciò che il sangue grondasse languido sul pavimento. Tanto sarebbe rimasto lì per chissà quanto. La guancia di Crys bruciava. Sentiva ancora i solchi degli artigli sulla sua pelle.

Non erano rare scene del genere ma, ogni volta che la famiglia si riuniva a tavola e lo sguardo di Crys e Tarq si incrociava, una scintilla pericolosa scoccava tra i due. Come una dinamite l’urlo di Tarq scoppiava e colpiva il figlio. Crys non poteva capacitarsene. Anche oggi era rimasto lì fermo a grattare la tovaglia mentre il padre lo attaccava. Le lacrime che si incresparono sulle ciglia non erano di dispiacere ma di rabbia. Rabbia per se stesso. Perché non riusciva a sguainare gli artigli?

Si rintanò nel buco dove dormiva. Nemmeno in camera sua aveva pace da quell’uomo, da quelle liti. Gli tornava sempre tutto in mente. Rimuginava. La violenza galleggiava come un cadavere nella sua mente. Gli occhi del padre non lo abbandonavano mai. Dio, quanto gli facevano impressione. Se li aspettava macchiati dalla sua stessa rabbia, e invece si ritrovava davanti sempre lo stesso sguardo: quello di un pazzo. Negli occhi di Tarq c’era una luce disperata. Tremenda.

E quella luce malata non colpiva solo il figlio, ma anche la moglie. La persona che aveva avuto la disgrazia di partorire un Molle sfigato.

Dal soggiorno per un po’ arrivò solo il suono irritante della carne masticata. Quel rumore gli faceva venir voglia di prendere la carne del padre, sbatterla a terra e pestarla. Poi Tarq iniziò a parlare della sua insulsa giornata. Dei Molli che aveva ucciso e di quelli che non aveva ucciso. Urlava in modo idiota che quel deficiente di Yur sicuramente aveva preso la Rabbia, ma poca perché non era crepato, e poi: «Quel Molle è caduto a terra con la schiena divisa a metà, ah ah!». Dalla madre invece uscivano sempre suoni attutiti, parole vaghe di conforto. Di conferma della sua potenza. Come se suo figlio non fosse stato appena picchiato a sangue. E poi versi. Crys strinse la mascella. Sentiva la sua pancia contrarsi. Voleva dare un pugno alla stanza e farla volare, farla slittare fuori da quella casa. Rimanere solo nella sua bolla. E invece sentiva ancora quell’idiota di suo padre. E i tagli bruciavano da matti.

Siccome tanto non sarebbe riuscito a dormire comunque, decise di uscire dalla sua camera e per poco non sbatteva la testa. C’entrava solo seduto o steso.

Si sporse dalle scale. La madre era completamente immobile, si muovevano solo le mani, le dita strusciavano e grattavano e sfregavano l’altro braccio. Un privilegio tutto molle, quello di potersi grattare. Gli artigli di un combattente sarebbero scattati subito al contatto con la pelle. Magari per questo le bestie odiavano così tanto le persone senza le lame, erano invidiosi. Come no. Ogni tanto Crys si sorprendeva dei suoi stessi pensieri idioti. Le convinzioni effimere che lo facevano sopravvivere.

La madre guardava un punto indefinito. Era il muro o la porta? Crys sapeva a malapena cosa fissava, la madre; quella massa abnorme di capelli copriva tutto in modo uniforme. Un unico cilindro marrone e spesso. Per tagliarsi i capelli servivano gli artigli, e lei non ne aveva. Come tutte le donne. Tarq non glieli tagliava mai. Nessun uomo tagliava mai i capelli alla propria donna. Sua madre agitava sempre le mani in quel modo. Stava sempre a sfregarsi, a strusciare quelle dita sui palmi; si grattava di continuo. Gesti ripetuti, istintivi, quando sedeva davanti a Tarq. Che mente debole, questo era di norma il primo pensiero di Crys vedendola. Così agitata. Lei non si prende gli schiaffi del Campione. E non esce nemmeno di casa. Pensava davvero che quei gesti non avessero un motivo, che fossero solo l’espressione di un’anima inquieta ma stupida. Perché lei poteva essere un nessuno e lui doveva combattere, sguainare gli artigli e dimostrare di meritare suo padre?

Quel giorno, tuttavia, per la prima volta si rese conto del vero motivo del suo atteggiamento.

Il fatto è che quelli non erano movimenti istintivi. Non erano riflessi di una donna che non sa più come muoversi, chiusa in mezzo a quattro mura per tutta la sua vita. Tutt’altro. Erano ben pensati; probabilmente tutte le donne facevano quella stessa scena davanti ai mariti. Era una sorta di tacita tradizione. Lo sfregarsi con i polpastrelli era ciò che le faceva rimanere in casa, vive. Una danza alla sottomissione.

Crys tornò a fare da spettatore al pasto dei genitori.

Tarq continuava a vantarsi, a parlare di come aveva squarciato i suoi avversari e a insultare quelli che non era riuscito ad ammazzare. Poi disse una cosa che fece trasalire Crys.

«E quel Molle di tuo figlio, se non si sbriga a tirare fuori le lame, lo sbatto fuori di casa. O lo ammazzo. Mi ci vuole un secondo. Tu puoi farmi un altro figlio. Devi.» Guardò la moglie con un sorrisino orrendo. Era tutto molto allarmante. Crys si prese la pelle della coscia tra le unghie. Non urlare. Non fare nulla. Sopporta.

Tarq quindi prese la moglie per la vita; era bassa anche per essere una donna, Tarq la sovrastava in tutto. Crys a malapena riusciva a vederla, in quel modo. Il Campione l’aveva poggiata sul tavolo; la copriva. Ma lei non si abbandonò alla sua solita sottomissione molle. Non stavolta. La schiena era incurvabile; e teneva le dita in modo un po’ troppo rigido. Erano tirate e larghe. Come per non infilzarlo.

La reazione fu immediata.

«Cosa nascondi qui?» Tarq sorrideva. Ancora non era andato del tutto fuori di testa. Sembrava mostrare un’espressione felice, ma Crys sapeva benissimo che si trattava solo di autocompiacimento.

Da sua madre uscivano delle litanie attutite. «Nulla, Campione, rispetto…»

«Da quand’è che sei rigida?» Tarq si stava agitando. Le strinse la schiena, e mentre le tastava con violenza le vertebre la sua espressione cambiava gradualmente, diventava sempre più sconvolta. Sempre più arrabbiata.

La chioma continuava a oscillare e mugugnare le sue cazzate.

Perché l’aveva fatto?

Tarq sguainò le lame della schiena e le strinse la mano. Dalla laringe della madre uscì un suono più rumoroso, meno sommesso, «OOO! OOO!», il corpo agitato mentre il suo uomo la prendeva per le mani e le tastava le ossa.

Ma perché non era rimasta ferma come sempre?

Finché poi Tarq non la sbatté sul tavolo – Crys sentì il rumore della brocca fracassata a terra – e le strinse le nocche.

Oddio.

«NO! NO! NO!»

Ferma, ferma, ferma.

«TI PREGO!»

Smettila di dimenarti, sul serio.

«TI PREGO!»

Che cazzo hai fatto, mamma.

«NO!»

Merda.

Tarq si allontanò dal tavolo.

Silenzio. La madre rimaneva lì, inerte, la chioma di capelli appiccicata alla faccia.

«Rimani Molle, donna. Per un attimo ho pensato di dover ucciderti.»

Il suo sguardo lampeggiò su Crys.

«Fila via.»

Crys trasalì. Non era sulle scale e non aveva davanti sua madre. Evidentemente il giorno prima si era addormentato senza accorgersene. Il solito muro si imponeva prepotentemente tra lui e i suoi sogni. Si rigirò nel letto. Era ancora leggermente stordito, gli occhi impastati e inumiditi di lacrime.

Sentiva la gola più annodata del solito, ma niente di tutto ciò era accaduto davvero.

In casa sua non c’era stata ribellione alcuna.

II

Crys era congelato. Paralizzato, inerte. Il sogno della sera prima continuava a invadergli i pensieri. Lo soffocava. Come al solito non era riuscito a difendere né se stesso né la madre – nemmeno in un sogno. Non aveva avuto la forza di fare niente, nemmeno di insultare Tarq. Era riuscito solo a stringere le labbra e rimanere immobile, nient’altro. Era come pietrificato dal dolore. E, anche quando non avrebbe dovuto guardarele violenze del padre, il male raddoppiava. Il padre lo pietrificava sempre, anche nel sonno.

Le uniche volte in cui si azzardava a rispondergli era quando pensava di poterlo affrontare. Si illudeva di riuscire a sfoderare gli artigli, quindi iniziava a scuotere le mani e a grattare la tovaglia, tratteneva il fiato fino a diventare rosso e sbuffava. Ma niente: le sue dita non si trasformavano mai in artigli. Rimanevano flaccide, con quelle unghie mangiate e imbarazzanti. Per non parlare della schiena: non c’era la minima traccia di lame, le vertebre non erano nemmeno appuntite.

E a quel punto arrivava il colpo del padre. E quel dolore che si espandeva dalla ferita per arrivare ovunque.

Le cicatrici sulla faccia bruciavano ancora. In genere la madre gli lasciava sempre degli avanzi, soprattutto se Crys non riusciva a cenare perché il padre era troppo impegnato a distruggerlo. Ma oggi non poteva scendere. Non poteva permettersi altri colpi. Si addormentò senza cenare.

III

Crys si svegliò con le urla dei passanti e con la porta che sbatteva, segno che Tarq stava andando a combattere. In quel caso la giornata sarebbe potuta diventare una giornata sì oppure una giornata no. Per il padre, ovvio. Per Crys, invece, ogni giornata era una lotta per la sopravvivenza.

Il problema di Crys si era posto qualche anno prima, ma ora la questione era diventata ancora più urgente: a diciassette anni non aveva ancora gli artigli.

Normalmente le persone sviluppavano le lame intorno ai dodici, tredici anni. Quattordici anni era accettabile, ma la gente iniziava già a storcere il naso. Chi diventava armato prima dei dodici anni era già considerato Campione, anche prima di combattere. I Campioni, in genere, si distinguevano dalle cicatrici e dall’età. Erano gli uomini che uccidevano di più, e che lo facevano con più piacere e sadismo. Di norma, non tutti coloro che combattevano al Ring erano Campioni; ma tutti i Campioni combattevano al Ring. Una volta superata una certa età, un Campione sarebbe stato riconosciuto come un Imbattuto. Era difficile invecchiare, in quel mondo dove una lama strappata da un avversario morto poteva procurarti la cena. Per questo un uomo sulla cinquantina ancora capace di incutere terrore era degno di venerazione.

A volte capitava che qualcuno nascesse senza lame. Gli anni passavano, il figlio cresceva in altezza, ma le vertebre rimanevano molli, prive della durezza appuntita delle lame. Prima si aspettava. Qualche ritardo era normale, ma sempre guardato con sospetto. Poi il padre decideva se cacciare di casa il figlio difettoso, oppure fargli vivere l’inferno. I cosiddetti Molli erano il terrore di ogni futuro Campione. Nessuno combatte senza un motivo: che senso aveva farsi un nome al Ring se poi la propria stirpe non poteva ripeterlo dopo una vittoria? I Molli purtroppo esistevano, e non era facile per nessuno quando ne nasceva uno. Non solo il Molle in questione avrebbe rischiato la vita ogni secondo, con quella pelle flaccida, ma la mollezza del figlio rendeva impotente anche il padre. Una volta morto, sapeva che non avrebbe avuto una discendenza forte. Il suo sangue si sarebbe estinto senza un combattimento valoroso. Una discendenza forte era l’unico motivo di orgoglio per un padre vecchio e dagli artigli storti. Sempre che riuscisse a vedere i propri capelli ingrigirsi.

Per un padre, tuttavia, gli artigli del figlio erano motivo di orgoglio, ma anche di timore. Una volta cresciute le lame, il padre avrebbe dovuto subito imporsi sulla prole. Il capo era lui. E quindi padre e figlio combattevano per la supremazia domestica. Le lotte in famiglia erano la regola. Servivano da punizione, ma anche da insegnamento: là fuori devi comportarti così.

A volte non era nemmeno una questione di odio. Capitava che il figlio dicesse la cosa sbagliata, e che il padre amorevole rispondesse con uno schiaffo, per poi sguainare gli artigli e aspettare che il figlio facesse lo stesso. Il padre non amorevole sguainava subito gli artigli e colpiva, magari sfregiava il figlio. Queste lotte, con un genitore Campione, facevano da prova generale per il Ring e per la strada. Dentro le mura di casa, senza il rischio di essere ucciso (forse), il figlio capiva che una parola di troppo poteva innescare una lotta. E una minima lotta sbagliata poteva costargli la vita.

Uno sgorgo di rabbia del padre poteva quindi evitare spargimenti di sangue del figlio. In qualche modo, insegnava; lo proteggeva. Non tutti i genitori volevano la morte del figlio, soprattutto se dotato di artigli. Semplicemente c’erano padri che amavano i propri figli e padri che li odiavano.

Quella di Tarq era la tipica casa di un Campione che odia suo figlio. La stanza di Crys era stata scavata nel muro alla sinistra delle scale. C’era abbastanza spazio per starci seduti e stesi; nessun altro movimento era consentito. Era riuscito a infilarci un materasso sgualcito, ma niente di più. E pensare che dei figli avevano intere stanze dedicate alla lotta. Stanze dove ci si allenava a diventare Campioni, un luogo dove poter sfogare tutta la forza distruttiva senza rischiare la vita fuori. Camere dove si poteva stare in piedi senza sbattere la testa; dove ci si poteva muovere. O almeno questo era quello che si immaginava quando per strada sentiva frasi tipo: «Prima o poi ti distruggo, merda, oggi ho passato tutto il giorno nella camera di combattimento». Per Crys, tutta la casa era una camera di combattimento. Poteva combattere anche nella stanza principale. Che fortuna, eh? Stiracchiò le braccia e la vista si schiantò sulle sue nocche molli. Ancora nulla. Ancora doveva guardarsi attorno come un ossesso ogni volta che usciva di casa. E anche dentro, in realtà. Era abbastanza sicuro che suo padre avesse previsto la sua mollezza. Crys era sempre stato in quella stanza strettissima scavata nel muro, anche prima che il suo difetto diventasse evidente. O forse Tarq era semplicemente un padre che odiava suo figlio e amava solo se stesso.

Crys alzò di poco il busto e la schiena gli scrocchiò forte, poi si irrigidì. Non doveva succedere; perché, se le ossa si muovono e dopo non c’è nessun clangore di lame, quel corpo è sicuramente molle. Con un sospiro afflitto, si trascinò fuori dal buco in cui dormiva. Sua madre lo aspettava in soggiorno, proprio davanti alle scale. Sempre così, ogni singolo giorno. Capelli sul volto e carne rossa tra le mani, tra quelle dita paffute e orrendamente morbide. Molli.

«Te l’ho conservato, Crys.»

Il figlio scese le scale. Poteva sentire le occhiaie trascinargli le orbite sempre più in basso. Lo sguardo lampeggiò per un attimo su quella massa informe di capelli. Era così bassa. Perché non riusciva a guardarla per più di un secondo? E pensare che lui era parte di lei. E quindi anche lei, purtroppo, faceva parte di lui. Guardò il cibo e, come ogni mattina, quel gesto lo obbligò a soffermarsi su ciò che lo univa a sua madre. La loro mollezza. Certo, lui aveva le mani più affusolate. Più grandi. Ma tutti e due erano Molli.

Lui lo sapeva, Crys sapeva che avrebbe dovuto provare empatia per quella donna. E un po’ la provava. Perché era una persona, perché era sua madre. Perché erano tutti e due deboli. Ma a lei non veniva chiesto di provare nulla. No. Lui era il guerriero. Lui era l’erede. Lui era il figlio del Campione. Lui era il Molle.

Lei invece era solo una codarda.

Crys arrivò all’ultimo gradino. Si guardò i piedi. Lei appoggiò quel palmo terribilmente morbido sulla schiena – lo faceva sempre, non c’era modo di evitarlo. Crys si scrollò. Lì c’erano le vertebre. Lì ci sarebbero dovute essere le lame.

Ma ogni mattina si svegliava senza artigli.

«Non toccarmi.»

Il tono era più sommesso del previsto. Voleva sembrare duro ma invece era uscita una preghiera flebile. Stanca. Le prese dalle mani la carne.

«Grazie.»

Ma lei non era contenta. «Crys, per favore, aspetta.» Strusciò le dita sulla mascella. «Non è colpa tua, Crys.» Erano così tozze. Erano così Molli. Crys aveva la nausea. La fissò per un altro secondo, con gli occhi che irradiavano un azzurro disperato, e si avviò verso la porta.

Tarq portava sempre meno cibo e tornava ogni volta più ferito. Normalmente questo era il periodo in cui i figli iniziavano a prendere il posto del padre. La prima caccia del figlio era un’occasione per festeggiare – probabilmente l’unica di quel mondo, insieme alla crescita delle lame. Ma come faceva Crys a portare il cibo in casa, con quel corpo da Molle? Il figlio non poteva aiutare il padre, e quindi dimagriva vertiginosamente. Le sue costole sembravano dei dorsi di lame, tanto erano evidenti. E l’altezza non faceva altro che accentuare la sua denutrizione. La sua debolezza.

Ogni singolo giorno sua madre non finiva la carne per darne di più al figlio.

Patetico.

Ogni singolo giorno sua madre cercava di non farlo uscire in strada.

Disgustoso.

Ogni singolo giorno sua madre, con il suo aspetto, gli ricordava la loro situazione.

La loro mollezza.

Ogni. Singolo. Giorno.

Ma stavolta decise di uscire senza guardare sua madre. Aveva già visto troppo.

Uscire fuori. Facile a dirsi. Esci di casa e vai in strada. Certo, se hai gli artigli è molto più semplice. Chiudi il portone e squarci vivo un ragazzo, per sgranchirti le ossa. Così. Oppure magari per sbaglio dai una spallata a un uomo e ti ritrovi in un combattimento. Le strade nella Città sono piene zeppe di bestie come te, persona artigliata. Quindi se per caso inneschi il meccanismo strano che fa diventare le dita lame capaci di frantumare anche i muri – di casa tua, per esempio – puoi difenderti e attaccare.

A meno che tu non sia un Molle.

In quel caso puoi solo scappare.

O non uscire mai di casa. Questo era impossibile, con un padre come Tarq. Ma a Crys era rimasta ancora una scintilla di vita, di curiosità, che gli permetteva di uscire senza sentirsi del tutto obbligato dal padre a farlo. In particolare lo tormentava una cosa: non sapeva come fosse fatta una donna. Sua madre sì, l’aveva vista. Di nascosto, senza che lei se ne accorgesse, ma l’aveva vista. Gli assomigliava tremendamente e aveva gli stessi occhi azzurro neon incavati. Ma le altre com’erano? Erano tutte solo masse informi senza nome? Non conosceva nemmeno quello di sua madre, in realtà. Socialmente, le donne erano poco sopra i Molli. Questo l’aveva capito. Servivano a far nascere i Campioni, ma subito dopo dovevano essere dimenticate. Pochi, in realtà, sapevano che aspetto avessero davvero. Le loro facce… erano diverse da quelle degli uomini? E in cosa? Solo alcuni mariti scostavano dal viso quella massa di capelli sporchi. La maggior parte si accontentava di vedere il corpo e sentirne le grida.

In effetti, guardare una donna era un gesto da Campione, qualcosa che solo una bestia si sarebbe potuto permettere. Perché osservare una di loro significava osservare proprietà altrui. E, quando qualcosa non è di nessuno, i contendenti vanno direttamente al Ring.

La vera autorità non si conquistava in strada. Il vero potere passava dal Ring. Una lotta esisteva davvero solo se gli sfidanti duellavano su quella piattaforma, cercando di non venire travolti dalle urla delle altre bestie che guardavano e magari speravano di riuscire a salire su quel palco infame.

Tarq aveva lottato una sola volta per sua moglie: quando l’aveva conquistata. In quella prima e ultima volta lei aveva visto i suoi due destini lottare davanti ai suoi occhi; ma lei sapeva da che parte stare, perché non conosceva nessuno dei due. Tarq non riuscì a sottomettere subito il suo avversario. Non era ancora un Campione, ma sapeva come doveva comportarsi per diventarlo. E il suo corpo era più alto e massiccio di quello degli altri – come quello di tutti i Campioni, del resto. Quindi dopo qualche minuto di lotta smise di attaccare, si allontanò di un passo: «Non posso ucciderti in strada. Devo lottare in un luogo consono, lontano dagli occhi della donna». Ovviamente l’altro accettò. Non si poteva mai rifiutare un duello al Ring. Ma soprattutto perché erano due istinti uguali racchiusi in due corpi diversi. Due vite uguali che lottavano a sangue per prevalere. Uscì Tarq dal Ring, con un ghigno isterico sul volto. Fu l’ultima volta che lei vide la strada. E, come lei, tutte le altre donne che erano state conquistate tramite il Ring.

IV

Dopo aver preso coraggio, Crys si guardò attorno. Il vicolo di casa sua era vuoto, come al solito. Respiro profondo, sopracciglia corrucciate, Crys era pronto per entrare nella folla.

La sensazione di essere nel posto sbagliato lo dominava. Quella sensazione l’aveva accompagnato fino ai quindici anni. Allora aveva avuto l’impressione di essere sbagliato, e a diciassette anni ormai ne era certo: lui non era adatto a quel posto per come era fatto.

Negli ultimi mesi camminava come se fosse un condannato a morte. Beh, in un certo senso lo era. Si scrutava attorno con gli occhi azzurri sgranati e girava la testa di continuo. Se non puoi difenderti, devi stare all’erta.

Crys vedeva tutto, ma non quel che voleva.

C’erano uomini dappertutto, solo uomini; ma nei pensieri di Crys erano semplici bestie. Bestie, bestie dappertutto. Quegli occhi ferini non erano umani. Avevano tutti le lame della schiena in fuori. Le poche donne erano quasi invisibili, nascoste tra le braccia dei loro compagni.

Ogni tanto scoppiava una rissa, ogni tanto qualcuno diventava un trofeo, a volte diventava la cena. Le donne venivano violentate di continuo, si sentivano le urla nei vicoli. Per questo i Campioni le chiudevano in casa. Era il caos a cui le persone si erano abbandonate. E Crys cercava di abituarsi.

L’istinto di sopravvivenza che gli veniva per strada era… strano. Non aveva un’altra parola per definirlo. Gli succedeva anche davanti al padre. Improvvisamente aveva voglia di vincere, di battersi. La strada era una sfida con se stesso. Voleva sopravvivere lì fuori: ogni giorno era un giorno che si era guadagnato da sé.

Avanzò lentamente in quel luogo testimone di un’apocalisse che nessuno di loro aveva vissuto. L’aria sapeva di ferro. I vicoli erano squallidi. Le case avevano il colore della pelle rovinata e le strade quello dei capelli che iniziano a ingrigirsi. Rifletté che quasi nessuno viveva così a lungo da avere capelli bianchi. Forse ci arrivava solo qualche Maestro. Crys li odiava con tutto se stesso, i Maestri. Non solo passavano tutta la loro vita a uccidere, ma poi insegnavano a ragazzi che a malapena sapevano controllare i loro artigli come ammazzare sconosciuti. Almeno i Campioni seguivano il naturale scorrere della loro vita: nascevano per lottare e morivano lottando. I Maestri, invece, erano la perfetta immagine dell’ipocrisia. Come tutti, godevano nel vedere esalare l’ultimo respiro dell’avversario; ma poi si ritiravano dalla scena e si insediavano nella piazza di combattimento. Nessun allievo ha mai ucciso un Maestro. Ma loro erano disposti a uccidere per stare in quel quadrato di cemento. Perché per loro significava sopravvivere un po’ più a lungo in quel mondo di merda.

Quel giorno la strada era più piena del solito. Sembrava che nessuno avesse uno scopo e in qualche modo questo lo consolava. Gli altri avevano gli artigli, certo, ma erano vuoti quanto lui.

Crys cercava di camminare senza toccare nessuno. Era difficile ma necessario. Gli artigli di un Iniziato erano suscettibili, una minima botta avrebbe innescato una lotta. Gli Iniziati – adolescenti che hanno appena sviluppato gli artigli – erano i più pericolosi per un combattente inesperto. Le loro lame bianchissime, ancora non graffiate dalla lotta, li rendevano terribilmente esposti e riconoscibili. Ma nessun Iniziato voleva rimanere tale, e ogni occasione era buona per affilare gli artigli e quindi uccidere.

La Principale, una via lunghissima e dritta che attraversava tutta la Città, brulicava di gente come al solito. Sembrava una bocca aperta e ringhiante. I palazzi, visti tutti in fila dalla via larga, assomigliavano a dei denti marci. Era il luogo più pericoloso della Città, ma era anche l’unica strada dove si potesse respirare senza essere paralizzati da vicoli strettissimi. E, soprattutto, era l’unico luogo dove procacciarsi del cibo.

Un odore intensissimo colpì le narici di Crys. Si voltò; era vicino a uno spaccio di carne. Non era preparato. Aveva una fame da matti. Sopravvivere con quelle quantità di cibo era sempre più duro. Chiedere a un mercante di dargli una fetta sarebbe stato il suicidio. Meglio morire di fame. Nessuno sapeva da dove prendessero la carne. Se avessero saputo l’origine dell’unico nutrimento tollerato dai Campioni – Crys ne era certo – i combattenti del Ring avrebbero fatto di tutto per monopolizzarlo. Gli spacci di carne erano presenti su tutta la Principale; i mercanti erano ex combattenti o gente che non era riuscita a sfondare al Ring. Era un mestiere pericoloso e per gente pericolosa. Quelle tavole di legno segnavano la fine di molte vite, la fame rendeva le bestie più crudeli. Si pagava con gli artigli: venti lame per un chilo di carne. E i mercanti erano in grado di distinguere se venissero davvero da persone diverse, quindi era meglio non farli incazzare. Si diceva che fossero più crudeli dei Campioni. Gli spacci non erano luoghi frequentati: ci si andava solo per stretta necessità e in fretta. Perché, se il combattente avesse squarciato una pelle in meno, anche un passante poteva finire su quel tavolo lurido.

Crys si sistemò i capelli castani, del colore delle porte marce. Non doveva sembrare una preda facile. Del resto, era praticamente impossibile riconoscere un Molle. A una prima occhiata. Per quanto ne sapeva Crys, poteva essere l’ultimo rimasto. In effetti, l’unico modo per smascherare un Molle era trascinarlo al Ring. E Crys non voleva finire dalla parte sbagliata del combattimento.

La Principale era larghissima, più larga di cinque case impilate vicine. Però la quantità di bestie la rendeva un posto angusto, dove camminare velocemente. Passò davanti alla solita schiera di invisibili e imbattuti. Doveva concentrarsi su quel che aveva davanti a sé. Non dietro, non ai lati, solo di fronte. Guarda dritto e sopravvivrai. Quella roba gliel’aveva detto un Maestro, mentre spiegava come sopravvivere in un combattimento, ma Crys non combatteva, perciò usava questa frase per strada. Gli piaceva, quel Maestro. Era uno dei pochi a non avere quell’azzurro accecante stampato negli occhi. Peccato che la lezione dopo era morto. L’aveva falciato un altro Maestro.

Continuò a camminare, sguardo dritto e schiena curva. Ti svelerò un segreto. Crys a volte parlava da solo. Si sentiva un po’ ridicolo, ma era meglio che parlare al padre. Tu non puoi guardare la Città. Nessuno, da solo, e le persone sono quasi sempre sole o con un cadavere tra le braccia, può guardare la Città.

Perché se lanci uno sguardo su quei palazzi orribili, pallidi e quadrati, ti muore qualcosa dentro. Se vedi quelle finestre per quello che sono, buchi coperti dal cartone, il cuore fa un piccolo schioppo e i tuoi occhi perdono la luce. Ti manca il respiro, se cedi anche solo per un secondo la tua attenzione a quel cemento scrostato.

È tutto così orribile.

È tutto così spigoloso.

Due colori ti bloccano la gola e stringono, il colore della pelle e degli artigli. Se li incontri nei palazzi muori dentro, se li incontri sotto forma di persona muori fuori. Oppure spera che donino ai tuoi occhi quella luce disperatamente folle, felice, dei sopravvissuti.

Crys si fermò. Il suo cervello smise di macinare i pensieri fatalisti che comparivano quando camminava. Una folla si era radunata vicino a un vicolo; c’erano le solite bestie dalle lame in fuori, ma erano troppe. Non poteva essere un combattimento generico.

Un energumeno alto e dai capelli a spazzola gridò a un compagno: «È Vlad, ti dico che vuole ammazzare il figlio! È vero!»

Normalmente le lotte padre-figlio si facevano in casa, davanti alla madre, in modo che lei potesse vedere subito il perdente e il vittorioso. Che potesse vedere sconfitto colui che l’aveva dominata, o la parte di lei da cui non si sarebbe mai potuta staccare. Finché morte non li separi.

Quella era un’eccezione. Un Campione aveva deciso di sfidare suo figlio in strada. Una rarità assoluta. E Crys era presente.

Che fortuna. Per una bestia come suo padre quello era lo spettacolo della vita, qualcosa da non perdersi. La conferma che solo le vecchie generazioni di Campioni si possono definire tali. Per Crys, invece, quello era il modo perfetto per rimanere in giro, guadagnando tempo con suo padre, senza rischiare di essere tranciato vivo. Stai nella folla senza esultare troppo, senza immischiarti nella vicenda personale, e la scampi per minimo un’ora. Quella era una questione d’onore, e per di più c’era di mezzo un Campione. Se una bestia da Ring lottava così platealmente con suo figlio, poteva voler dire due cose: il figlio era troppo forte o Molle. Nel primo caso, meglio farlo fuori prima che potesse succedere il contrario; nel secondo, c’era un parassita in meno. Quindi era naturale che tutta la Principale, quel giorno, si fosse messa a guardare. Crys compreso.

I due contendenti sembravano del lignaggio più puro, Campioni completi. Il numero di cicatrici e la barba troppo lunga distinguevano il figlio dal padre. E poi c’era la faccia: il padre aveva il tipico ghigno da Campione che crede di avere la meglio, che sa di essere più capace. Invece la pelle del giovane era grigiastra. La sua postura era aggressiva. Tesa. Ma, con una pelle così, non sembrava capace di molto.

«Dillo ancora. Dillo davanti a questa folla, dillo davanti ai sopravvissuti.» Il padre aveva una voce profonda. I denti grigi sprigionavano un tono baritonale pieno di violenza. Crys si sporse in avanti, voleva vederlo: parlava tanto, per essere una bestia.

«Cosa, pezzo di merda? Che mi hai chiuso in casa perché avevi paura che potessi superarti al Ring?» Il figlio aveva una voce ben più acuta. Crys sentì le pupille dilatarsi dalla rabbia. Magari il padre l’avesse chiuso in casa, lui era obbligato a uscire. A farsi valere.

«Hai detto che non meritavo la mia casa. Che, per quel che ti riguardava, l’avrebbe potuta conquistare pure tua madre.»

«Se non hai il coraggio di mandare tuo figlio sul Ring, forse ho ragione. Smettila di parlare. Forse non avevo tutti i torti, sai, se hai trasportato tuo figlio in strada così.»

«È ciò che volevi. È ciò che ti meriti.»

«Smettila di prendere fiato. Non sai cosa vuol dire avere un figlio. Sguaina gli artigli. Combatti, vecchio!»

La reazione fu immediata. Il padre, più grosso, si avventò sul figlio, più piccolo; gridava improperi e colpiva. Voleva uccidere la prole e la folla urlava, guardando la furia di un padre Campione contro suo figlio perdente; il ragazzo incrociava le lame per coprirsi il cuore ma suo padre si insediava tra le lame, scovava le sue debolezze. La sua difesa non bastava. Era la difesa di un ragazzo costretto a stare dentro quattro mura per troppo tempo. Lo stridore delle lame degli spettatori aggiungeva caos a quella scena già violentissima.

«Non vedi che non sei fatto per la lotta?» urlò il padre.

Il figlio prima gridò di dolore, si contorse su uno squarcio, poi una risata fulminò fuori dalla sua bocca, mentre delle lacrime gli rigavano il viso. Ma il padre continuò ad accanirsi contro il figlio, era senza tregua, le lame spuntavano dalle vertebre dritte e innalzate nella sua gloria di vincitore mentre le braccia menavano colpi aperti, fluidi e pesanti sull’altro. Stava vincendo contro un ragazzo che piangeva. Quest’ultimo ebbe uno spasmo, il torso si spinse in avanti; le braccia erano spalancate, come a voler abbracciare il genitore. Gli artigli rigidi infilzarono solo aria. I gomiti si piegarono sulla schiena del padre. Era un abbraccio, ma era letale: le mani del ragazzo piombarono dritte sulle lame. L’uomo lo scrollò. E con i palmi trafitti il ragazzo urlò con una disperazione graffiante, che faceva male alla gola; il padre gli mollò un calcio sul torso e il figlio rimase a terra fermo, il volto spiaccicato contro l’asfalto.

«Sono Vlad e mio figlio è morto.»

La folla gridava e faceva stridere gli artigli; era eccitazione, contentezza di aver assistito a una cosa simile.

Crys voleva andare da quell’uomo e strozzarlo, farlo a pezzi, ridurlo a brandelli.

Ma alla fine fece quello che facevano tutti gli altri. Andò davanti al cadavere e sorrise. Ma il suo non era il sorriso di scherno delle bestie; era compassione. Era gratitudine per non essere al suo posto. In qualche modo quel ragazzo senza nome si era sacrificato. Crys trattenne le lacrime e continuò a sorridere. Per oggi poteva bastare.

V

Era abbastanza distrutto; la strada aveva fatto il suo compito. L’aveva privato di ogni speranza di trovare qualcuno che gli assomigliasse. Qualcuno vivo, almeno.

S’inoltrò nel suo vicolo senza troppa ansia. La casa era silenziosa, non c’era il solito casino, quindi Tarq era ancora fuori. La sua presenza si avvertiva anche dalla strada. Era una delle persone più rumorose che Crys avesse mai conosciuto.

Entrando in casa non salutò sua madre. Lei non si era scoperta la faccia. Le lanciò uno sguardo ferito, come a dire: «Guardami. Potresti reagire. Potremmo fuggire. Ma tu non vuoi». Crys non capiva se la chioma di capelli fosse davvero girata verso di lui. Forse era solo un’impressione. Ma entrambi rimasero in silenzio.

Crys stava per stendersi sul materasso quando sentì un rumore.

Scese e la cautela si trasformò in angoscia. La madre piangeva. Emetteva piccoli sussulti acuti e sofferenti, si allargavano nello spazio di quella minuscola, dannata casa. Coprivano tutto; e Crys rimaneva immobile a guardarla. I capelli fini le coprivano tutto tranne gli occhi azzurri e disperati. Era un gomitolo curvo a cui tremavano le mani. Non sapeva cosa volesse fare. Una parte di lui, quella razionale e profonda, sentiva il bisogno di andarle vicino, di abbracciarla. Ma l’istinto lo irrigidiva. Lo faceva ritrarre, e gli permetteva solo di guardare. Un po’ la disprezzava. Ma notò che nemmeno la disperazione più acuta riusciva a togliere del colore all’azzurro di quegli occhi. Quegli occhi. Erano l’unica parte accesa di lei; il resto era slavato, pallido e sporco. Perché non riuscivano a comunicare? Perché riuscivano solo a guardarsi?

«Non stavi arrivando… Sei arrivato tardi…»

Sempre. La stessa. Storia. Crys si avvicinò. Dovette resistere agli impulsi violenti che zampillavano nel suo cervello. Era un Molle, ma era pur sempre figlio di un Campione. La rabbia faceva parte della sua identità. Ma Crys voleva autodistruggersi. Come al solito, la rabbia non era indirizzata agli altri. Né a Tarq né a sua madre. Era indirizzata alla sua mollezza. Voleva annientarsi davanti a sua madre per farle vedere a cosa l’aveva condannato quando l’aveva partorito.

Lei voleva rinchiuderlo in casa, un po’ come aveva fatto Vlad. Solo che lei non era Vlad, non era un combattente, era una Molle impotente che accarezzava le lame di un assassino. Lei non aveva nessuna autorità, coperta da quella coltre di capelli che nemmeno la faceva respirare. Non poteva averla, perché non aveva gli artigli.

E lì «lame» voleva dire «morte», e morte era potere.

Quindi non aveva senso che lei gli dicesse di rimanere in casa, perché era Tarq che decideva. Non aveva senso che lei piangesse se lui tardava di qualche ora, perché non era lei che doveva lottare in strada.

La guardò dritta negli occhi. Vedeva solo quelli, ma ormai sapeva com’era fatta. E aveva visto che gli assomigliava da morire. Troppo. Lei aveva messo troppo di sé nel corpo che doveva essere quello di un futuro Campione. Era colpa sua se lui era Molle.

Ma non poteva farci nulla.

Si piegò e le strinse il ginocchio. La veste spessa e ingrigita che la avvolgeva era ruvidissima. I due si analizzarono per un’ultima volta; Crys strinse un poco di più il ginocchio ossuto della madre, e salì di sopra.

Si stese a pancia in giù nella sua camera. I combattenti dormono solo così o di lato. E lui, a modo suo, era un Campione. Seimilacinquecentotrenta giorni di mollezza e non era ancora morto o impazzito. Probabilmente era un record.

Fuori c’era ancora luce ma non voleva vedere più nulla. Continuava a pensare alla scena di Vlad. Indubbiamente suo padre avrebbe voluto fare la stessa cosa. Ma uccidere un Molle diciassettenne in strada sarebbe stata una cattiva strategia. O lo uccidi prima, e lo uccidi di nascosto, o fai finta che non esista. Forse Tarq non lo sapeva, o forse sì, ma non ammazzare un figlio Molle per così tanto tempo era sintomo di assoluta codardia. Non capiva nemmeno Crys perché non l’avesse ancora fatto fuori. Meglio così, forse. Alla fine, il suo destino era segnato: essere ammazzato per strada da uno sconosciuto o a casa da suo padre. Si trattava solo di tempo.

Tarq diventava ogni giorno più resistente e più arrabbiato. Crys non l’aveva mai visto combattere, ma l’aveva visto curarsi le ferite; ed era stata una scena raccapricciante. Solo allora aveva capito quanto potesse sopportare il padre.

Si rigirò nel letto. Non sapeva come mai, ma ogni volta che doveva dormire il suo cervello gli riproponeva sempre le stesse immagini, sempre gli stessi ricordi. Ricordi violenti e macchiati di sangue che gli irrigidivano il corpo, e gli drizzavano la pelle, e facevano serrare le dita sul materasso. Quel materasso era pieno di squarci. Ma erano squarci di unghie, non di lame.

La mente di Crys viaggiò indietro di qualche giorno: Tarq era tornato zoppicante. Indossava sempre dei pantaloni corti, anche quando fuori faceva freddo. Un altro segno della sua idiota testardaggine. Aveva sempre rifiutato le tute. Diceva che le sue gambe erano più veloci dell’artiglieria dei vecchi con cui doveva combattere. Ma quel giorno zoppicava, e i polpacci erano striati di ferite. Sua moglie si era girata, stringendo la sottana ruvida e bianca. E il figlio era rimasto impalato a fissarlo, in piedi, gli occhi sgranati e la pelle tesa. Tarq invece aveva ghignato. Il solito montato. E quando aveva sorriso il giallognolo dei denti aveva lasciato spazio a un rosso scurissimo, incrostato. E quando si era alzato la maglietta…

Crys si era voltato di colpo. Se lo ricordava benissimo perché nell’esatto momento in cui aveva girato la testa il padre aveva esclamato: «Molle, non guardi?»

«Non ho nulla da imparare dalle tue ferite. Io non mi farò colpire.»

Tarq aveva fatto uno scatto in avanti e un lembo di pelle era guizzato fuori; la madre aveva lanciato un urlo. Lui non sembrava essersene accorto.

«Se non ti fai ferire ti fai ammazzare. GUARDAMI!»

E aveva scaraventato il figlio per terra.

Crys si era trovato davanti un torso bucato, aperto, la pelle infetta e lacerata. E il padre che sorrideva ironico. Aggressivo. «Hai un solo corpo. Ogni tanto devi farlo respirare.»

La mente del Molle era scivolata fuori dal corpo. Non doveva mostrare emozioni. Non poteva mostrare pietà. Ma doveva rispondere. «Disinfettati quella roba. Stai morendo dissanguato.»

«Io non muoio, io vivo per queste ferite. Hai capito? Più cicatrici hai, più sei Campione. Passami uno straccio e l’alcol.»

E aveva iniziato a disinfettarsi l’enorme buco rosso che aveva in pancia.

Crys affondò i denti nel cuscino. Perché non poteva semplicemente dormire?

VI

Stavolta il risveglio fu più brusco del solito. Tarq aveva iniziato la sua sessione di urla prima del previsto.

«Deve abituarsi!» Grugniti. Rumore di pugni sul tavolo.

Crys strusciò la faccia sul cuscino. Sonno. Rabbia.

«Ma sai la sua condizione.» Era la voce della madre. Sempre attutita e flautata ma più sicura. Più nitida, in qualche modo. Erano parole, non versi. «Un figlio Molle in una scuola di combattimento non rientra in casa. È il tuo unico figlio.»

«Lui è un figlio di Campione. Poteva essere un Pezzo Grosso.» Tarq non si preoccupava minimamente di abbassare la voce.

«Poteva.»

«Doveva.»

Tarq fece qualche passo per il soggiorno. Le sue scarpe logore di sangue incrostato risuonavano per tutto l’appartamento. Era prestissimo, ma Crys era già incazzato nero. Si mise le mani in faccia. Voleva vedere il buio per un altro po’.

«Tu sai come procedo, donna. Te l’ho già detto.»

La madre rimase in silenzio.

«Deve andare. Controllalo. Chiedigli che cazzo fa tutto il giorno, fuori, senza gli artigli. Secondo me rimane davanti alla porta e tu non te ne accorgi, con questa roba che hai in testa.»

Tarq camminava convulso per la stanza.

«Potrei portarti un altro figlio in casa e tu non te ne accorgeresti.»

La madre continuò a stare zitta, imperterrita.

«Fallo andare o morite entrambi.»

Crys non si rese conto che la porta era già stata sbattuta e che il padre non era più in casa. Scattò fuori dalla stanza e si precipitò giù dalle scale. Fissò la madre con il fiato corto e gli occhi infiammati di rabbia.

«Io ci vado! Io ci vado, alla piazza!» Sentiva di poter spaccare il muro a calci.

Lei rimase in silenzio e si grattò i polsi.

Rimasero a fissarsi per qualche secondo; o meglio, lei fissò gli occhi ardenti del figlio, e lui fissò i capelli della madre. Non riusciva ad attribuirle un’emozione.

Uscì. La porta sbatté, e per un attimo temette di averla scardinata.

Doveva pur sfogarsi in qualche modo. Faceva male, ma sapeva dove andare. Era il posto proibito dalla madre e obbligato dal padre. La piazza di combattimento.

Per essere veramente invisibili bisognava essere uguali agli altri: lui non poteva estrarre le lame, ma poteva entrare nella mischia.

Crys si infilò in una via secondaria. A quanto pareva, nessuno sapeva che lui ci andava davvero, in quel posto. Ma lui si sacrificava comunque. A volte si chiedeva come facesse a essere così testardo. Si imbucava volontariamente in quel raduno malsano, quella piazza fatta per persone che non avevano nulla in comune con lui, solo per salvarsi la pelle. Per essere un po’ meno terrorizzato quando entrava in casa. E poi nessuno ci credeva.

La piazza di combattimento non era lontana dalla casa di Tarq; e questo era un vero e proprio inferno. Aveva meno probabilità di finire in una lotta di strada, dovendo camminare poco; ma almeno nella strada poteva far finta di essere come gli altri. In casa quest’opzione non c’era. Più che essere una piazza, era un semplice quadrato di asfalto circondato dai palazzi, probabilmente poco stabile, forse segnato dalla caduta di un edificio. Era uno dei pochi slarghi di quella città così opprimente. Le fondamenta del palazzo crollato delimitavano i confini di quell’arena improvvisata ma vitale per i giovani Campioni. Qui potevano confrontarsi con altri futuri lottatori, senza riportare ferite troppo gravi – almeno la maggior parte delle volte, se l’attaccante veniva calmato in tempo.

Che cosa andasse a fare in una piazza di combattimento, Crys non lo sapeva. O meglio, lo sapeva – il padre minacciava di squarciarlo vivo se non l’avesse fatto. Tuttavia, se la situazione si faceva tesa o mancavano combattenti, Crys si levava di torno. Si odiava, ma non così tanto da farsi ammazzare. Però doveva comunque martirizzarsi e andarci il più possibile. Almeno a guardare, si diceva. Dopotutto lì c’erano molti Pezzi Grossi, oltre agli isterici che volevano diventare dei grandi, farsi un nome da soli, squarciare i primi musi che si ritrovavano davanti alla faccia eccetera. Questi erano i più pericolosi: non avevano un onore, o comunque ne avevano poco, ed erano disposti a fare di tutto per costruirselo. Non erano lì per imparare come uccidere, volevano solo uccidere.

I figli dei Pezzi Grossi invece erano quasi calmi, sapevano che le loro origini avrebbero parlato per loro. Combattevano solo quando strettamente necessario, ma lo facevano perfettamente. I loro corpi erano fatti per questo. Si muovevano con una velocità innaturale, sembravano leggeri anche con cinquanta chili di lame addosso, i loro artigli si infiltravano ovunque. Semplicemente non c’era difesa che riuscisse a reggere. Sapevano di essere futuri Campioni, era nel loro sangue.

Ogni volta che si ritrovava in quella piazza lurida, un’oppressione tremenda stringeva Crys. Questa era probabilmente l’unica volta in cui suo padre lo aiutava – o meglio, il suo nome. «Crys, figlio di Tarq»: si presentava così. Evitava ogni scontro, e quando passava troppe lezioni senza partecipare allora scompariva e ritornava dopo qualche giorno, una o due settimane. In quella piazza, suo padre lottava per lui. Dire di essere figlio di Tarq gli evitava tantissime grane; una di queste, la morte. Gli altri non lo conoscevano per le sue lotte sanguinolente e valorose: ovviamente non aveva mai combattuto. Però non era nemmeno un Senzanome, perché tutti conoscevano Tarq. E quindi preferivano evitare di conoscere gli artigli del figlio.

A furia di pensare e guardare l’aria vuota con uno sguardo altrettanto vuoto, era arrivato alla piazza. Più facile scappare, così. Terzo vicolo a sinistra dalla sua via. Scompari per un po’ tra i prefabbricati, poi la vedi. Uno sputo di cemento dove dei ragazzini fanno finta di avere un onore.

Si irrigidì, ma senza farlo vedere. Un colosso dagli occhi azzurrissimi e i capelli rasati gli era passato vicino. A giudicare dal suo portamento, quasi sicuramente era un figlio di Campione. Un potenziale avversario, se avessero avuto entrambi gli artigli. Le sue lame erano ritratte, ma Crys era sicuro che non fosse un Molle. Camminava con la stessa schiena curva dei combattenti abili. Le mani a penzoloni mostravano delle vene sporgenti, che uscivano fuori dalla pelle. Evidentemente gli artigli erano pesanti anche se ritirati. Il tipo si rese conto che Crys lo stava fissando.

«Zex. Figlio di Tox.»

Oddio. Oddio. Oddio. Un Pezzo Grosso. Oddio. Che faccio adesso?

Crys spalancò gli occhi. «Crys, figlio di Tarq.»

I quattro occhi azzurro neon si fissarono per qualche secondo. Crys aveva il cuore a mille. Le gambe tremavano e i polsi iniziavano a perdere sensibilità. Poi per fortuna l’altro annuì di nuovo, e guadagnò il centro della piazza.

C’erano già molte bestie. Crys, schiena curva e sguardo allucinato, entrò nella mischia. Una massa informe di artigli circondava il Maestro. Lui rimaneva zitto, ma i ragazzi si davano pacche sulle spalle, testate amichevoli. Ridevano. Sfoggiavano gli artigli nuovi di zecca.

Non erano solo alti. Erano anche enormi. Crys più o meno era avvantaggiato sull’altezza. Tarq si aggirava sui due metri e quaranta, l’altezza più comune tra i Campioni, e lui era un quarto di artiglio più basso. Ma non aveva il suo fisico da guerriero. Era minuto. Lo era sempre stato. E quelli sembravano ancora più alti di Tarq e alcuni erano grossi il doppio.

Tutti i figli dei Campioni avevano i capelli rasati a zero. Non erano ancora Campioni, non potevano avere la presunzione di farseli crescere. O forse erano semplicemente più pratici. Si sopravvive come si può, senza fare troppe storie. Forse anche Crys avrebbe dovuto rasarseli. Era l’unico ad avere delle ciocche disordinate in testa. Doveva assolutamente farlo. Ma con quali artigli?

Per fortuna gli crescevano lentamente. L’ultima volta era stato suo padre a rasarglieli, quando aveva undici o dodici anni. «La prossima volta te li taglierai tu. Con i tuoi artigli.» Certo. E poi magari mi faccio anche la barba. Che non ho.

Suo padre riusciva sempre a dire la cosa giusta. Quando aveva iniziato a vedere che non gli crescevano le lame aveva direttamente smesso di considerarlo, se non per insultarlo. Meglio così, forse.

Chissà che rapporto avevano quei tipi con i loro padri.

L’insegnante gridò. Stava per iniziare la lezione. Crys si era completamente perso la parte introduttiva. Meglio sentire i suoi pensieri che i deliri di un vecchio.

Le lezioni erano abbastanza semplici. Poi diventavano subito un casino, un marasma di gente che urlava e cercava di strapparsi le braccia a vicenda, ma l’inizio era sempre calmo.

Il vecchio si mise a spiegare come lottare. Le posizioni di difesa, come evitare che l’avversario ti stacchi subito il cuore, come uscire intero da una zuffa di strada. Come fare quando ti ritrovi con la testa di un Campione tra le braccia e tutti vogliono ucciderti. Ovviamente le dimostrazioni erano solo pratiche: si lottava. Roba semplice, se avevi gli artigli. Roba ancora più semplice, se avevi gli artigli ed eri figlio di un Campione. Roba difficile, se eri Molle. Roba atroce, se eri Molle e figlio di un Campione.

Alla fine, la piazza di combattimento era come il Ring, ma con gente che ancora non si era fatta un onore. Gente che non aveva nulla da perdere. Prima dei combattimenti erano tutti amici, fratelli. Compagni di lotta. Ma quando si trovavano delimitati da quattro linee, con lame e artigli sguainati, le cose cambiavano.

La maggior parte delle volte gli avversari si sceglievano a vicenda. La scelta era quasi naturale, quello più grosso sceglieva uno dagli artigli altrettanto enormi in modo da poter misurarsi. Questo in genere lo facevano i Campioni. Poi quelli più smilzi cercavano qualcuno della loro stazza. Ma non lo trovavano mai. Perché l’unico veramente debole lì dentro era Crys. E Crys si guardava bene dal fare cazzate.

Ogni lezione era un’opportunità per farsi vedere. Per farsi temere. Una volta che qualcuno ti proponeva uno scontro, il rifiuto diventava impossibile. Per questo Crys si manteneva dietro i combattenti più alti, ma ben lontano dalle loro lame.

Una volta che gli sfidanti si erano designati, cominciava il combattimento. Finita la lotta, un’altra coppia cercava di squartarsi viva. Ed era uno spettacolo. Grida, stridii di artigli, lame sguainate e scintille. Erano un miracolo, quelle scuole, per le giovani bestie. Posti dove incontrare figli altrettanto importanti e cercare di prevaricarli. Ma per Crys quelle ore erano un vero e proprio inferno. Appena entrava nella piazza – nello sputo di cemento – nello stomaco gli si attorcigliava qualcosa. Ogni movimento sembrava incoraggiare le lacrime a uscire. E quando solitamente il Maestro di turno iniziava a parlare dei Molli, di quegli sfigati da squarciare, Crys doveva davvero resistere. Doveva resistere all’urgenza di scappare. All’urgenza di saltare in testa al vecchio e colpirlo, non sapeva come, non sapeva con cosa, ma colpirlo e non fargli pronunciare più quella parola. Molle.

Quando succedeva, si guardava sempre attorno. Cercava una faccia contrariata. Cercava qualcuno che si guardava i piedi. Una smorfia involontaria. Cercava un dubbio. Cercava un Molle. Ma erano tutti incredibilmente convinti e armati.

La prima coppia si era formata.

Erano due isterici smilzi e pieni di cicatrici. I capelli di quello più gracile erano corti ma non completamente rasati; i ciuffi dritti sembravano aculei sulla sua testa. L’altro era più robusto, ben piazzato ma comunque più sottile dei figli dei Pezzi Grossi. Dei ciuffi mossi e un po’ unti gli cadevano sulla fronte. Il primo indossava una canottiera bianca, il secondo ne aveva una nera. Ma entrambe erano consumate all’estremo. Non era rimasto quasi nulla del tessuto che doveva coprire la schiena. Le lame avevano ridotto tutto a brandelli.

«Via!»

Il vecchio non diceva mai i nomi degli isterici perché il loro padre non ne aveva uno. Dovevano farsela da soli, la fama. Prima combattevano, poi si vedeva se fossero degni di essere riconosciuti.

I due iniziarono. Era una lotta convulsa. Al contrario dei figli dei Pezzi Grossi, loro non avevano disciplina. Non gli importava di seguire le posizioni tradizionali. Quella roba era fatta per i corpi dei Campioni. Roba da codardi. Gli isterici non combattevano a turni.

Il vecchio cercava di correggere le posizioni ma la coppia di combattenti si agitava, i loro corpi si muovevano e schivavano colpi di lame, erano completamente entrati nel ritmo della morte. Tutti i loro muscoli erano impegnati nella lotta per la sopravvivenza. Il desiderio di prevaricare era ciò che li faceva muovere. Quegli artigli avrebbero spaccato anche un palazzo, se questo avesse voluto dire avere fama. Avere un nome. Volevano che i loro posteri potessero dire: «Sono figlio di».

Al contrario dei figli dei Pezzi Grossi, usavano tutto lo spazio disponibile. Correvano, colpivano e schivavano a un ritmo snervante. Lottavano quasi in preda a convulsioni. Lo smilzo dava zampate all’altro, che faceva passi indietro e cercava di parare. Ridevano entrambi. Ma si vedeva dalla loro foga che non stavano scherzando. Erano risate agitate, esasperate. Non avevano nulla da perdere, e quindi cercavano di vincere tutto.

Crys riusciva a vedere poco, da dietro le spalle dei figli dei Campioni, ma aveva come l’impressione che non ci fosse molto da vedere. Finché quello robusto mirò alla testa di Canottiera Bianca. L’altro schivò subito; gli artigli corti non aiutavano affatto. L’attaccante si fermò un attimo. Non se l’aspettava.

L’isterico con i capelli a punta approfittò e conficcò cinque artigli nella gamba dell’avversario. L’urlo fu disumano. Il combattente era piegato in due. Lo smilzo non l’aveva previsto.

«Oddio.»

Il ferito cadde addosso all’avversario. Riuscì a sollevarsi con la gamba buona, sovrastava completamente lo smilzo. Gli mollò una zampata in faccia. Cinque tagli si aggiunsero alle già numerose cicatrici sulla faccia scarna.

L’assalitore non guardava l’isterico negli occhi, ghignava tra sé. Alzò un braccio e diede un colpo. Il centro della canottiera bianca divenne rosso.

La bocca sottile e secca sputò un fiotto di sangue sul vincitore, ed esalò l’ultimo respiro.

L’insegnante si avvicinò a Canottiera Nera.

«Il tuo nome?»

Il vincitore ansimava. Si mise in piedi a fatica. «Ren.»

Il vecchio annuì. Era un figlio di nessuno, quindi non necessitava un annuncio. Intanto, due combattenti si erano posizionati agli estremi della piattaforma. Li conosceva – erano figli di Pezzi Grossi. Meglio passare subito a loro. Un isterico non doveva montarsi la testa alla prima vita che eliminava.

Gracidò: «Zex, figlio di Tox, contro Kus, figlio di Yur».

Come se importassero i loro nomi. Erano importanti solo i loro padri.

L’avversario del colosso sarebbe potuto sembrare un suo clone se non fosse stato per i capelli più chiari. Avevano entrambi degli artigli larghi e della lunghezza giusta per uccidere senza fatica. Gli occhi irradiavano lo stesso azzurro letale. A Crys veniva voglia di cavarsi i suoi, quando si rendeva conto della somiglianza. Il biondo fece un passo in avanti, piegò un ginocchio e cercò di colpire al braccio il rivale. Un modo veloce per metterlo in difficoltà. Tecnica perfetta. Ma Zex aveva riflessi altrettanto perfetti: parò con quattro artigli, tentò di colpirlo nella parte molle della schiena, Kus si girò e si protesse con le lame. Scelta avventata: la testa era vulnerabile.

Il vecchio gridò: «Se hai davvero paura di morire, non commetti questi sbagli. Quegli artigli sono veri, e anche il tuo collo. Lotta!»

Il respiro di Zex stava iniziando a farsi pesante ma sferrò un colpo. Mirava alla testa. Aveva mirato alla nuca. Aveva intenzione di uccidere. Kus non si sa come anticipò il colpo, si piegò e conficcò le lame nell’addome di Zex.

«Alt!»

L’insegnante, pur avendo interrotto l’incontro, non sembrava assolutamente preoccupato per il suo allievo.

Kus si allontanò. Era in affanno con un sorriso da matto, i denti bianchissimi e aguzzi in bella mostra. Non aveva ancora ritirato le lame. A giudicare dall’espressione estatica e dal fiatone, non era abituato a combattere così velocemente. A vincere così velocemente.

Zex invece rimaneva fermo, piegato. Aveva quattro buchi in pancia. Non erano profondi ma dovevano fare un male cane. Stava trattenendo le lacrime. Probabilmente Crys era l’unico ad averlo notato.

«Kus, figlio di Yur, sottomette Zex, figlio di Tox.»

I due tornarono nella folla. Il vincitore era circondato dalle bestie. Gli davano capocciate sulle spalle, facevano stridere le lame. Il rumore era insopportabile ma sembravano felici. Kus sorrideva, ogni tanto si toccava il cranio biondo. Erano contenti.

Il perdente, dall’altro lato, era completamente solo. Si era tolto la maglietta e la stava premendo sulle ferite. Non lo aiutava nessuno. Il tessuto prima era del bianco candido tipico delle canottiere dei Figli, ma ora stava diventando sempre più scuro. Il rosso mangiava lento i pigmenti, bagnava la mano di Zex. Crys non riusciva a staccare gli occhi da lui. Dalle sue vertebre curve, dal sottile strato di cute tesa che separava le lame dalla pelle. Vedere quel corpo mastodontico piegato, senza la maglietta, con le lame in fuori e le mani ricoperte di sangue era terrificante. Ma stava soffrendo. E per questo Crys riusciva a sentire una sorta di umanità in quei grugniti disperati.

Si avvicinò.

Forse potevano parlare.

Forse potevano capirsi.

«Zex.» No. Troppo acuto. «Mi spiace. Hai lottato bene.» Ok, più profondo.

La sua faccia per un attimo rimase piegata, dolorante. Poi il combattente alzò lo sguardo e il cuore di Crys iniziò a scuotergli lo sterno. Zex lo stava fissando con degli occhi annoiati ma anche terribilmente furenti.

«Se ne sono andati tutti. Vattene o ti uccido. Non vedi che siamo rimasti soli?» Le parole uscirono fuori sibilanti. Sofferte. Ma Crys non se lo fece dire una seconda volta.

Sgambettò via dalla piazza di combattimento. Fuori, la Principale era sempre uguale. Una versione più spietata delle lotte tra i figli.

VII

Gli spacci di carne erano affollati come al solito. Bestie dalle teste rasate buttavano le lame di persone morte sui tavoli di legno. Al clangore seguiva un gesto con la testa, il fruscio delle buste con dentro il cibo, e una camminata veloce verso casa. Avevano ucciso venti persone per quel chilo di carne. Perderlo in un combattimento era l’ultimo desiderio di una bestia. Crys cercò di oltrepassare gli spacci il più velocemente possibile. Inspirò violentemente. Aveva visto che sua madre lo faceva sempre quando sentiva i passi di Tarq. Sinceramente a lui non cambiava nulla ma, se lei era sopravvissuta al Campione così tanto, allora forse poteva servire a qualcosa. Quando inspirava la schiena diventava dritta, da Molle. Ma espirando tornava curva, la finzione di una pesantezza di lame immaginaria che gli avrebbe salvato la vita.

Dopo essersi mosso per i vicoli e le strade familiari senza intoppi, si ritrovò la porta di legno mezzo squarciato di casa sua davanti alla faccia. Era arrivato.

Il ritorno a casa era la parte peggiore. Temeva sempre una frase, la frase che avrebbe potuto ucciderlo.

E quando la sentì non voleva crederci.

Tarq si avvicinò.

«Molle, io e te dobbiamo parlare.»

A Crys sembrava che anche solo il suo sguardo potesse tagliargli la carne. Tachicardia.

«Non ho niente da dirti.»

C’era solo rabbia in quella voce da stronzo che invecchia. «Ma io ho molto da spiegarti. E c’è la tua pelle in ballo. Se vuoi, ti uccido subito.»

Qualcosa gli diceva che sarebbe stato meglio così. Un colpo e poi il buio totale. Pace. Fine della storia, finalmente un po’ di silenzio. Ma, quando Tarq sguainò gli artigli, quel solito istinto di sopravvivenza gli fece battere il cuore all’impazzata. Doveva restare in piedi. E un giorno Tarq sarebbe caduto.

Le gambe si tesero. Era fermo e guardava il padre, sentiva i denti premersi gli uni contro gli altri. Frantumarsi poco a poco.

Doveva mantenere una faccia neutrale. Aggressiva.

«Io sono vecchio, Molle, ma funziono ancora. E quella buona a nulla di tua madre ancora sanguina a dovere. Ma non ho tempo da perdere con un figlio invertebrato.»

Crys ora fremeva.

«Hai una settimana per tirare fuori quegli artigli del cazzo. Se tra sette giorni sei ancora Molle, ti sbatto nel Ring.»

«No!» Crys fece un passo in avanti, poteva vedere lo spessore delle palpebre di Tarq da lì. Sperava che assieme al «no» spuntassero anche gli artigli, ma era lo stesso di sempre.

«Allora subito.»

Cla-cla-cla-clank.

Tarq era armato.

Crys voleva evitare di ritrovarsi un arto tranciato, o di ritrovarsi una mano armata sulla faccia, quindi iniziò a correre. Non sapeva nemmeno lui dove.

Uscire, doveva semplicemente uscire da quella casa e andarsene. Se avesse conosciuto un altro Molle sarebbe stato tutto più semplice, forse, ma per ora doveva correre.

La sua casa era piuttosto vicina alla via più larga della Città. Non sapeva se fosse la più lunga. Ma ora l’avrebbe scoperto.

Corse verso sinistra, lì sembrava che ci fossero meno persone rispetto alla parte est, ma comunque troppe e tutte uguali. Sempre quei maledetti capelli corti o lunghissimi, quelli con i capelli lunghi poi erano più coglioni degli altri, pensavano di essere più agili e invece si ritrovavano sempre con la faccia sbattuta sul cemento. Idioti. E poi – Crys non si stancava mai di controllare – anche gli occhi erano uguali. Nel Ring lo chiamavano l’«Occhio del Campione», ma lui lo chiamava «Occhio del Coglione». Tra sé e sé, ovviamente. Occhi azzurrissimi, di quell’azzurro radioattivo che sembravauscire fuori dal globo stesso. Purtroppo anche lui aveva l’Occhio del Coglione.

Correre lo faceva pensare troppo. Ma almeno non pensava a come schivare i colpi. È meglio, se sei un Molle.

Alzò la testa dalle sue scarpe distrutte. A malincuore, perché uno sguardo poteva costargli la vita.

E non si aspettava di vedere un muro.

Il Muro.

Un’enorme muraglia color pelle.

Sapeva dell’esistenza della barriera, ma in diciassette anni non c’era mai stato. Percorrere tutta la Principale da Molle sarebbe stato troppo pericoloso. Sembrava estendersi all’infinito. Probabilmente era davvero così. Nemmeno Tarq sarebbe riuscito ad arrampicarsi lì sopra. Ci appoggiò le dita molli; la superficie era granulosa, diede qualche colpo con le nocche, non sentì nessun rumore. Crys non era solo, ma nessuno sembrava considerare quella barriera che aveva davanti. Erano bloccati, e nessuno si era mai chiesto perché.

Le persone, lame in fuori, erano più concentrate su quel che c’era sotto il Muro. Il genere di spazzatura di cui era fatto il mondo brulicava sulle fondamenta. Canottiere, buste bucate, materassi, pantaloncini. Qualche tuta. Crys riusciva a vedere anche dei tavoli, ma nessuno aveva quattro gambe. Niente era in condizioni accettabili. Ma erano le uniche cose di cui disponevano, in quella Città. Crys faceva parte di quell’eccezione che conferma la regola, i pochi figli dei Campioni che hanno vestiti integri e senza troppe macchie. Indossava una canottiera bianca più o meno pulita. Il suo materasso faceva schifo ma almeno era intero. La sua tuta non aveva buchi: Tarq amava uccidere, e uccidere vuol dire anche rubare ai morti.

La roba che giaceva davanti al Muro invece era disastrata. Ma, nonostante questo, la gente lottava per conquistarla.

Crys vide che alcune persone afferravano una maglietta e poi correvano, scansavano le altre bestie con gli artigli. C’erano tizi dai capelli lunghissimi che si contendevano una tuta. Uno di loro aveva sia i pantaloni sia la pelle squarciati.

Evidentemente quelli che non erano sicuri di vincere dei combattimenti prendevano qui viveri, vestiti e mobili. Ma la lotta era inevitabile.

Non avevano mai capito di essere rinchiusi? O lo sapevano e non gli importava? Il cuore aveva smesso di battere all’impazzata, ma il panico era aumentato. Appoggiò la fronte su quel Muro che odiava già, come tutto il resto.

Un ragazzo smilzo dalla chioma scura stava raschiando il Muro. Gli artigli erano diventati bianchi, a furia di strusciarli sulla parete. Si era accorto della barriera. Stava toccando la barriera. Non solo la roba che veniva buttata dentro. Forse anche lui era un diverso. Forse voleva fuggire.

Si avvicinò per presentarsi, quando all’improvviso si sentì una mano bollente sulla schiena.

«Al Ring. Subito.»





Il Ring




I

A prima vista sembrava una casa abbandonata. Solo la scritta a led IL RING distingueva quelle mura annerite da una casupola senza padrone. Nessuno avrebbe potuto immaginare che l’onore degli avventori di quel palazzetto squallido fosse in ballo ogni giorno e che il Ring – soprannominato «la Piattaforma» – fosse in realtà un luogo di rese dei conti.

Una rissa ancora incompleta o il possesso di una donna, favori non ricambiati, grandi che volevano esserlo ancora di più, la scalata sociale. Ogni ragione era un passo in più verso quella porta infame.

I frequentatori si individuavano con facilità, il riconoscimento era automatico, avveniva grazie all’istinto: i combattenti si fiutavano, il sapore del sangue che si agitava in bocca.

«Entra. Vivo o morto, uscirai di certo.» Crys fu spinto dal padre dentro la baracca.

Lo scricchiolio della porta di legno non si udì a causa delle voci che incitavano e imprecavano. Questo non valeva per il battito del cuore, che si faceva più rumoroso che mai: picchiava forte nel petto, rimbalzava nella gola arrivando fino alle tempie. Se vuoi continuare a sentirmi, allora tira fuori quei dannati artigli.

Gli interni del Ring erano spartani, essenziali: la casupola era fatta per essere distrutta. Una massa di pugni sbatteva su un’enorme piattaforma di legno che occupava la maggior parte della stanza. Era la parte più importante di quella dimora dannata. I combattenti lottavano lì, su quella pedana che avrebbe segnato il loro destino. Sull’ultima cosa che avrebbero visto prima di smettere di respirare. Le pareti ricoperte in legno, decontestualizzate, potevano quasi conferire a quel posto un sentore di calma. Davano una finta sicurezza a quella stanza che odorava di morte. Il pavimento lo vedevano in pochi, ma sicuramente doveva essere consumato dai piedi pesanti delle centinaia di bestie che entravano ogni giorno in quel loculo rovinoso. Nessuno abbassava la testa, in mezzo ad altri uomini. Nel Ring e in strada bisognava sempre guardare in alto, gli occhi puntati verso il prossimo avversario. Lo sguardo finiva sempre, inevitabilmente, su quella piattaforma: il trono e la tomba delle bestie che la calpestavano. La violenza era l’unica vera padrona di quel tugurio.

Tra le pareti ammuffite si respirava la violenza e perfino chi non combatteva aveva le lame in fuori, dritte. Ci si immedesimava, in qualche modo, nella rabbia di chi sopra il Ring metteva la propria dignità: di chi sarebbe uscito vittorioso. Ma degli sconfitti non rimaneva che un ricordo di scherno. Crys fu scaraventato dentro quel locale orrido, che sapeva di ferro, alcol e sangue. Cosa avrebbe dovuto fare se non stringersi in quel luogo in cui lui era solo un verme, un Molle? Non venne notato, erano tutti occupati a prendere i primi posti o toglierli a qualcuno. Lui non avrebbe osato fare lo stesso. Non avrebbe voluto nemmeno essere lì. Non solo il luogo, ma tutta la Città gli dava la nausea, o forse era il senso di colpa per sapere di non essere come loro, di saperlo e non poter farci niente.

Improvvisamente un combattente si arrampicò sull’enorme ripiano, e misurò a grandi passi la Piattaforma. Urla, mani alzate. Inspirò, la testa alta come in segno di concentrazione. Rimase lì a fissare la folla; il pubblico che urlava agitato, schiumoso. Improvvisamente un angolo della bocca gli si piegò verso l’alto, creando zigrinature lungo tutta la guancia: era piacere.

«Squar-cia! Strap-pa! Sbra-na!» Crys non partecipò a quel coro. La sua voce sottile si sarebbe sentita troppo in mezzo a quei boati – o non si sarebbe sentita proprio, cosa ben peggiore.

Crys riconobbe negli occhi azzurro ghiaccio del combattente il suo stesso colore, ma una luce diversa: sprigionavano un lampo quasi irrisorio. Aveva la testa rasata se non per una sottile peluria nera che nessuno aveva mai accarezzato, e che il malcapitato che avrebbe condiviso la Piattaforma con lui avrebbe voluto vedere aperta. Si chiamava Skar, ed era un campione noto a tutti perché il suo fischio rendeva incapaci di agire e difendersi. Passava la maggior parte del suo tempo nel Ring, perciò i malaugurati che avevano la sfortuna di dovervi salire sul Ring se la sarebbe dovuta vedere con lui.

«Hissssssss», sibilò e alcuni si tapparono le orecchie per non essere travolti dal suo effetto.

Come Crys vedeva fare a suo padre, Skar si mosse: uno scatto del polso, come per scrollarsi di torno una mosca, e le sue mani non erano più mani ma artigli.

Cla-cla-cla-cla-cla-clank.

La bocca di Skar era ancora aperta in un soffio ridente quando delle dita afferrarono le spalle di Crys. Nessuno al di fuori di lui l’aveva notato: erano tutti occupati ad alzare le lame al cospetto del Campione. Il suo assalitore prese a trascinarlo verso il palco. No, no, no, no, no. Improvvisamente la mano scese lungo la schiena, delle dita tozze toccarono le vertebre; sentì una risata. «Guarda qui: tutto Molle.» Crys si dimenò, cercando di sfuggire a chi ora lo bloccava; non poté fare altro che girarsi per osservare la faccia dell’aggressore: barba incolta, capelli lunghi e sottili, e un sorriso da lupo.

Suo padre aveva escogitato tutto questo?

«Lasciami!» urlò Crys. Non avrebbe potuto fare qualcosa di più sbagliato: la sua voce risuonò per tutta la stanza, e il silenzio si stese per qualche secondo. Ecco il nuovo sfidante. Lo sfidante di Skar.

«Stai morbido.» L’uomo sconosciuto gli strinse i fianchi. «Tanto non ti sarà difficile.»

Crys fu scaraventato sul palco: vedeva solo le scarpe sgualcite di Skar e il legno graffiato dai vari combattimenti. Delle macchie rosse erano incrostate tra uno squarcio e l’altro.

Stordito, si girò verso la folla; suo padre era in fondo, appoggiato al muro. Spiccava, era più alto degli altri, dopotutto anche lui era un Campione. Lo guardò con un’espressione incomprensibile – era vergogna o pietà? Era solo uno dei tanti tra la folla che l’avrebbe voluto vedere morto? Cosa voleva, perché continuava a perseguitarlo?

Ci fu la solita attesa prima del combattimento in cui i due avversari sfoggiavano le proprie lame. Skar ruggì e mostrò il suo pezzo forte: curvo su se stesso, strusciava le punte scure che scontrandosi provocavano scintille blu e rosse e illuminavano la sala ma soprattutto il suo volto. Mano a mano che le scintille sprizzavano in aria, la folla urlava sempre più forte: «Squar-cia! Strap-pa! Sbra-na!»

Dall’altro lato del Ring c’era un Crys fermo, incantato a guardare il fuoco agitarsi tra le dita dell’avversario. Le sue gambe tremavano. Ormai tutti l’avevano capito, Skar compreso: lui non aveva nulla da mostrare. Non c’era nessuna lama da temere.

Tutti davano Crys per spacciato: sarebbe stata una partita veloce, e lui una preda facile. Ma Crys sapeva qualcosa sul suo rivale che gli altri non sapevano: Skar era sordo. Le sue orecchie percepivano solo lo stridore delle lame, stando a quanto aveva rivelato un giorno Tarq. Anche per questo era persino più temibile: riusciva a concentrarsi più degli altri, non facendo caso alle urla della folla o alle preghiere dei suoi avversari.

Adesso il gigante sghignazzava compiaciuto, provocando scintille sempre più grandi, ma tutto quell’autocompiacimento era in realtà frutto di un silenzio forzato.

Crys era ancora fermo immobile, lo sguardo fisso sulle mani dell’altro. Doveva ragionare; bisognava solo capire come sfruttare l’unica fatale debolezza del suo avversario.

Skar provocò un’ultima grande scintilla, che per un istante fece da scudo al suo corpo. Quindi con un salto si sporse in avanti e affondò gli artigli nel legno già bucato, ma non era questa la sua intenzione. Voleva colpire Crys, che però si era precipitato verso il lato opposto della Piattaforma.

Con un’occhiata veloce vide che il padre aveva le braccia conserte e un lieve ghigno sul volto. Non l’aveva mai visto sorridere se non per scherno, e probabilmente anche stavolta era così: Pensi di scappare, eh? Quel sorriso sembrava dirgli questo.

Skar soffiò e diede una zampata verso quell’insolente ragazzino che pensava di poter fuggire ai suoi colpi. Crys fece un passo indietro e gli artigli squarciarono solo l’aria.

La folla a quel punto aveva smesso di urlare. Chi era quel ragazzino? Non sapevano neanche il suo nome, era un nessuno, eppure si stava permettendo di affrontare così Skar.

L’Imbattuto ringhiò, raggiunse con un balzo Crys, che si era ormai rifugiato dall’altro lato del Ring, e cercò di prenderlo dritto in testa per lasciare quattro segni fatali sul collo del Senzanome. Ma quel bastardo era scomparso dalla sua vista. Ovviamente non percepiva i passi di quello scricciolo insignificante. Un altro motivo per odiare i Molli – non riusciva a sentirli. Skar rimase per un attimo immobile, il fiato ansante. In genere i Molli non correvano così, rimanevano congelati dalla paura e si lasciavano sconfiggere subito. Un Molle che scappa è un Molle silenzioso. E quindi pericoloso. Doveva concentrarsi.

Crys aveva solamente una possibilità di salvezza per evitare di dover fuggire anche dalla folla. Con le mani spinte in avanti, si buttò sul colosso, infilandosi tra le sue braccia aperte. Nello stupore generale, si aggrappò con le mani sottili alle costole, arrampicandosi con tutta la sua forza sul torace dell’avversario.

Il padre si spinse in avanti, pallido. Ma che cosa stava facendo? Era la prima volta che qualcuno si avvicinava così tanto a Skar; nessuno aveva avuto il cuore di quella bestia così vicino. E adesso suo figlio aveva la faccia premuta contro il suo sterno e afferrava le sue spalle, come se stesse scalando una montagna. Era impazzito, non c’erano dubbi. Sarebbe morto nel giro di un secondo. Se solo avesse avuto gli artigli avrebbe potuto ficcarli dritti dentro il cuore e farne un trofeo ma no, dopotutto lui non era un combattente, era solo un Molle. Se ci fosse stato lui al suo posto…

La faccia di Skar era accartocciata dalla rabbia: un secondo prima quel mollusco stava scappando, e ora gli si era attaccato addosso – come fare? Non avrebbe potuto annientarlo senza tagliare se stesso.

Crys nel frattempo si era issato lungo le sue spalle: era rigido come un ragno, la pancia indietro e le braccia tese per non essere infilzato dagli artigli.

Tarq, la bocca aperta, aveva iniziato a tremare.

Skar iniziò a scuotersi, scrollarsi; urlava, si dimenava senza controllo. Era nel panico; nessuno l’aveva mai visto così. Crys si resse con entrambe le mani sulla prima lama della schiena, la prima vertebra, le nocche bianche e i polpacci roventi per lo sforzo.

Doveva farlo adesso.

Non ci sarebbe stata un’altra opportunità. Crys strappò dalla carne l’artiglio dell’avversario. Ora davanti a sé vedeva solo gli schizzi di sangue di Skar; dopo il rumore secco della pelle strappata si era sentito l’urlo del ferito, poi quello di Crys. Le sue dita erano in aria e tenevano strette un enorme artiglio, grigio e affilato sulla punta, rosso e molle sulle radici.

Silenzio.

Skar barcollava ancora in preda al dolore, agitava le mani, scalciava, era un’anima persa. Ecco gli ultimi istanti della sua carriera: ansimante e con un Molle che lo cavalcava. Quel bastardo. E chi era, poi? Quel ragazzino era spuntato dal nulla. E lui non aveva saputo batterlo. Cazzo, era arrivato primo ovunque, il suo passato non voleva questo; era stato il Campione per eccellenza, le sue lame avevano visto piegarsi e sciogliersi tutti, anche i più grandi; e ora un Molle l’aveva mutilato.

Crys mollò un pugno sulla testa di Skar; il primo pugno della sua vita. Dopotutto le nocche erano considerate inutili, se prive di artigli. Skar fece qualche passo in avanti, ma non cadde, continuava invece a sbracciarsi nel panico.

A quel punto Tarq si fece avanti tra la folla spingendo gli altri; voleva vedere. Che razza di scena era questa? Perché suo figlio, un Senzartigli, era in groppa a un Imbattuto?

Non fece in tempo ad arrivare sotto la Piattaforma che Crys mise un piede sul collo di Skar e spinse, la mano libera che premeva contro la sua testa e l’altra che teneva l’artiglio. Un tonfo fece tremare l’intera sala: Skar era a terra, la faccia premuta contro il legno marcio del Ring. Continuava a gridare, come se le urla – che lui stesso non sentiva – potessero in qualche modo nuocere a quel maledetto.

Crys schiacciò con tutta la sua forza la testa di Skar, non voleva che si rialzasse, sarebbe stata la fine. Non si doveva rialzare mai più. Fissò intensamente il cranio rasato: il centro esatto, la linea che tiene in piedi tutta quella struttura fatta di odio e superbia, ecco dove avrebbe mirato. Suo padre l’aveva mandato lì pensando di sbarazzarsi di lui, ed ecco che si ritrovava con un figlio assassino, con un figlio Molle ma Campione.

La mano sinistra lasciò andare la testa e con i pugni stretti infilzò la testa di Skar.

Il suo stesso artiglio era stato la sua fine. Il Ring si tinse di nuovo di rosso, stavolta del suo sangue.

Un boato si sollevò dagli spettatori. Il padre urlò; le vertebre appuntite, bollenti. Suo figlio gli aveva rubato il rivale, l’aveva ucciso davanti a tutti, senza alcun ritegno.

Crys era in mezzo alla Piattaforma, il cadavere di Skar riverso ai suoi piedi. Le braccia tremavano per lo sforzo.

«Sono Crys, figlio di Tarq.» Mostrò l’artiglio macchiato di lotta. «Skar è morto.»

Non riuscì a continuare. La folla era rovente, faceva tintinnare gli artigli – era un onore o una minaccia? Il padre grugnì, si arrampicò sulla Piattaforma.

«INGRATO!» Lo prese per il collo della canottiera, trascinandolo poi giù dal Ring. La massa di persone si addossava su di loro confusa, eccitata; Tarq le scansava una dopo l’altra, tirando fuori gli artigli e dando gomitate. Aprì la porta in legno, e nel Ring ci fu solo silenzio.

Fuori tutt’altro. Tarq sfoderò gli artigli e bucò il cemento. Se fosse stato più vicino avrebbe preso il collo di Crys; lui rimaneva inerte, lo sguardo sgranato e la fronte madida di sudore. Aveva appena ammazzato un uomo, perché suo padre non era fiero? Perché non lo lasciava in pace, ora che si era dimostrato capace di uccidere?

«L’avrei dovuto uccidere io…» sibilò. «Per me sei morto. Dormi dove vuoi, rimani pure a casa. Ma io non caccerò più per te. Tanto sei così bravo a strappare pelli, no?» sputò. «Saresti dovuto morire lì dentro. Ora va’.» E lo buttò a terra.

Crys rimase fermo. Si accovacciò davanti a quel muro, la scritta a led IL RING lampeggiava sopra di lui; i suoi occhi erano piantati sui palmi: Cosa dovrei fare? O, ancora peggio, cosa ho fatto?

Era appena sopravvissuto a un Imbattuto ma non si sentiva vivo.

Non si sentiva umano.

Aveva ucciso. Aveva aperto la carne di quel Campione e non aveva sentito nulla. Aveva provato solo l’adrenalina. Il bisogno di prevalere. Dal momento in cui quello aveva tirato la zampata in aria, per Crys era diventata una questione di principio.

Era diventato una bestia?

Si sentiva morto. Una patina di indifferenza lo separava da tutto. Non riusciva nemmeno a piangere, non provava più odio verso il padre. Voleva solo tornare a sentire, oppure non vedere più nulla. Aveva ucciso Skar. Lui, un Molle, era salito su quel palco, aveva sradicato una lama dalla schiena di un tizio e poi l’aveva conficcata nella sua pelle. Senza pensarci due volte.

Non si faceva pena. Si faceva schifo. L’alternativa sarebbe stata morire, ma forse era meglio che macchiarsi le mani molli di sangue e sentirsi un assassino, oltre che un oppresso. Uno sconosciuto a se stesso. Uno sconosciuto che tutti gli avventori del Ring avevano visto uccidere il Campione in carica. Quella sensazione di estraneità dalle sue azioni lo stava uccidendo. Una lama conficcata nella schiena l’avrebbe dilaniato di meno. Voleva distruggersi, o distruggere tutto e non sentire più il giudizio altrui. Il giudizio del suo cervello. Del suo corpo sbagliato.

Il padre era scomparso, non che ci volesse tanto. Le case risucchiavano, erano impilate tra loro, bastava girare un angolo. Un boato gli fece tremare la spina dorsale; dentro la casupola, qualcuno era salito sulla Piattaforma, e la folla si era già dimenticata della scena di prima. Era quasi sicuro. Ma chi combatteva, ora che il Campione era morto? E dov’era finito il corpo? In genere gli spettatori cercavano di tagliar via pezzi di braccia o di schiena, per aspettare un po’ di tempo e vantarsi con gli assenti. «Questo gliel’ho preso durante una rissa di strada, gli ho staccato io un pezzo di braccio.» Poi gli occhi si incupivano. «Ho facilitato il lavoro a quel coglione.»

Nel giro di qualche settimana i rimanenti pezzi del corpo di Skar sarebbero andati alle stelle al mercato nero. Crys lo sapeva perché il padre era un collezionista di artigli di vecchi Campioni morti giovani.

Crys si alzò e si allontanò dal Ring. Vagò per un tempo indefinito senza meta. Stare da solo lo faceva sentire meglio. In qualche modo il buio gli offriva il conforto di non vedere e di non essere visto.

In lontananza si distingueva qualche sprazzo di luce, ma i piedi di Crys non toccavano che oscurità. Il rumore delle pozzanghere si tingeva di nero, e l’asfalto rotto e sfondato scricchiolava.

Dio, quanto odiava quel posto. Quanto odiava quella gente. Quanto odiava quel maledetto rumore di pelle squarciata e di metallo. Urlare di rabbia sarebbe stato inutile; nessuno l’avrebbe capito; dopotutto cos’è la rabbia se non è scatenata da qualcuno? La pazzia, l’impotenza. Ecco cos’è.

Il suo piede andò contro una pietra; senza pensare, ancora con le grida del Ring che gli rimbombavano nella testa, afferrò la roccia e la scagliò verso l’oscurità. Ma le tenebre erano dure e la pietra rimbalzò: era il rumore di un muro e poi di passi.

Un urlo gutturale lo prese dritto in testa e delle mani incredibilmente piccole lo spinsero addosso al muro.

«Volevi aggredirmi, eh?» sussurrò una voce stranamente acuta. Poi si schiarì la gola e continuò con un tono più basso: «Chi cazzo sei?»

Silenzio. «Sono il figlio di Tarq.»

Mai dire di essere figli di Campioni se non vuoi combattere, equivale a una sfida. E lui l’aveva appena fatto. Ma era l’ultima cosa che aveva detto nel Ring, gli era rimasta quella scena in testa. La sua mente era ancora lì dentro.

«Ma sentilo!» Il tono era impossibile da decifrare: voleva essere ironico, ma l’eccitazione era inconfondibile. La voce estrasse le lame. «Vediamo se è vero.»

Come da regolamento, la voce non attaccò subito. Bisognava aspettare che entrambi i combattenti fossero pronti. Ma un Molle non sarebbe mai stato pronto.

Passarono nel silenzio totale almeno un minuto. Crys annaspava, era nel panico e non sapeva cosa fare; come sarebbe potuto scappare? Non vedeva nemmeno il suo avversario, cazzo! Ma perché tutta quella storia non finiva mai? Prima un uomo lo scaraventa sulla Piattaforma, e ora un altro vuole fare una sfida d’onore – al buio.

«Ma sei sordo?» urlò la voce, improvvisamente tornata acuta. «Ti ho sfidato! Sei il figlio di Tarq o no? Tira fuori quegli artigli!»

Crys continuava a boccheggiare. Ma chi cazzo era quella persona? Chiunque altro l’avrebbe direttamente ucciso, in una situazione del genere.

«Ehi, senti… Non me ne frega niente se non sei davvero il figlio di Tarq. Davvero.»

Silenzio.

«Siamo al buio, non hai onore da perdere. Voglio solo combattere, ti prego.»

«Prima dimmi chi sei.»

«Mai. Tira fuori le lame e finiamola qui. Abbiamo già parlato troppo.»

Crys allora fece un gesto disperato. Saltò verso la voce e si aggrappò alla sua faccia. Era stranamente piccola – quasi come quella di una donna.

A quel punto la voce cercò di ribellarsi; era più bassa di lui, ma sicuramente più salda; tirò gli artigli in dentro (per lui era il rumore più bello al mondo, quello degli artigli che scomparivano) e gli strinse i polsi, cercando di allontanare le sue mani. Crys premette i palmi sulle guance della persona, facendo attenzione a non toccare la faccia con le dita: non avrebbe potuto esporsi, non stavolta.

Iniziò a toccare un po’ più in su, dalla capigliatura avrebbe capito se si trattava davvero di una donna o no. Dai capelli lunghi. In quel caso il patto sarebbe stato molto più facile, avrebbero avuto entrambi qualcosa da nascondere. Spostò i palmi verso gli zigomi pronunciati; arrivò alle orecchie rigide, calde. La voce nel frattempo tirava sempre di più, ma lui faceva più pressione; era un Molle, ma era comunque più alto, riusciva a sovrastarla.

Di colpo la voce, che lo stava insultando, gli strattonò i polsi; Crys però non poteva permettersi di perdere l’unica chance di non essere esposto; i Molli non erano ammessi dalla società, figuriamoci in una famiglia di Campioni. La notizia che il figlio di Tarq lo era avrebbe raggiunto tutti. A quelli del Ring importava solo di vedere corpi morti, ma una volta in strada era una questione di sopravvivenza.

No, non poteva farsi smascherare.

Quindi strinse le dita sul cranio della voce – la testa era rasata! –, affondò le unghie sulla faccia, voleva farle capire che era…

«Un Molle? HAH!»

La voce smise di stringere. Ridacchiò e con quanto fiato le rimaneva disse: «Ma tu guarda, un Molle».

Crys rimase in silenzio, aspettava.

«Ehi, figlio-Molle-di-Tarq. Adesso avremo entrambi qualcosa da nascondere. Il mio nome da donna è Sayori, ma tu chiamami Yori. Sono una combattente… clandestina, ovviamente.»

Yori stese la mano. Era aperta, gli artigli tirati dentro. Non era più in guardia.

«Crys.» Dopo qualche secondo ricambiò la stretta. «Sono davvero il figlio di Tarq… e sono un Molle.»

Crys sussultò; aveva appena nominato la sua vita, la sua pelle. Era la prima volta che succedeva. E la sua mollezza gli pesava più di una fila di lame dritte sulla schiena.

«E quell’artiglio per terra? Cos’è, te lo porti per scaramanzia, casomai venissi ammazzato?»

«No. Ho ucciso un uomo.»

Non si era accorto di aver buttato a terra la lama di Skar, probabilmente gli era caduta nella foga dello scontro. Si piegò e la prese a tentoni. Vedeva davvero poco.

«Nel Ring», aggiunse poi.

Yori rimase in silenzio per qualche secondo; aveva capito la situazione, era sicuro. Lui non era il primo Molle che veniva sacrificato alla Piattaforma. Dopotutto era una donna, anche lei un’oppressa, e chi soffre si capisce al volo. O almeno così credeva Crys.

«Crys… mi dispiace.»

«Anche a me. Forse avrei preferito morirci dentro, ora devo continuare. È nelle regole.»

«Qui non esistono regole.»

«L’unica regola è la sopravvivenza. E se ti vedono combattere, e se vinci, poi quelli vogliono rivederti. Non importa con chi. Questo l’ho capito con quel bastardo di mio padre. Ma devi salirci di nuovo, su quella Piattaforma del cazzo.»

«Non c’è un limite di tempo, vero? Per il secondo combattimento, intendo.»

«No, non credo. Ma prima o poi devi combattere. Dovrò combattere.»

«E le lotte per strada non valgono.»

«No.»

«Allora rimarrai con me finché qualcuno non ti sfida ufficialmente.»

Crys rimase sconvolto. Rimanere con lei? Ma se non l’aveva nemmeno vista in faccia!

«Donna, tu sei pazza!»

Lei sguainò gli artigli, con una velocità che gli ricordava quasi il padre, e appoggiò un artiglio sul collo di Crys. Non spingeva, la punta lo toccava leggermente.

«‘Donna’?» sibilò. «Mi basterebbe un attimo. Mi basterebbe un sussulto. Mi basterebbe una mossa per ucciderti…»

«E allora fallo, fallo!» Crys era disperato. Aveva tutto il mondo contro, oggi. Come se fosse una novità.

«Non lo faccio.»

«Perché? Yori, io sono stufo. Sono stufo di dover sopravvivere in questo modo.»

«Non lo faccio perché siamo due diversi. Siamo due Ribelli, Crys. E tra Ribelli non ci si uccide.» Ritirò gli artigli. «Domani a quest’ora fatti trovare nel vicolo laterale al Ring, in fondo. Stai attento alle bestie. In ogni caso, chiamerò delle compagne per controllare le strade. Non voglio che tu venga ucciso proprio ora.»

«Anche tu li chiami ‘bestie’?»

«Tutti li chiamano ‘bestie’. Perché è questo quello che sono. Corpi senza anime che vogliono solo uccidere.»

Crys non sapeva cosa dire. Pensavano in modo terribilmente simile. Era possibile? Esistevano persone come lui? «Yori, io…»

«Cammina tranquillo, sei un Ribelle.»

II

Tornò a casa senza essere sicuro di quel che aveva visto. Di quel che aveva fatto. E quella «combattente clandestina», poi… come si chiamava? Sayori? Sembrava tutto un sogno. Ma l’artiglio nella tasca confermava i suoi ricordi sfocati.

Al risveglio non si ricordava nemmeno di aver salito le scale e aveva rimosso le lamentele disperate che sua madre sicuramente gli aveva rivolto. Uscì di casa senza salutarla e rifiutò la carne. Se Yori era una figura sfumata nella sua mente, ricordava molto chiaramente le minacce di Tarq. Aveva ucciso un Campione. Aveva conquistato la sua indipendenza. Quindi non aveva il diritto di nutrirsi con il cibo che suo padre aveva conquistato.

Si trascinò per la Principale, iniziava a sentirsi le gambe molli.

Gli era già capitato di svenire. Il padre una volta aveva mangiato la sua razione di cibo. Era riuscito a reggere per qualche ora, ma non mangiava da troppo tempo, quel giorno era pure scappato da una bestia per strada. Prima aveva iniziato a sentire una sensazione di vuoto e di disgusto, poi le ginocchia avevano iniziato a traballare. Si era buttato sul materasso sgualcito. Aveva respinto un conato di vomito. Una sorta di velo bianco gli si era premuto sugli occhi. Vedeva poco, e vedeva molto chiaro. Aveva avvertito la faccia sgonfiarsi, era un sacchetto di carne vuota. Si era svegliato con una botta. Il padre gli aveva lanciato un palmo di carne dritto in faccia.

Ma stavolta non poteva svenire. Era una questione di principio. Tarq lo stava testando. Vediamo se riesci a sopravvivere da solo, senza un padre Campione.

I conati arrivarono prima del previsto, ma ancora riusciva a camminare. Doveva trovare della carne. Non voleva ancora andare da quella tizia pelata. Da Yori. Era comparsa dal nulla, dicendogli cosa fare e quando farlo. Tuttavia, era una questione di principio. Lei era mai sopravvissuta al Ring? No. Quindi doveva aspettare. E lui aveva bisogno di cibo. Non l’avrebbe chiesto a quella squinternata per nessuna ragione al mondo.

Si infilò nel solito vicolo. Le lotte erano già iniziate. Ma tutto sembrò immobilizzarsi appena Crys fece il suo ingresso nella piazza di combattimento.

«Aspetta.» Una voce leggermente più acuta delle altre interruppe la zuffa.

Crys non voleva credere che si fossero fermati per lui. Era spacciato. Ma cosa cazzo gli era venuto in mente? Perché si era buttato in piazza se quella svitata gli aveva dato una via di fuga? E non aveva nemmeno mangiato. Aveva un posto dove andare. A quanto pareva, aveva anche una persona che non voleva ucciderlo. Però aveva deciso di ascoltare il suo solito istinto malato, quella autodistruzione che lo afferrava ogni volta che Tarq era coinvolto in qualcosa. Ogni volta che l’autorità del padre sfiorava la sua.

Il ragazzo a cui apparteneva la voce non era ancora emerso del tutto. Doveva superare una sfilza di giganti, di figli di Campioni. Ma questo non gli impediva di parlare.

«Uccidi mio padre e poi ti presenti così, tranquillo, alla scuola di combattimento… come se non fosse successo nulla. Dovresti essere al Ring. Dovresti essere sulla Piattaforma a farti squartare vivo. Ma visto che sei un codardo del cazzo, e non ci tornerai mai, ci penserò io.»

Il combattente fece un passo in avanti, e si palesò agli occhi di tutta la piazza.

Era strano, quel tipo. Era basso, troppo basso per essere un Campione, ma ben scolpito. In una lotta a corpo a corpo Crys avrebbe avuto problemi a batterlo. L’altezza lo aiutava, ma il tizio era robusto. E aveva gli artigli. Se era lì, se si era piazzato in mezzo all’arena, aveva in mente solo una cosa: la lotta. E, se non smetteva di fissarlo, le cose sarebbero potute finire male.

Fronte aggrottata, occhi taglienti. L’azzurro neon sembrava irradiarsi per tutta la zona. Il cranio era rasato. Tipico della scuola di combattimento. Tipico dei figli dei Campioni.

Quando alzò la testa, Crys si rese conto di un dettaglio importante. Un dettaglio che poteva cambiare il corso della lotta. O almeno così credeva.

Gli occhi del ragazzo non erano del tutto azzurri. Una delle sue pupille grandi e luminose era divisa a metà, sopra aveva il marrone terra e sotto il colore del cielo. Metà sguardo era mite e caldo, sicuramente diverso dalla massa. L’altra metà condivideva la letale freddezza di Tarq.

O di Skar.

«Ti sei perso questo.»

«Davvero hai il coraggio di mostrarmi questo?»

Buttò a terra l’artiglio dell’ex Imbattuto che Crys aveva tra le mani.

Crys lo afferrò a stento. Non riusciva a respirare. Come al solito. Era tornata l’immobilità delle prede spacciate.

«Mi hai rovinato. Uccidendo mio padre hai ucciso le mie lame. Mi hai tolto dalle piazze di combattimento e mi hai buttato in strada. Dovevi morire.»

Crys ci provò. Aveva una sola chance, prima di tentare la fuga. «Tu non hai l’Occhio del Campione.»

Pessima idea.

La faccia del figlio di Skar diventò del colore del sangue.

«Cosa ti frega dei miei occhi, Molle? Devo tranciarti le dita per farti vedere cosa non hai tu?»

Il combattente sfoderò le lame della schiena, balzò in avanti, sguainò gli artigli di una sola mano e lanciò una zampata sulla coscia di Crys. La punta degli artigli gli squarciò la tuta e anche un po’ di pelle.

Faceva un male cane, ma raccolse l’artiglio di Skar e iniziò a correre, doveva correre, fuggire da quella scuola. Che disastro. Non sarebbe più potuto andare in quella piazza, dopo quel casino. Un figlio di un Campione che rifiuta una questione d’onore? Impossibile. Semplicemente non era capace di stare al mondo.

Lanciò un’occhiata dietro le sue spalle. Il figlio di Skar era rimasto fermo, davanti al vicolo della piazza. Non riusciva a decifrare la sua espressione, era troppo lontano. E aveva un altro problema. Poco alla sua sinistra, a distanza di qualche passo, un uomo correva nella sua direzione. Non aveva né lame né artigli sguainati, ma sembrava capace di poterli estrarre. Ancora più a sinistra, davanti a lui, il Ring continuava a esistere nel suo squallore. E a destra di quel posto terribile c’era il vicolo che avrebbe dovuto salvargli la vita. La sua vera casa.

La libertà.

Ma non poteva tornare da Yori. No, non in quello stato. Non dopo essere andato in una scuola di combattimento. Non dopo che il figlio di Skar aveva cercato di ucciderlo. Sembrava esattamente l’opposto del ritrovo di quei cosiddetti Ribelli, quel posto; era il covo del conformismo, dell’individualismo. Forse c’era un’altra via. Forse poteva risolvere questo problema da solo.

Mentre correva tastò l’artiglio di Skar. Quel pezzo di metallo era l’unica variabile; era stato il suo premio, ma sarebbe stato anche il prezzo delle sue azioni. Sapeva esattamente cosa fare. Non l’aveva previsto, ma in quel momento sapeva che era la scelta giusta. Se non vuoi deludere nessuno, migliora te stesso.

Era l’unico modo per vincere contro il figlio di Skar. La sua unica possibilità. Non poteva cercare nella Principale. I più disperati lo facevano, ma nessuno era Molle; magari non sapevano uccidere, ma sapevano difendersi. E poi muoversi con tanti artigli addosso non era facile. Prima compri, meglio è. Solo che Crys doveva farlo al riparo da occhi indiscreti.

Entrato nel vicolo, oltrepassò casa sua senza farci troppo caso. Non era lì che era diretto.

Svoltò a destra, rimanendo però in un vicolo secondario parallelo. Non si poteva mai sapere.Si fermò davanti allo sbocco di un vicolo, le braccia conserte e lo sguardo torvo. Non poteva sembrare confuso.

Tastò l’artiglio di Skar nella tasca. Finché aveva la sua arma e la sua vittoria, poteva stare tranquillo. Quello l’avrebbe protetto da tutto. Quello gli avrebbe regalato la libertà.

Si guardò attorno. Sgusciò via dalla folla.

Non sapeva come fossero fatti, ma sapeva che li avrebbe riconosciuti. E sapeva anche che loro avrebbero riconosciuto lui.

Era diretto dalle persone invisibili che rendevano i Campioni più celebri. Era diretto dalla casta che aveva il potere di cambiare le cose. L’unica casta capace di dominare gli stessi Imbattuti, di farli brillare di più o farli perire nel luogo che ritenevano più familiare, davanti a mille occhi estasiati che non si aspettavano di vederli morti, ma in fin dei conti si accontentavano dello spettacolo.

Tarq, come ogni Campione in carica, li detestava, ma detestava tutti tranne se stesso, del resto. Era un gruppo di persone enigmatico, tuttavia molto visibile. Si sapeva poco su di loro, ma guardando con attenzione anche uno stolto li avrebbe riconosciuti. Gli Spacciatori di Rabbia si facevano notare.

Non erano mercanti qualunque, ed era difficile capire da dove prendessero la merce. Promettevano fama e vittorie in cambio di morti: se uccidi, noi ti facciamo uccidere meglio. Il concetto era quello.

E Crys voleva sperimentarlo sulla propria pelle.

La Rabbia allungava e rendeva più duri gli artigli dei Campioni. Le molecole di quel liquido prodigioso si legavano agli artigli come in una stretta e li rendevano più appuntiti e letali. Se affilava il metallo degli Imbattuti, poteva benissimo affilare anche le sue vertebre. Era per questo che non vedeva altri Molli in strada. Era per la Rabbia. Semplicemente non esistevano. Semplicemente avevano trovato la soluzione prima di lui. Che stupido.

La Rabbia era un liquido che funzionava a seconda della massa da armare. I più grossi si prendevano due boccette. Non venticinque ma cinquanta artigli da portare agli spacciatori. Il prezzo, come per la carne, erano gli artigli altrui. La prova che si aveva combattuto, che si era meritevoli della merce. Anche se Crys era abbastanza sicuro che qualche bestia, presa dalla disperazione, si fosse mutilata e avesse consegnato i propri artigli pur di assumere quella roba. Sicuramente era capitato almeno una volta. Ma la questione era diversa quando si uccideva un Campione o un Imbattuto. In quel caso bastava un solo artiglio. La prova di aver superato una lotta titanica, la testimonianza di aver squarciato una corazza che nessun altro era riuscito a scalfire. Chissà se le usavano per fare la Rabbia, quelle lame.

Crys era alto. Minuto e Molle, ma alto. Una fiala sarebbe bastata. E nessuno avrebbe mai rifiutato l’artiglio di Skar.

Sì, sapeva come distinguerli. Non ne aveva mai visto uno dal vivo, ma conosceva le regole della strada – e gli Spacciatori non avevano bisogno di rispettarle, perché stravolgevano le regole dei Combattimenti. Amplificavano la potenza. Se sei un Campione hai vita facile, tralasciando tutte le persone che vorranno ucciderti per avere la tua fama; ma, se sei in grado di potenziare un Campione, nulla ti può fermare.

C’era ancora troppa gente per valutare se ci fossero degli Spacciatori per la strada. Crys aspettava impaziente, il fiato stava iniziando a diventare più pesante. Non doveva stare in ansia. O almeno non doveva sembrare ansioso. Tuttavia, era impossibile non esserlo in una situazione del genere.

Se un Campione si trova nella condizione di acquistare della Rabbia, vuol dire che ha paura di fallire; e, se un Campione ha paura di fallire, è solo perché ci sono dei sintomi fisici che glielo fanno pensare. O forse è solo la paura, il cemento che si fa sempre più pesante sulle spalle degli Imbattuti? Comunque sia, nessun Campione userebbe la Rabbia quotidianamente; più per una questione di vanità che per principio. La Rabbia è la soluzione per quelli che non solo non vogliono perdere, ma che non possono perdere. E Crys al momento aveva il figlio di Skar alle calcagna, e l’artiglio dell’Imbattuto in tasca – un lasciapassare per il Ring. Ma non era detto che sarebbe riuscito a uscirne. Sì, procurarsi della Rabbia era la scelta giusta. Ma non riusciva a rallentare il cuore; il battito rimbombava fino alla gola.

Improvvisamente il flusso di persone sembrò diradarsi. Vide l’altro estremo del vicolo, e un uomo che lo fissava.

L’avevano trovato.

Si erano trovati.

Squadrò lo Spacciatore con lo sguardo più severo che riuscisse a produrre. Il tipo era vecchio, e Crys doveva sembrare in vantaggio – se avesse avuto gli artigli, sicuramente lo sarebbe stato. L’uomo era basso, molto più basso di Crys e di qualunque uomo avesse mai visto. Più o meno aveva la stessa altezza delle donne. I suoi capelli erano grigio sporco, grigio artigli bagnati; non era il bianco candido dei Maestri.

Crys avanzò piano, il passo lento e la schiena curva. Si stava esponendo enormemente. Non solo stava comprando la Rabbia in pieno giorno, ma quel singolo artiglio, quell’unica prova della sua sopravvivenza, poteva dare un solo messaggio: è tutto quello che posso offrirti.

Il tipo era vestito con una felpa blu sgualcita; gli stava enorme, ma non sembrava importargli. Il Molle si avvicinò di più. Lo Spacciatore aveva uno zaino. Uno zaino. Non era solo una sacca, un pezzo di stoffa annodato – aveva uno zaino vero. Era praticamente impossibile procurarsene uno. Crys non ne vedeva uno da anni, e nemmeno Tarq era mai riuscito a impossessarsi di quella rarità spaventosa. Semplicemente sembrava che fossero scomparsi dalla Città. Le bestie non avrebbero esitato a uccidere (e farsi uccidere) se ne avessero visto uno sotto il Muro. Gli zaini permettevano di trasportare bende oppure gli artigli degli avversari sconfitti in modo estremamente conveniente, ma essendo così rari costituivano soprattutto un punto d’onore.  Crys spalancò gli occhi, ma non doveva sembrare vulnerabile, quindi lo mascherò per uno sguardo ostile. Lo Spacciatore non era stupido.

«Cosa fissi? Vuoi derubarmi?» La sua voce era la più brutta che avesse mai sentito, dopo quella del padre. Era gutturale, sembrava raschiasse solchi nella gola a ogni sillaba.

Crys fece di no con la testa, lo sguardo ancora infiammato.

«Alcuni ci hanno già provato, e ora non sono più.»

Strinse l’artiglio di Skar attraverso la tuta come per essere sicuro che fosse ancora lì. In quella tuta grigia e quasi intonsa così tipica dei figli dei Campioni. Pochi riuscivano a permettersi indumenti senza buchi o macchie indelebili. Le tasche grandi gli permettevano di conservare la lama dell’Imbattuto senza che si notasse mentre camminava. La gente avrebbe ucciso per avere l’artiglio di un lottatore così importante. Non conoscendo la sua mollezza, un passante avrebbe potuto vederla come la divisa perfetta di un prodigio che non si era mai fatto colpire. Non sapevano che quella nettezza era dovuta all’assenza di lotte frequenti.

Il Molle si schiarì la gola. Strinse ancora più forte l’artiglio di Skar e lo scosse da dentro la tasca.

«Oh, allora hai qualcosa. Potevi dirlo subito.»

Crys lo fissò per qualche secondo. Doveva decidere che fare, e sapeva che la sua scelta avrebbe influenzato la sua vita in modo forse irreparabile. Ripensò al Primo Guerriero. Il Primo Campione. Lui aveva fatto la scelta tra gli artigli e la pelle, e aveva scelto la prima opzione. La durezza al posto della mollezza. Aveva scelto di sacrificare la sua vita molle per creare una dinastia superiore e armata. E Crys doveva seguire il suo esempio. Era l’unica scelta contemplabile per un figlio di Campione. L’unica contemplabile per una persona che voleva sopravvivere. Strinse l’artiglio di Skar per un’ultima volta, e glielo consegnò.

Si dimenticò di celare la sua mollezza, e glielo diede stringendolo con tutte le dita. L’uomo lo guardò e gli occhi di entrambi lampeggiarono. Non pensava che avrebbe mai potuto vedere della luce in una faccia così oscena. Un armato non avrebbe mai dato un artiglio in quel modo; l’avrebbe toccato con il palmo, evitando il contatto con le dita. Lo Spacciatore se ne accorse, ma non lo uccise. Il figlio di Tarq appoggiò la lama sul palmo dell’altro. Si rese conto in quel momento di quanto fosse sporco, pieno di grinze e soprattutto piccolissimo; la sua intera mano copriva solo il palmo di Crys.

Quell’uomo gli faceva ribrezzo, rigido come una carcassa, carico di roba fino al collo; ma gli serviva. E aveva la sua vita in pugno. Non poteva agire. Non poteva dare ascolto ai suoi istinti, anche perché non avrebbero portato a nessuna azione fisica. Non con la sua mollezza. Che per fortuna sarebbe presto sparita dal suo corpo.

Lo Spacciatore si mise una mano in tasca. Tirò fuori una boccetta lunga circa un dito, con un liquido azzurro neon al suo interno. E fu allora, quando le dita dello Spacciatore non si trasformarono in lame, che Crys se ne rese conto. Era un Molle. Gli afferrò la Rabbia dalle mani; indietreggiò. Come aveva fatto a sopravvivere così tanto, in quello stato?

Gli diede un’occhiata sorpresa, sperava parlasse, sperava che si spiegasse; era un Molle, c’erano altri Molli quindi, Crys non era solo. Ma perché lui cercava di convertirli?

«Vattene o te la butto in faccia» ringhiò lo spacciatore. Fece un passo in avanti, traballò sotto tutto il peso dello zaino, che doveva essere pieno di lame, e ficcò l’artiglio di Skar nella tasca.

«Ma tu sei…» Crys rimase fermo, l’ampolla tra le dita.

«Vattene, Molle. Non dovresti prendere questa roba. Questa roba è per i Campioni, tu la sprechi.»

Crys rimase impalato. Non sapeva come reagire. Gli aveva detto che non avrebbe dovuto bere la Rabbia, ma non se l’era ripresa, e non gli aveva ridato l’artiglio. Non poteva continuare a stare lì, anche se aveva molte domande da fargli. Si allontanò, camminava senza pensare, la Rabbia in tasca. I Campioni compravano da un Molle. Un Molle aiutava i Campioni a combattere. Perché?

Si fermò all’improvviso. Non doveva importargli. Lui non sarebbe più stato un Molle, tra poco. Sgusciò in un vicolo. Crys fissò il liquido azzurro; sembrava denso, aveva un aspetto gelido. Assomigliava un po’ ai suoi occhi, questa era l’unica cosa che lo repelleva della Rabbia. Era un ricordo di quella potenzialità che poteva avere, ma che per qualche motivo il destino non gli aveva riservato.

Ma ora poteva costruirsi il destino da solo.

Prima di berla voleva continuare a tenerla un po’ tra le mani; si era appoggiato al muro e faceva riflettere il vetro alla luce del sole. La fiala era così piccola, lunga quanto il suo pollice, e sottile, chiusa con un po’ di cera. Quel liquore azzurro neon gli avrebbe potuto salvare la vita. Gli avrebbe permesso di diventare un futuro Campione. Lo era già, in qualche modo. E la Rabbia ne era la prova. L’aveva acquistata con la sua sopravvivenza. Suo padre finalmente l’avrebbe rispettato. Una volta bevuto, avrebbe sguainato gli artigli e liberato sua madre.

Inghiottì la Rabbia.

Era freddissima. Non si sentiva più la bocca. La Rabbia lasciò una scia fredda, gelida, un verme ghiacciato si scavò la strada nella gola di Crys. Leccò gli avanzi del liquido, la lingua scivolava piano sul vetro trasparentissimo, l’unico vetro davvero limpido che avesse mai visto in vita sua. Le persone lo guardavano godersi il veleno dello stesso colore dei suoi occhi, passavano silenziose lungo il vicolo. Non tentavano di ucciderlo, e nel loro sguardo non c’era che rispetto. Lo guardavano come un Campione che si sacrificava, lo guardavano come un Molle sul Ring. Uno come lui, ma più coraggioso, che sta lottando, un gemello che prende a morsi la morte e la riduce a brandelli. Crys guardò i passanti con aria di sfida. Non si sarebbe mai potuto permettere una cosa del genere, senza quella boccetta. Ma ora era il padrone della strada. Ora camminava sul filo tra la sconfitta e la vittoria.

Sorrise con lo stesso sorriso affilato di suo padre. Suo padre. Suo padre non aveva mai provato la Rabbia. Tarq non era suo padre. Il Primo Campione era suo padre. Colui che si distinse tra i Molli era suo padre. Crys era il padre di Crys.

Stava creando un capolavoro. La sua passata mollezza sarebbe stata ricordata nei racconti dei Vecchi, e un Molle solitario come lui avrebbe potuto seguire il suo esempio, l’esempio di Crys, il Molle che non lo era più.

Era figlio dell’impazienza. Non aveva ancora gli artigli, ma aveva già i vantaggi sociali. Camminò piano tra le bestie e i loro sguardi mesti, curvo di artigli ideali.

Era il padrone del mondo.

Finché non arrivò il primo colpo di tosse. Una fitta ai reni lo fece tentennare. La prima crepa.

Doveva continuare a camminare.

I suoi occhi iniziarono a scendere verso il basso. Come se qualcuno, con un artiglio arcuato, stesse spingendo le palpebre giù, più giù, sempre più giù. Un altro colpo di tosse. Il dolore passò dai reni alla schiena. Era improvvisamente irrigidito. I muscoli delle gambe si tesero con le vertebre. Camminava a malapena. Sentiva il sudore scorrergli addosso. Tossì di nuovo; cadde a terra.

La pancia si strinse di colpo, si contrasse come se non avesse mai mangiato in tutta la sua vita. Perse per qualche attimo la vista. Le ossa delle spalle gli facevano tremendamente male. Gli stavano uscendo dalla pelle. Ne era certo. Si stavano staccando dal suo torso. Tossì; i polmoni si accartocciarono per poi riaprirsi subito; tesi, stavano per strapparsi. Aprì la bocca, sperava che l’aria facesse uscire il dolore; ma l’ossigeno sembrava di troppo, nel suo corpo. Le sue labbra si tesero di nuovo in un sorriso, i canini pienamente visibili. Ma non era il sorriso sarcastico di prima. Sembrava un idiota, con quell’espressione sorpresa del suo stesso dolore. Sentiva un rumore, ma non sapeva se fosse lui a produrlo.

Le mani erano paralizzate: non riusciva più a muovere le dita, erano congelate e bollenti, sentiva che qualcosa le incatenava dall’interno. Continuò a tossire, le pieghe del palmo erano sudate e viscide; la pancia era completamente madida, la canottiera si era incollata all’addome. Riusciva a vedere tutto ma non percepiva nulla che non fosse dolore. Guardava le persone scorrergli davanti, non facevano nulla, gli camminavano a fianco come se non stesse morendo. O forse proprio perché stava morendo. Forse era proprio la sua fine che l’avrebbe salvato. Un Molle vivo fa gola, un Molle morto arreda solo la strada.

Le sue mani si bloccarono in una posa rigida, le dita assunsero la stessa forma curva e dura degli artigli, ma dentro c’erano solo le sue ossa da Molle, le ossa di un perdente, le ossa che forse quella roba poteva appuntire. Non riusciva a muovere un muscolo. Guardò i suoi metacarpi emergere dalla pelle tesa, le falangi volevano uscire dalla sacca di pelle che li incatenava; gli veniva da vomitare. Premette con il palmo la bocca; non sapeva perché lo stesse facendo, ma in quel momento pensava fosse la cosa più logica da fare. Non sembrava nemmeno più fatta di carne, aveva assunto la stessa durezza secca del muro, gli si sgretolava sotto la mano. Appoggiò la testa al terreno. Gli faceva male tutto, sentiva ogni singola vertebra fondersi con la pelle in un unico magma di sofferenza.

Quel rantolo che gli usciva dalle labbra divenne più aperto, rumoroso e sofferto. Era una sorta di urlo schiacciato, un grido che qualcuno stava soffocando. Un grido che il suo stesso corpo stava sopprimendo.

Rimase per un po’ con gli occhi fissi verso l’alto, ansante. L’azzurro del cielo sembrava consolarlo, sicuramente neanche lui riusciva a respirare, affaticato com’era dal racchiudere una Città intera, una Città fatta di bestie.

Cercò di alzarsi in piedi. Le gocce di sudore iniziarono a scendere dall’attaccatura dei capelli agli zigomi, alle guance. Lui stesso era il cielo, era come il cielo quando piove, turbolento e lacrimante. Le gambe erano durissime ma anche cedevoli, due pezzi di cemento crepato con un cervello che esplode in cima. Doveva assolutamente andare al riparo. Non poteva svenire in strada. Uscì dal vicolo ed entrò nella Principale. Ne vedeva solo i due estremi, i muri delle case che si scontravano. Una grossa macchia bianca gli bloccava la visuale. Per fortuna. Era stufo di vedere tutte quelle bestie, e comunque conosceva a memoria il percorso per tornare a casa.

Mentre camminava, però, comparve un’emozione nuova. Un’ira intensa. Quella melma bianca davanti allo sguardo lo stava facendo incazzare. Gli stava impedendo di difendersi. E con la Rabbia nel corpo avrebbe potuto farlo senza problemi, se non fosse stato per quella chiazza bianca. Sapeva dove dovesse andare, sapeva dove fosse casa sua, ma non poteva combattere.

Camminava a memoria, a stento – sentì uno sferragliare di artigli, un urlo sdegnato. Gli venne il panico. Stavano gridando a lui? Proseguì senza vedere assolutamente nulla. No, l’urlo non era per lui; se non era ancora morto, non stavano dicendo a lui. Il cuore gli batteva nello stomaco. Una nausea sempre più forte gli toglieva il respiro.

Finalmente arrivò davanti alla porta di casa. Alzò il braccio per aprirla e una fitta colpì tutti i suoi nervi; sentiva la scarica del dolore passare dalle dita alla spalla. Con uno sforzo enorme spinse, e si ritrovò dentro casa.

La madre lo fissava, probabilmente. Come al solito. Lo fissava sempre ma non vedeva nulla. Entrambi erano ciechi ora.

Cercò di salire le scale; cadde, i piedi non volevano alzarsi. I gradini erano troppo alti e le sue caviglie troppo rigide. Non sentiva il pavimento. Raggiunse il suo materasso strisciando sul nulla.

Crollò. Riuscì a percepire una zona più morbida. Almeno non sarebbe morto sull’asfalto. Il dolore divenne più definito sulla schiena. Le singole vertebre sembravano perforargli la pelle. Morse il cuscino. Non aveva nemmeno la forza per urlare.

Si addormentò sopraffatto, le nocche infilzate contro il materasso e i denti nel cuscino.

III

La mattina dopo non sentiva più nulla. Solo l’assenza dell’artiglio di Skar gli confermava che la sera precedente era esistita davvero. Si alzò, scese al piano di sotto, prese un pezzo di carne dal piatto di sua madre. La guardò. Avrebbe potuto giurare che era pallidissima. Lei l’aveva visto, ieri. Con lo sguardo le confermò che stava bene. Le comunicò in silenzio che, se era lì davanti a lei, non c’era da preoccuparsi.

Uscì leggermente zoppicante, convinto di dover tornare alla scuola di combattimento. Finché non si ritrovò davanti al vicolo – e non si ricordò del patto con Yori.

Voleva gridare.

Si mise a correre. Voleva chiamarla pur sapendo che non l’avrebbe potuto sentire. Voleva dirle: «Scusami», ripeterglielo cento volte; aveva saltato un appuntamento, l’appuntamento che l’avrebbe salvato. Non sapeva nemmeno se Yori si sarebbe presentata lì anche il giorno dopo, nonostante la sua assenza. Aveva rifiutato l’unica mano che non voleva ucciderlo.

Oltrepassò il Ring. Per fortuna non c’era nessun avventore. Un Molle smilzo che corre è perfetto per i combattimenti, e lui era già sopravvissuto una volta di troppo.

Entrò nel vicolo; ma non riuscì a parlare. Yori aveva una faccia terribilmente incazzata.

Si scaraventò sulla pancia di Crys e lo sbatté addosso al muro.

«Cos’avevi in mente, Molle?» La combattente teneva premuto il palmo sullo sterno di Crys. Un tic, un respiro di troppo, e le sue dita sarebbero potute diventare artigli. E finire dritte nel collo del figlio di Tarq.

«Ti avevo dato un luogo e un’ora. Ti sei presentato un giorno dopo e hai fatto tutt’altro. Mi spieghi cosa cazzo ci facevi in quella piazza? Lo sai che un Ribelle ti stava per ammazzare mentre correvi da me, lo sai?»

«E perché mai avrebbe dovuto ammazzarmi? Sono un Molle», disse le ultime parole con un’autocommiserazione unica. Gli occhi glaciali la guardavano come nessun altro l’aveva mai guardata. Yori poteva sentire la vibrazione disperata della voce del Molle. Era proprio un caso perso. I Molli sono sempre un po’ impulsivi, ma questo superava ogni limite accettabile.

«Pensavano che tu stessi mentendo. Ogni tanto qualche bestia lo fa. Se non trovi Molli per strada, devono essere da qualche parte. Se le donne sono sottomesse in casa, da qualche parte devono pur essere libere. E quindi i più intelligenti si fingono senza artigli, entrano nell’Affilatoio, e danno il meglio di loro stessi. L’ultima volta abbiamo perso due combattenti e un Molle. Non possiamo permettercelo. Per fortuna sono poche le bestie sveglie.»

«Potevate avvertirmi prima…»

Una fitta intensa di dolore gli colpì la gamba. Si guardò la coscia; un alone rosso cospargeva la tuta. Con tutta quella Rabbia in corpo, si era dimenticato del taglio.

«… prima che il figlio di quello che ho ammazzato cercasse di staccarmi la gamba.»

«Drammatico, è solo un graffio.»

«Il graffio sta colando su tutto il polpaccio.»

Lei gli tolse la mano dal torso, sfoderò l’artiglio del pollice. Crys sussultò e si ritrasse, quando vide che Yori stava tagliandouna striscia di cotone dalla sua canottiera.

«Potevi prenderla dalla mia.»

«No, poi ti sconvolgi. Hai già avuto troppi artigli vicino. Tanto la mia è ancora troppo lunga.»

Si piegò e cercò di allacciare la stoffa. Doveva fare attenzione a non attivare gli artigli, quindi cercava di usare solo i palmi. E fare un nodo senza le dita era un’impresa.

«Aspetta, faccio io.» Le dita di Crys erano molto più agili di quelle di Yori. Poteva piegarle, prendere cose in mano: questo privilegio non toccava i combattenti.

«Devo dirti una cosa, Sayori.»

«Yori.»

«Sì. Scusa.»

La guardò negli occhi. Doveva liberarsi il prima possibile di quel ricordo.

«Ho assunto la Rabbia.»

Yori si immobilizzò. Lo fissò per qualche secondo e poi si sedette.

«Muovi le dita.» Aveva un tono serio, lacerante.

«Sto bene, è passat…»

«Ti ho detto: muovi le dita.»

Crys mosse ogni dito singolarmente, poi tutti insieme. Si sentiva un po’ un coglione ma non era nella condizione di fare commenti.

«Bene.»

Sembrava leggermente sollevata, ma non aveva ancora tolto l’austerità dal suo volto. Lo studiava, lo analizzava; cercava di trovare una traccia di quel veleno mortale nelle espressioni di un Molle abbattuto, imbarazzato. I suoi occhi azzurro neon erano sempre accesi, ovvio, ma non di entusiasmo. Sembrava solo incredibilmente stanco.

«Ti sei salvato solo perché sei Molle. Sappilo.»

Crys rimase zitto a fissarla. Non se lo aspettava. Mancava poco che si sentisse male. Il cuore gli stava per scoppiare, percepiva ogni battito contro la cassa toracica. I rumori della strada avevano cessato di esistere, per il Molle; c’erano lui e il suo choc, nient’altro. Forse era un postumo della Rabbia. Il motivo per cui Crys sarebbe voluto scomparire da quel mondo l’aveva fatto rimanere.

«Se avessi avuto anche un grammo di artigli, sappi che non saresti qui a raccontarmi le tue avventure. La Rabbia ti avrebbe ucciso sul posto.»

«Perché?»

«Non pensarci. È passata, sei vivo, è questo l’importante. Ma se la riprovi ti faccio nero.»

Crys voleva dirle che ci avrebbe pensato la Rabbia, se quello che diceva era vero, ma lei non sembrava in vena di fare ironia.

«Grazie per la canottiera.»

Yori si allontanò di qualche passo. Crys era piegato, gli occhi azzurri sgranati sulla Ribelle e le mani rigide sulla benda di fortuna che Yori era riuscita a ricavare dalla sua maglietta. Era piuttosto alto per essere un Molle. Evidentemente il combattente aveva fatto caso solo a quello, e non alla disperazione che gli si leggeva addosso, in ogni movimento.

«Non preoccuparti per la tuta, Molle. Ti dona, il sangue. In ogni caso, se sei macchiato le tue probabilità di essere ucciso diminuiscono. Pure quelle…» Yori accennò le quattro cicatrici che Crys aveva in faccia. «Quelle secondo me ti hanno salvato diverse volte.»

«Sono nuove.»

«Non importa. Un uomo senza cicatrici è un uomo senza passato. Se sei senza passato sei sconosciuto. E qui, se sei sconosciuto, vuol dire che non vali nulla. E se non vali nulla ti fanno secco.»

«Devo ringraziare mio padre, allora.»

Lo sguardo di Yori fiammeggiò su Crys. Lui sorrise, per la prima volta dopo tempo. Yori non aveva l’Occhio del Campione. Le sue iridi erano scure, del colore del sangue rappreso.

«Mi dispiace, Crys. Se vieni da noi, se entri nell’Affilatoio, cambierà tutto. Non dico che smetterai di soffrire; ma almeno lo farai con qualcun altro. Con persone che possono capirti, e con persone che possono proteggerti.»

«Chissà mio padre cosa ne pensa.»

Ghignava. Era sarcasmo ma Yori non se n’era accorta. «Tarq ora starà sicuramente combattendo. Entra in casa subito, e rimani in camera fino a domani. Oggi hai fatto un casino, devo spiegare ai Ribelli che sei solo un nevrotico e non un assassino, quindi salta tutto a domani. Appena Tarq esce, tu torni qui. Ok, Ribelle?»

«Sono solo un Molle. Non un Ribelle.»

«Più Ribelle di così muori. A domani.»

Yori si allontanò, le lame s’innalzavano pesanti sulla schiena curva. Crys ancora non se ne era reso conto del tutto, ma sentiva di aver cambiato vita.





L’Affilatoio




I

CRYS aspettò che la casa si svuotasse. La madre era dentro ma era come se non ci fosse, pallida e appesantita. Fissava il muro. Improvvisamente scostò la massa di capelli dagli occhi e si girò verso il figlio. Lui aveva appena appoggiato la mano sulla porta e la guardava, quattro occhi azzurri che cercavano di comunicare.

«Crys…» Non si ricordava la voce della madre così rauca. «Attento.»

Forse Tarq le aveva detto qualcosa, o meglio, aveva sbraitato di quel bastardo di suo figlio che gli aveva ucciso il trofeo. Gli uomini non parlano mai alle donne, specialmente le mogli. Semplicemente si sfogano. Ma la madre aveva uno sguardo strano, troppo acceso. Troppo teso. Aveva visto un Ribelle davanti a casa loro?

Crys non rispose. Le lanciò un’occhiata e aprì la porta che dava sul vicolo: fuori non c’era nessuno, le sentinelle non lo stavano aspettando fuori, ma non c’era nemmeno il padre. Uscì a passo spedito con la solita recita, le spalle incurvate e lo sguardo puntato davanti a sé.

E tutto sembrava quadrare.

La sensazione di solitudine e di confusione che era solito provare era quasi del tutto scomparsa. Le strade erano sempre piene ma il caos non era più lo stesso. Nella strada non c’erano solo le bestie e le loro donne: erano la maggioranza, ma Crys iniziava a riconoscere altro. C’erano sentinelle, Ribelli fermi che aspettavano nei vicoli; c’erano donne dalla testa rasata che nella penombra riuscivano a combattere. E all’angolo del vicolo c’era una ragazza dai capelli biondissimi e a spazzola, le lame in fuori e una spalla appoggiata al muro.

Crys le passò davanti, il cuore che batteva all’impazzata. Era una Ribelle, sicuro. Era appena passato davanti a una Ribelle! La guardò con gli occhi spalancati; lei non seguì il suo sguardo ma si era girata, ora con la schiena appoggiata al muro e gli occhi puntati verso i tetti quadrati. E sorrise. Crys riusciva a vedere la forma dei canini dalle labbra sottili. L’aveva riconosciuto.

Quando Crys guardò indietro lei era già scomparsa.

Prese a camminare veloce, non si preoccupava più di apparire sicuro. Vedeva già la scritta a led IL RING. Era lontana ma poteva sempre accelerare. Non doveva più perdere tempo. Non doveva più fingere.

Crys si fermò, era quasi arrivato. Lo separava solo qualche vicolo e la sua paura. Ma perché non ci aveva pensato? Perché non aveva pensato alla sua pelle flaccida?

Non poteva rischiare, non poteva combattere di nuovo. Ma non poteva nemmeno rimanere lì fermo, l’avrebbero notato subito. Sarebbe diventato un pasto o una preda del Ring. Si sentiva la pancia pesante e le gambe gelide.

Fermarsi lì era fuori questione. Proseguì cercando di non stringere i pugni.

D’un tratto un palmo si appoggiò sulla sua spalla. Crys trasalì, era la ragazza di prima. Si girò velocemente, come a dire: «Seguimi».

Invito che non avrebbe mai rifiutato.

Lei camminava veloce. Quel tragitto l’avrebbe cambiato, se lo sentiva. Lui cercava di starle dietro. Voleva arrivare a destinazione il prima possibile. Ma non doveva sembrare sospetto.

Arrivarono davanti al Ring. La Ribelle aveva iniziato a girarsi spesso. L’entrata era sbarrata e la porta tremava dal rumore. L’intera casupola vibrava per gli scontri – evidentemente non avevano faticato a trovare altri combattenti. Il padre forse era lì dentro. Il cuore iniziò a battergli più veloce, non poteva controllarlo, era come se gli dicesse: «Corri», ma lo sguardo della ragazza lo fermava, gli rispondeva: «Non ti agitare». Sorpassarono il Ring. Gli tremavano le mani.

Non era mai andato oltre; non aveva mai osato. Le strade erano tutte uguali, sembrava uno specchio. Il solito ammasso di bestie e qualche Ribelle.

La ragazza improvvisamente si infilò in un vicolo. Lui corse dietro i suoi passi. Strinse la mascella, le mani ormai erano fuori controllo. In quella strada nessuno avrebbe cercato di ucciderlo: doveva solo arrivarci. Alla sua sinistra c’era il solito ammasso di bruti; non voleva guardare alla sua destra: non poteva vedere altri entrare nel Ring. E aveva paura di quel che ne sarebbe uscito. Sgusciò all’angolo.

«Ehi, Crys! Sei più pallido oggi.» Yori lo aspettava, la faccia pacata. Gli occhi aguzzi.

«Io…» Si guardò le mani. Tremavano ancora ed erano gialle, viola sulle nocche. Ansia.

«Io, tu non devi spiegare niente. Essere figlio di un Campione qui non ti servirà.»

«Anzi.» Era l’altra Ribelle. Stava scrollando la polvere dalla maglietta. Le stava troppo larga.

«Devi ascoltare come tutti i principianti, Molle. Hai già fatto abbastanza casini, e non sei ancora entrato nella Ribellione. Quindi abbassa la cresta.» Yori aveva improvvisamente cambiato tono di voce. La conosceva da poco, ma aveva già capito che non era un tipo facile. Meglio non farla innervosire. A meno che tu non voglia ritrovarti con degli artigli puntati davanti agli occhi.

Yori lo intimoriva. Aveva in sé un’energia cruda ed esplosiva – e aveva gli artigli. Nonostante questo, riusciva a non tremare solo quando la ascoltava. Non aveva una reputazione, e questo era l’unico luogo dove la gente non lo minacciava di morte.

«Yori, io vado. Ne devo recuperare un altro. Ciao, Molle.» La bionda ghignò sorniona per poi scomparire nei vicoli. Yori le rispose con un cenno del mento e un sorriso fuggevole. Ma continuava a guardare Crys.

Yori alzò la mano – gli mostrava il dorso. «Osservami bene.»

Le dita erano più pallide rispetto al resto della mano e sembravano rigide: quindi aveva degli artigli reattivi, molto sensibili. Crys preferì non avvicinarsi troppo. Lo spazio prima delle nocche era pieno di pellicine, come quelle dei combattenti assidui. Gli stava mostrando la geografia della sua lotta, le sue debolezze, la sua arma. Si stava mostrando.

«Pronto?» Sorrideva un po’.

Lui la guardava con gli occhi spalancati. Annuì.

Fu improvviso.

Il padre faceva sempre quel gesto della mano, era terribile perché anticipava il dolore. Con Yori fu completamente diverso.

In un attimo le sue dita divennero lame di un grigio chiaro molto più delicato di quello di Tarq. Ma era solo un’apparenza, avevano l’aspetto di essere altrettanto dure. Non voleva sperimentarle.

Le arrivavano oltre la fronte. Dovevano essere all’incirca lunghe il doppio delle sue dita. L’artiglio che sostituiva il pollice era più spesso, seguiva la linea tozza delle mani.

Crys rimase immobile. Non sapeva nemmeno lui che cosa stesse provando. Non era intimorito da Yori ma non era mai stato così vicino a delle lame. Tranne quando il padre gli tirava colpi, ovvio.

Yori rimase ferma con la mano tesa davanti alla faccia. Gli lesse nel pensiero. «Questa è la prima volta che vedi da così vicino un combattente, vero?»

«Mi sono attaccato addosso a Skar. Più vicino di così.»

«Bene. Sappi che non è la stessa cosa. Guarda bene le mie lame e cerca di capirci qualcosa. Domande?»

«Mio padre per sguainarle muove le mani.»

«Tuo padre è un coglione, gli piace stare davanti al pubblico. È tutta scena.»

Crys rimase zitto. Non era una novità che suo padre fosse stupido.

«Muovi le dita. A pugno. E poi stendile veloce.»

Adesso era Crys a sentirsi un po’ stupido.

«Vedi? Non devi farti venire gli spasmi alle mani. Stendi, fine. È uguale. Quella è una roba da Ring, credo. Beh? Cos’è quella faccia da morto?»

«È…» Si guardava attorno, gli occhi umidi. «È difficile.»

«Nah. Ci si abitua.» Yori ritirò gli artigli come li aveva sfoderati.

«Tu non sai cosa si prova a essere Molli!»

«No. Ma sono una donna, quindi direi che è simile. E poi la Ribellione serve a questo. A proposito, voglio sp…»

«Non hai capito! Mi servono gli artigli!»

«La Ribellione non distribuisce mica lame. E poi puoi benissimo sopr…»

«Ne ho bisogno! Io muoio se domani non mi sveglio con delle lame!»

Yori rimase zitta. Lo guardava con degli occhi languidi, preoccupati. Non aveva mai conosciuto un Molle così inconsolabile. Certo erano tutti un po’ malinconici, ma alla fine si adattavano al loro corpo. Da come ne parlava lui sembrava una questione di vita o di morte. Essere figlio di un Campione non gli aveva fatto bene, sicuro.

«Ascolta. Hai la Ribellione alle tue spalle. C’è un intero esercito di donne che proteggono dei Molli come te. Ogni giorno.»

«Non siete venute a salvarmi al Ring.»

La sua era una ferita aperta e invisibile.

«Crys, nessuna donna può entrare lì dentro.»

«Non mi importa, mi hanno quasi ucciso. E voi non c’eravate.»

Yori abbassò la voce, era ridotta a un sussurro infervorato. Era vicinissima a Crys, i suoi occhi castani puntati nello sguardo del Molle.

«Quando hai combattuto c’era un Ribelle. C’è sempre un Ribelle nel Ring, un Ribelle che non interviene ma ascolta tutto.»

«Un codardo.»

«Se tu avessi gli artigli entreresti in quel posto di merda?»

«Li ucciderei tutti.»

«Parteciperesti a quella cazzo di gara all’onore? A chi ha gli artigli più grossi?»

«LI UCCIDEREI TUTTI!» Crys spinse Yori lontano dalla sua faccia, lontano dal suo corpo. La guardava fisso, il fiato corto e gli occhi umidi, le guance rosse. Yori invece non era allarmata. Non aveva tirato fuori gli artigli. La sua espressione non lasciava trasparire nulla.

«Non li uccideresti tutti. Lo so.»

Crys era tutto un singhiozzo; Yori lo guardava come si guarderebbe un gatto vecchio e malconcio.

«E comunque ho saputo tutto dopo il nostro incontro. Mi hanno confermato tutto.»

Lui aveva smesso di singhiozzare. Le quattro cicatrici sotto l’occhio gli bruciavano da morire. Yori si avvicinò; aveva appoggiato la sua mano sulla guancia di Crys, le tre linee erano ruvide e calde.

«Non lasciare che le cicatrici ti rovinino la vita.»

Ritirò la mano con un sorriso.

«Domani mattina fatti trovare qui.»

«Quando, di preciso?» Aveva ancora gli occhi lucidi, ma l’espressione era dura.

«Aspetta che tuo padre esca. Noi apriamo subito dopo il Ring.»

Yori uscì dal vicolo e parlò velocemente a una donna appoggiata al muro. «Domani metti una sentinella alla quarta strada dopo l’Affilatoio.»

Si girò verso Crys e sorrise. «Scemo, domani non morirai.»

II

La mattina dopo Crys si sentiva il Ring addosso. Due giorni prima si era salvato la vita da solo. Due giorni prima aveva ucciso per non morire. Due giorni prima aveva perso la sua innocenza.

L’artiglio. Se l’era tenuto nella tasca della tuta sgualcita che aveva raccattato per strada l’anno precedente. Aveva ancora delle macchie di sangue marrone incrostato del vecchio proprietario, ma almeno gli permetteva di non gelare. Aveva delle tasche. Tuttavia non poteva usarle, considerando che nessuno si sarebbe mai azzardato a chiudere i pugni in un pantalone. Preferiva non infilarci le mani, si sarebbe fatto notare.

Crys ritornò nel vicolo. Il Ring tremava come sempre, gorgogliava dall’interno, le urla soffocate dalle mura. Era tutto così squallido. Ma riuscì a non tremare passando davanti a quella scritta a led.

Considerata la sua mollezza, sapeva che avrebbe dovuto faticare più degli altri. Il doppio. Il triplo solo per rimanere in vita. Lo sapeva, se lo diceva in continuazione. Erano cose che nessuno ammetteva ma che si consolidavano nell’anima. Vivere era un’impresa in quelle strade. Per questo aveva imparato a orientarsi più degli altri, si era fatto una mappa mentale. La strada da casa al Ring era il percorso che non avrebbe mai fatto: era quello da evitare, una linea rossa di lava che diventava sempre più calda a mano a mano che si avvicinava alla destinazione. Poi c’erano dei buchi dentro le mura che gli concedevano un nascondiglio assicurato. Li aveva memorizzati tutti. E conosceva le strade secondarie per arrivare a quelle piazze con i Maestri. Usava ogni settimana una variazione diversa: non voleva essere rintracciato. Non dovevano trovarlo, perché l’avrebbero trovato sempre impreparato.

Camminando Crys pensò che non aveva mai visto un Molle in quelle lezioni. Toh, un Molle in una scuola di combattimento! Un cretino. Ci sarebbe andato solo un cretino. In un certo senso lui se la cercava.

Ma ora sapeva dove trovare dei diversi. Doveva smetterla, non aveva senso crogiolarsi nel vittimismo. Una vittima, ecco cos’era. Una vittima autodichiarata. Era un figlio di un Campione, dopotutto. E aveva ucciso Skar. Sapeva come muoversi. Stava andando da una Ribelle, una donna con gli artigli, e sapeva come muoversi. Cercò di curvare la schiena come quella del padre. Era impossibile stare dritti con le vertebre pesanti. In quel momento gli sembrava come di averle. Si sentiva gli artigli. Che poi li avesse o meno, non importava.

Entrò nel vicolo.

«Eccolo.» Una Ribelle avvertì Yori con una botta allo stinco. Non era la bionda del giorno prima.

«Beh, Molle? Tutto impettito oggi?»

Impettito? Lui credeva di stare curvo.

«Sono in tempo?»

«Ah, quello chiedilo alla morte. Non lo so. Penso di sì.»

La misurazione del tempo era ancora un mistero. Nessuno aveva capito come scandirlo. I luoghi non erano un problema: ci pensavano i vicoli e la Principale. Ma nessuno era in grado a dire a Crys quanto durasse una giornata. E questo rendeva la vita ancora più abominevole, se possibile. Ogni notte aspettava che il cielo aprisse la bocca e mangiasse quell’azzurro osceno che circondava tutto, dagli occhi allo spazio.

Ma non adesso.

Ora si trovava davanti a una combattente, era la prova che quel mondo non faceva così schifo. L’entusiasmo si agitava nel petto, aveva bisogno di una valvola di sfogo; l’unica volta in cui si era sentito così era stato perché il padre non era tornato a casa. Pensava fosse morto. Invece il giorno dopo era tornato pieno di ferite e un sorriso pazzo, insanguinato. «Ho ucciso Qur.» Uno dei tanti fratelli illegittimi.

Crys guardò Yori con lo sguardo di un Molle che osa. «Ce ne sono altri, qui?»

«Che?» Aveva la fronte corrucciata.

«Altri Molli. Ce ne sono, nella Ribellione?»

«Secondo te? Scemo. Certo che ci sono i Molli. Li salviamo e li portiamo nei posti che conosciamo noi. Se invece sono dei cagasotto come te rimangono nelle loro case, e a quel punto facciamo la guardia nei percorsi casa-Affilatoio, casa-Locale, insomma, hai capito.»

«Ma cosa sarebbe questo Affilatoio?»

«Il Ring clandestino delle Ribelli. Non ci si ammazza ma si affilano le lame. Ogni tanto qualche Molle viene ad allenarsi. Non serve avere le lame per combattere.»

Crys annuiva piano. Erano tante informazioni. In diciassette anni non aveva mai avuto così tante cose da sentire: la sua memoria aveva imparato a classificare i tipi di urla e il gergo da combattenti, le strade secondarie, ma niente di più.

«Magari se smetti di fare domande idiote ti ci porto. È il motivo per cui ti ho interpellato.»

Interpellato. «Scusa. Andiamo.»

«Basta scusarti e fare il drammatico. Cinque minuti e non avrai più il tempo di autocommiserarti. Quindi, se devi chiedermi qualcosa, fallo ora.» Parlava veloce, una voce piatta.

«Dove mi stai portando?» Cercava di sembrare serio, rigido. Assolutamente non spaventato a morte.

«Quarta strada secondaria dopo il Ring. Seconda traversa. È il sesto edificio a destra.»

Crys annotò mentalmente queste indicazioni. Un baluardo nei momenti di caos.

Camminarono un po’. Crys cercava di trovare delle diversità negli edifici spogli, un punto di riferimento. Una macchia diversa dal colore del sangue. Una crepa a forma di sorriso.

Sì, lo stava portando nella seconda traversa. Combaciava. Non riusciva a non fidarsi di quella voce pragmatica, ma doveva comunque essere cauto. C’era qualcosa, in quel tono pieno, che lo attraeva all’ascolto. O forse era solo il fascino di avere una combattente davanti a sé.

Yori non camminava veloce e stava leggermente incurvata, il passo di chi lotta e non deve scappare. Esattamente il contrario di Crys, dalla schiena troppo leggera, dritta. Molle. Lui doveva fare attenzione a non superarla. Sarebbe sembrata presunzione, in realtà era solo abitudine. Era sempre stato rapido. Era proprio la velocità ad averlo salvato al Ring, effettivamente. Guardò meglio Yori. Gli aveva offerto di combattere due sere prima, lui si era letteralmente attaccato alla sua testa (ogni volta che ci ripensava gli veniva voglia di sotterrarsi) ma non era ancora riuscito a studiare il suo corpo. Il suo volto aveva un aspetto spigoloso, gli zigomi tondi spiccavano nella faccia squadrata. Guardarle gli occhi era un piacere, era la prima persona senza quelle pupille strette in un azzurro agghiacciante. Fissarla era come ammirare le rovine di un palazzo. Rilassante. Nuovo.

«Beh? Perché mi fissi?»

Crys non rispose. Cercò di guardare davanti a sé. Era strano camminare con qualcuno. Doveva pensare a troppa roba. Forse Yori non lo sapeva, ma per strada era Crys a essere al comando. Era lui che avrebbe dovuto agire in caso di aggressione. Era lui che doveva sguainare le lame. Teoricamente.

«Siamo arrivati.»

Yori indicò un edificio a un piano. Chiunque l’avesse costruito voleva farlo spiccare; non era color pelle di vecchio come tutti gli altri palazzi. Era avvolto da un verde muschio e tra un piano e l’altro c’era una sottile sbarra di cemento. Non era un blocco unico come gli altri edifici. Era il posto più elegante della Città, sicuro. Spiccavano anche delle finestre grandi, dai lati non uguali. Nemmeno le case dei Campioni erano così luminose. Una rarità. Strano che le bestie non se ne fossero appropriate.

«Ma è bellissimo.»

«Fa schifo. Usano le finestre per vedere cosa facciamo sopra. Noi quindi andiamo sotto.»

Yori si girò, aspettava una risposta, ma Crys non era al suo fianco.

«Non posso entrare.»

Lei sorrise. «Scemo, ti sto facendo entrare io. Hai il permesso. Entra.»

Crys però non si muoveva. Le sue mani avevano iniziato a tremare. «Non posso.»

Yori lo fissò inespressiva.

Lui si manteneva a distanza. Non voleva avvicinarsi troppo. Non voleva essere notato dalle Ribelli. «È un Ring di combattenti donne, no? Combattenti donne. E io sono un Molle. E un uomo.»

«Appunto. È l’unico Ring in cui i Molli non vengono squartati vivi.» Yori continuava a guardarlo. «Dai, su. Molle o no, sei un mio ospite.» Aveva un tono stranamente dolce e la sua espressione era indecifrabile. Voleva essere rassicurante ma i suoi occhi brillavano sempre di cautela. Dava occhiate oltre le spalle di Crys, sulla strada. Gli fece un cenno con la mano rigida da combattente. «Se non entri ti lascio qui, eh. Non aspettarti la scorta a casa.»

Aprì la porta.

Lui la fissava dal basso verso l’alto, le sopracciglia corrucciate. Non era ancora del tutto convinto. Ma almeno non l’avrebbero fatto a pezzi. Forse. Non riusciva a non sentirsi un alone di errore addosso. Sentiva che, in parte, quello che stava facendo era sbagliato.

Il piano terra era spoglio quanto la strada. Yori sorrideva davanti a un bancone vuoto e incrostato. Lo sfarzo dell’esterno aveva sicuramente alzato le aspettative – questa stanza vuota era l’ennesima prova: non te ne puoi andare da qui. Ti adatti o muori. Crys seguì verso la fine della stanza una ragazza dalla testa rasata, che aprì una porticina di ferro mezza arrugginita. «La vera bellezza è qui dentro.» L’aprì. Il Molle si aspettava di vedere un’altra stanza, ma invece c’erano solo scale di pietra. Yori scendeva abilmente, era abituatissima, ma Crys doveva reggersi per non cadere su quei gradini ripidissimi e troppo stretti per i suoi piedi.

Yori sembrava un Campione a misura ridotta, vista da dietro. Se le guardavi solo la testa e pensavi di essere al Ring. Se riuscivi a stare dietro a delle lame senza sguainare le tue. Doveva pensarci e convincersene. Era davvero troppo simile ai combattenti. Lui non stava seguendo una donna. Non stava seguendo una Ribelle. Il cuore gli si strinse tra le costole, sempre più piccolo. Arrivarono alla fine delle rampe di scale. Li aspettava un’altra porta, che Yori aprì senza fare domande.

Crys non aveva capito. Non voleva capire. Un sorriso ansioso gli crepò tutta la guancia. Cosa? La nuova stanza era piena di gente, c’erano quasi più lame che nel Ring – ma erano lame di donne. E sempre donne provocavano scintille sopra una piattaforma molto simile alla Piattaforma. Troppo simile. Dove cazzo sono?

«Ma…»

Lei gli spiaccicò il palmo sulla faccia. Non era abituato a questa confidenza.

Yori sguainò le lame. Per un attimo Crys ebbe il terrore che Yori l’avrebbe giustiziato davanti a tutti. Ma stava rimanendo vicina a lui, un sorriso calmo in faccia.

«Ragazze, abbiamo un Campione.»

Si girarono tutte. Crys notò che avevano tutte il cranio rasato. E, con un brivido di disgusto, notò che i loro capelli erano ammassati in un angolo della stanza.

«Parrucche.» Yori intercettò il suo sguardo. «Per qualche motivo, se hai i capelli corti cercano di ammazzarti. Quindi devi far finta di essere un uomo o mettertele addosso. O ti muovi in gruppo.»

«Tu con me ti sei finta un ragazzo.»

Yori non gli rispose. Osservava fiera le combattenti, che continuavano a fissare Crys.

«Scusatelo, è nuovo. Lui è Crys, figlio di Tarq.»

Perfino lui, un estraneo, si rese conto di quanto fosse inadeguato nominare il padre all’Affilatoio.

«Ma non ha le lame.»

«Ah, quindi non è venuto per ammazzarci tutte.» Era una combattente dal fondo della stanza.

«Ma che sfiga.» La ragazza sulla piattaforma ritirò le lame e scese con un tonfo. Si confuse tra le altre, ma non parlava. Nessuno sussurrava: non c’erano insulti. Nessuno si chiedeva che cosa ci facesse lì un Molle dal lignaggio troppo pesante, nessuno faceva notare quanto fosse inadeguato in entrambi i ring. Lo guardavano, con occhi svelti e lucidi, e rimasero zitte, finché Yori non decise il contrario. Fece un cenno con la mano e ritornò tutto il rumore. L’energia, le grida di vittoria. Crys iniziò a sentirsi più a suo agio. Le ragazze, nei combattimenti, erano quasi calme. Gridavano solo per lo sforzo o per la vittoria, non volavano insulti. Erano disciplinate. Cosa impossibile sia alle scuole di combattimento sia al Ring.

Yori si arrampicò sulla piattaforma. Non aveva avuto bisogno che qualcuno ce la scaraventasse sopra, come era successo a lui.

Il Molle guardò in alto e si rese conto di un dettaglio: materassi arrotolati pendevano dal soffitto. Erano retti da corde spessissime e annodate. Avevano tutti delle toppe cucite sopra, e dei batuffoli bianchi uscivano dalle estremità. Quelli agli angoli della stanza erano i più distrutti di tutti. Uno stava sputando cotone a fiotti, e una ragazza dai capelli neri e leggermente più lunghi delle altre cercava di stoppare il flusso (invano).

Yori sguainò gli artigli di una mano – s’innalzavano in aria – e ne fece dondolare uno.

«Sacchi da squarcio. Magari ne userai uno anche tu, in futuro. Il tuo corpo può offrirti molto più di quanto pensi. Qualcuna nuova vuole spiegargli come funzionano?»

«Solo nella pratica.»

La combattente che aveva parlato aveva lo stesso aspetto di Yori e di tutte la altre Ribelli: testa quasi rasata a zero, lame in fuori, occhi che brillavano. Si vedeva, anche solo guardandole, che cercavano un’unità vera. Non era conformismo, il loro; era fratellanza. Sorellanza.

«Bene. Allora la teoria la spiego io. Ma sali.»

La lottatrice saltò sulla piattaforma; appoggiò il palmo sulle ciocche castane e cortissime. In quel momento Crys si rese conto di quanto Yori fosse piccola rispetto alle altre ragazze. La sua testa non arrivava nemmeno alla spalla dell’altra Ribelle. Questo non le dava meno autorevolezza: tutte quelle persone seguivano lei, e lei soltanto.

«Qualcun’altra? Io non posso farmi sconfiggere proprio oggi che ho un discorso. Sai che figura di merda. Davanti al figlio di un Campione, poi. Non potrei mai.»

Risate.

Una combattente salì sulla destra della Piattaforma. «Dai, vado io, tanto dopo la volta scorsa non ho più una dignità.» La combattente era cerea; i pochi capelli appuntiti biondi e le iridi pallide la facevano sembrare ancora più effimera. Ma quando sguainò le lame Crys si rese conto che «effimera» non era la parola giusta.

«Vedi, Crys», Yori si intromise, «gli artigli di Roa sono grigi sulla punta e più bianchi sulla radice. Questo perché sono praticamente nuovi, ma lei combatte molto, quindi si stanno indurendo velocemente. Un artiglio grigio cemento è completamente formato. Un artiglio nero, invece, è marcio di…»

«Ma facci combattere, dai.»

«Oggi non combattete, fate vedere solo al Molle le varie mosse da Ring. Metti che deve tornarci, magari uccide un altro Campione.»

Di nuovo risate. Crys sentiva che si sarebbe dovuto offendere, sarebbe stata la cosa più naturale: lo stava svilendo. Ma come poteva prendersela con la donna che gli aveva salvato la vita?

«Anche se ormai ce le ricordiamo solo noi, queste mosse. Quelli si picchiano senza un discrimine, ormai.»

«Non c’è più il Ring di una volta, eh?»

L’avversaria di Roa rise e sguainò gli artigli. Erano entrambe in una posizione di difesa, le lame coprivano dal petto agli occhi.

«Vai con il taglio.»

Roa rimase ferma in posizione di difesa, mentre l’altra combattente tirò un colpo trasversale; era veloce ma mirato. Aveva un pieno controllo dei suoi movimenti. Niente a che vedere con la follia omicida della strada. Gli artigli si incrociarono; lo stridore delle lame assordò Crys; voleva tapparsi le orecchie ma le combattenti vicino a lui sembravano non averlo nemmeno notato, e doveva adattarsi. Le due Ribelli ora erano incastrate. La combattente castana avrebbe potuto spingere e buttarla a terra ma, allo stesso tempo, Roa avrebbe potuto usare l’altra mano per colpirla.

«Hai capito cos’è successo qui, Crys?»

«Più o meno.» Non si era mai sentito così in imbarazzo. Perché gli stava facendo vedere quelle cose? Lui non era una Ribelle, era un Molle figlio di un Campione. Non doveva nemmeno essere lì. Quindi non gli importava di non aver capito.

«Quindi che dobbiamo fare?» Roa sbraitò dalla piattaforma. Erano rimaste tese nella posizione di prima. Uno stallo abbastanza scomodo.

«Entrambi. Fategli vedere tutto.»

La combattente castana buttò a terra Roa e le puntò gli artigli sul petto.

Il cuore di Crys aveva iniziato a battere forte. Stavano tornando gli istinti da sopravvissuto. La sua ragione sapeva che nessuno era in pericolo lì, ma il suo corpo continuava a dargli lo stesso segnale: quella donna sta per essere uccisa, e il prossimo potresti essere tu.

Ma non si era reso conto che la combattente stessa stava trattenendo le risate. E la ragazza rasata aveva stampata sulla faccia un’espressione esagerata di fierezza, come per ribadire la sua – finta – vittoria. Yori gli diede una pacca sulla schiena; per poco il Molle non cadde. «Beh? Cos’è quella faccia sconvolta? Ragazze, continuate, ché altrimenti a questo qui salgono i ricordi.»

Risate.

Rise un po’ anche Crys. Ma poco. Una Ribelle stava infierendo su un figlio di Campione. Doveva sopportarlo e stare zitto, era già tanto che non l’avessero ucciso.

Roa si alzò, le due combattenti erano di nuovo in quella posizione tesa. Ma stavolta Roa mimò un colpo sul fianco. Guardò bene Yori mentre faceva finta di infilzare l’avversaria. Le punte erano dritte, perpendicolari alle costole della ragazza. Se avesse spinto, l’avrebbe trapassata completamente.

«Vedi? Non si ammazzano. È solo per farti vedere le mosse. In una situazione del genere puoi soccombere e finire a terra, oppure portare la situazione dalla tua parte. Dipende solo da quanto sei pronto. E noi vogliamo prepararti.»

«Grazie, Yori.»

«Non ringraziarmi. Sei un Ribelle e sai poco di quello che ti circonda. I Campioni sono incredibilmente ottusi quando si tratta di guardarsi attorno. E tu non devi scusarti per la tua esistenza. Devi conoscere.»

Le altre Ribelli si comportavano come se non ci fosse nessuno sulla piattaforma. Come se nessuno stesse mostrando le regole base, il segreto dietro ai combattimenti. Parlavano tra di loro, ogni tanto commentavano e reagivano, ma Crys aveva sempre di più l’impressione che quella dimostrazione fosse stata organizzata solo per lui.

«Loro sono proporzionate, ma ricordati di sfruttare le differenze di altezza, Crys. Davanti a un avversario più alto dovrai coprirti la testa e il petto, mentre l’avversario più basso tende a colpire dall’addome in giù. Capito?»

Yori diede un’altra pacca sulla schiena al Molle.

«Ora vi ripeto le regole teoriche». Parlava ad alta voce ma non aveva bisogno di urlare, le ragazze si azzittivano subito. «Siete tutte bravissime nella pratica, ma credo che dovremmo smettere per un secondo di parlare di come combatte una Ribelle. Non parliamo abbastanza del perché siamo qui. Ora rimedieremo.»

Salì sulla piattaforma. Le due combattenti erano già scese.

«Prima regola. Sulla piattaforma si sale in due. Perché là fuori», Yori indicò la porta con il mento, «siamo da sole. Noi e le bestie. E qui avrete sempre, sempre qualcuno. Anche nella lotta. Soprattutto nella lotta.»

Uno sferragliare di artigli accolse le sue parole.

Crys era senza parole. Non pensava che lì, nella Città, le persone parlassero così bene. Non pensava che fosse possibile che ti facessero sentire cose così nuove. Fuori e dentro.

«Seconda regola. Per quel che riguarda i turni, si seguono le dinamiche da Ring. Si aspetta che l’avversaria sia pronta e poi si attacca. Ma noi – attento, Crys – non c’entriamo un cazzo con il Ring. Qui non si squarcia, strappa, sbrana. Qui ci alleniamo. Affiliamo gli artigli per poterli usare bene fuori.»

Altro sferragliare.

«Terza regola. La combattente che perde, se se la sente, ha il diritto di dare un ultimo colpo. Per evitare conti in sospeso.»

Fece qualche passo lungo il blocco di legno. Era stranamente simile a quello del Ring, solo un po’ più piccolo; ma per il resto era uguale. Anche gli spazi si assomigliavano. Una piattaforma di legno al centro della stanza, e poi un mare di combattenti.

«Se qualcuna ci fa uno sgarbo e siamo incazzate, dobbiamo parlarne subito…»

«Altrimenti arriva Yori e ci mena.» Era una combattente tra le ultime file.

«Scema. Anche.» I canini bianchissimi di Yori erano scoperti in un sorriso. Aveva la stessa dentatura di Tarq: letale. Fatta per mangiare carne, ossa e nient’altro.

«Qui non c’è spazio per il rancore. L’avete visto, insomma, siamo al completo.» E con un braccio indicò la folla davanti a sé. Aveva ragione.

«La lotta deve essere metodica e destinata al successo. Non alla morte di una Ribelle. Qui ci si allena, si costruisce. E fuori, per strada – si distrugge. Questa roba punge.»

Yori sguainò gli artigli.

«Questi fanno male, lo sapete meglio di me. Abbiamo un corpo bellissimo e terribile. Viviamo come una contraddizione, ci danno la pelle molle e gli artigli con cui tagliarla. Con cui tagliare gli altri.»

Lo sferragliare stavolta era più rumoroso, quel rumore stridulo si insidiava nelle orecchie e poi nel cervello, ti entrava dentro. Entusiasmo, entusiasmo crudo.

«Ma non dobbiamo smussare i nostri aculei, come dicono quei pezzi di merda.»

«‘Aculei’ il cazzo!» Era una combattente con dei capelli rossi e cortissimi.

«Dobbiamo smussare la nostra rabbia. E farla diventare potenza.»

Crys iniziò a battere le mani. Poco importava se aveva ancora le ossa distrutte. Non sapeva come mai, gli venne naturale; le altre facevano stridere le lame e lui applaudiva. Far diventare potenza la rabbia, sentiva che quelle parole – quelle sensazioni – gli appartenevano nel profondo.

Yori scese dalla piattaforma, il rumore degli artigli rimbombava per la stanza. Lei sorrise alle Ribelli ma non si fermò. Stava venendo dritta verso Crys.

«Beh, ti è piaciuto? Quel discorso l’ho fatto solo per te. Oggi non ci sono altri Molli.»

Gli occhi di Crys erano in fiamme. Tutti i dubbi che aveva avuto all’inizio erano spariti.

«Lo sento mio. Lo sento mio, questo posto. Mi sembra di essere nato qui dentro. Sarei dovuto nascere qui dentro.»

Sorrise languida. Il discorso doveva averla stancata.

«Difficile, ci sono tipo quattro ragazzi su cinquanta donne.»

Si avviarono verso un angolo della stanza.

«Crys, quello che hai fatto l’altro giorno… Dobbiamo parlarne.»

«Devi per forza rovinare questo momento?»

«Ti è piaciuto così tanto il discorso?» Sorrise di nuovo, i denti aguzzi pienamente scoperti. «Comunque no. Volevo solo dirti di stare attento a quella gente. Quelli che danno la Rabbia. Qui non hai bisogno di artigli. Tra qualche giorno magari ti faccio conoscere un altro Molle, è un tipo tranquillo, potrebbe piacerti. Solo perché noi siamo armate, solo perché appena esci per strada vedi un mare di lame… non sei obbligato ad assomigliare a nessuno. Vai bene così. E, fidati, non vale la pena distruggersi da soli. Ci pensa già il mondo.»

Crys non sapeva come reagire. Lei apriva ferite che lui non sapeva nemmeno di avere. Lo sviscerava e cercava di rimettere in ordine le sue budella.

«Non lo rifarai più, vero?»

Crys fece di no con la testa. Cercava di mantenere un’espressione neutra, anche se si sentiva dilaniato, l’interno del suo corpo legato solo da sottili filamenti. Yori gli stava parlando troppo. Lo stava esponendo a se stesso, nudo davanti ai suoi errori.

«Domani ti faccio vedere un posto. C’è un sacco di acqua. Se provi ad avvicinarti di nuovo a quella gente, ti ci affogo.»

«Ieri hai detto che mi avresti fatto nero, oggi mi affoghi. Rassicurante.» Cercò di abbozzare un sorriso.

«E tu? Anche tu sei rassicurante, tu che ti riversi in una strada mezzo morto perché vuoi assomigliare a tuo padre.»

«Mio padre non ha mai provato la Rabbia.» Era tornato sulla difensiva. Quella maledetta difensiva che per poco non l’aveva ucciso.

«Hai capito che intendo dire. Parlare non serve.»

Yori gli appoggiò un palmo sulla spalla. Era molto più bassa di lui, ma in qualche modo riusciva a costituire un’autorità per il Molle. Non sapeva se fosse perché era una Ribelle, perché aveva minacciato di affogarlo, perché aveva gli artigli o tutte e tre le cose.

«L’importante è che ora che tu faccia dei passi in avanti. Devi dimenticarti che la Rabbia esiste. Devi dimenticarti quella sera.»

Crys annuì. Non si sarebbe mai dimenticato quella sera, e lo sapeva. Ma non era il caso di opporsi.

«Domani fatti trovare qui. Ci prenderemo entrambi una giornata di pausa. Ok? Tu dalla Città, io dai tuoi casini.»

Crys le strinse piano la mano, era troppo scosso per parlare. Doveva assorbire le nuove regole, i nuovi ruoli di quel mondo completamente diverso. Era come se avesse trovato una Città completamente diversa da quella che conosceva, una Città fatta di pelle e non di artigli. Uscì dall’Affilatoio, la schiena leggermente meno curva. Non doveva più fingere.





La Nebbia




I

LA mattina dopo Crys si svegliò all’improvviso. Infilò la mano in tasca – era ancora lì. Respirò profondamente. La boccetta vuota non gli era caduta. Non aveva lasciato tracce della sua sopravvivenza in strada, ma aveva la prova della sua avventatezza in tasca. La conferma che aveva tentato, e aveva fallito, in entrambe le cose che fanno i Campioni: lottare e morire.

La guardò un’ultima volta. Nel vetro c’era ancora qualche traccia di azzurro. Lo disgustava, quella roba. Non voleva più vederla, non riusciva a pensare che il suo corpo avesse accolto la Rabbia in quel modo. Sperava che quelle goccioline rimaste nella fiala non gli fossero rimaste anche in gola. Sentì un rumore di passi – alzò subito il materasso, per poco non diede una testata al soffitto – e ci nascose quel che rimaneva della Rabbia sotto. La porta d’ingresso sbatté. Il padre era andato. Poteva uscire.

Scese le scale. Non si aspettava di essere così lucido. Gli stavano succedendo così tante cose, eppure il suo cervello lo teneva ancora in piedi. Lo faceva pensare logicamente, con la stessa razionalità da Molle che deve sopravvivere.

Prese un pezzo di carne dal bancone. La madre – o la sua chioma sporca – lo guardava senza dire niente, curva. Aveva smesso di grattarsi violentemente. Crys comprese che era una sorta di alleanza, la loro. Se lei si privava di cibo per lui, forse lui poteva privarsi della sua corazza per lei.

«Guardami.» Appoggiò la carne cruda sul bancone, gli occhi puntati sulla madre. «Guardami davvero.» Doveva dare l’impressione di sapere quello che stava dicendo. Doveva mascherare la stanchezza tremenda che avvolgeva tutta la sua voce. «Non me ne frega un cazzo di Tarq. Scopriti, mamma. Non devi avere paura.»

Lei rimase ferma immobile. Il silenzio avvolgeva languido tutta la stanza. Crys non si pentì nemmeno per un secondo delle sue parole. La madre era rigidissima, entrambe le mani ancorate sulle ginocchia, ma il Molle sapeva che non l’avrebbe denunciato a Tarq. L’istinto travolgente, quasi bestiale, che la legava a quel figlio Molle era troppo forte.

Alzò una mano; prese con due dita la punta di una ciocca. Sembrava che facesse schifo anche a lei, tutto quello sporco. Non voleva essere in quella condizione, ormai era chiaro.

Alzò piano, pianissimo, la ciocca; lentamente si intravedevano dei dettagli proibiti, lo sterno scoperto per la maglietta troppo larga, le clavicole. In tutto quel silenzio si sentiva solo il fruscio dei suoi capelli. Crys la guardava, gli occhi sgranati. Stava per vederla in faccia – davvero. Non di nascosto. Poteva vedere la faccia di sua madre a lungo, e mappare le loro somiglianze. Comparve il mento, un mento aguzzo, poi le guance scavate dello stesso colorito pallido del figlio; le loro labbra si assomigliavano enormemente, carnose in basso e fini in alto. A Crys veniva da piangere. Il naso della madre era più delicato del suo, tondeggiante e luminoso. Prima di scoprire gli occhi la madre si fermò un attimo. Come se avesse paura di vedere davvero suo figlio, senza alcun filtro, senza la coltre che la copriva.

Alzò completamente la ciocca che teneva in mano.

Una porzione di sguardo illuminò il cuore di Crys; se lo sentiva pesante, solido nel suo petto; l’occhio di sua madre lo guardava, azzurro come il suo, letale come il suo, terrorizzato come il suo.

Sorrisero entrambi, ma il Molle poteva vedere solo metà faccia – l’altra era ancora coperta dai capelli.

Crys si avvicinò lentamente.

«Fidati.» Parlava piano, il timbro basso.

Prese con due dita una ciocca spessa – non c’era il pericolo che la infilzasse, poteva permetterselo – e la posò sul cranio della madre. Ora era completamente scoperta.

Si allontanò, voleva vederla bene.

La madre teneva gli occhi fissi sul figlio, la bocca serrata. Le guance infossate e le occhiaie la facevano sembrare sull’orlo della malattia. Ma si assomigliavano. Avevano entrambi un taglio delicato, una bellezza non guerriera ma meditativa, una bellezza che soffre. Lei non aveva graffi in faccia, al contrario di Crys. Perché Tarq avrebbe dovuto colpirla in faccia? A malapena sapeva come fosse fatta sua moglie, sotto quei capelli. Crys sapeva che le ferite di sua madre erano altrove. E sapeva anche che lui veniva colpito in faccia per una questione di onore, per marchiare per sempre il viso di debolezza. O, come pensava Crys, di potenza. Capacità di sopravvivere.

«Sei bellissima.» Non riusciva a dare un tono dolce alle parole. L’emozione era troppa.

La madre rimase ferma. Era più tesa che mai; la bocca serrata, le narici che si dilatavano e contraevano ogni secondo. Ma quello sguardo sembrava parlare per la sua bocca; non riusciva a dirlo a parole, ma con lo sguardo gli diceva: «Grazie per avermi liberato». Gli diceva: «Mi dispiace che tu non mi abbia vista prima». Gli diceva: «Scusa per averti messo al mondo debole».

Crys non si sarebbe mai dimenticato quella faccia.

Si avvicinò. Le poggiò una mano sul viso. Voleva sentire i suoi lineamenti. Era piccola, più piccola di Yori, e toccare i suoi zigomi era come tastare una versione leggermente più delicata della sua faccia. La sua pelle aveva qualcosa di sporco ma delicato, una patina frutto del buio e dei capelli. Lei rimase immobile; non si ribellò. Appoggiò la mano sul polso di Crys, ma non faceva pressione, non cercava di dimenarsi, semplicemente toccava.

«Sfregami i polsi come fai con i tuoi.»

La madre finalmente si mosse, ma non obbedì a suo figlio. Fece di no con la testa.

«Perché?» Voleva che gli parlasse, ma forse era troppo, era abituata a muovere la bocca senza che nessuno la guardasse.

Gli occhi della madre lampeggiarono verso quelli di Crys. Per la prima volta sembrava arrabbiata con lui. Il Molle non sapeva come sentirsi: era sollevato che sua madre sapesse provare un’emozione così Ribelle, ma non era pronto ad avere entrambi i suoi genitori contro.

Crys sapeva come riconoscere una persona armata. Tentò di appoggiare la mano sul dorso della madre.

«NO!»

Ritrasse il braccio in un attimo. Era di nuovo sul suo ginocchio.

«No…» sussurrò. Era addolcita o spaventata?

Crys non aveva idea di cosa provare. Sua madre gli aveva rivelato un dettaglio troppo importante. O no? Lei aveva mai accarezzato una mano armata come aveva fatto lui? Anche lei condivideva gli stessi bozzi di Yori oppure era solo ignoranza? Sapeva cosa volesse dire avere gli artigli?

«Non mi importa se hai solo paura oppure se sei davvero diversa. Sei comunque mia madre.»

«La madre di un Molle.» La voce della donna era un po’ meno rauca.

«La madre di un Ribelle.»

Lei non gli rispose.

«Una madre rispettata.»

Crys le accarezzò un’ultima volta la faccia.

«Spero di vederti libera, un giorno.»

La madre lo guardava come se entrambi avessero due artigli infilati in pancia, e nessuno dei due sapesse cosa fare per risolverlo.

Appoggiò piano i capelli al loro posto. Gli veniva da piangere.

«Mamma, così mi vedi?»

Silenzio.

Addolorato, tornò in camera. Lo sguardo si stava gonfiando di angoscia. Crys prese la boccetta vuota di Rabbia. La scaraventò a terra. Aveva le lacrime agli occhi.

Raccolse i frammenti di vetro e li rimise sotto il letto. Piccole armi nascoste. Per lui e per sua madre. Lei non voleva difenderlo, o non poteva, o entrambi; era solo, completamente solo; ma questo non voleva dire che anche lei dovesse esserlo.

Scese le scale.

«Se devi difenderti, vai sotto il mio materasso.»

La chioma di sua madre era rivolta verso di lui, ma non parlò.

«Potresti pure nasconderti un pezzo di vetro, sotto tutti quei capelli.» Tirò su con il naso. Non riusciva a sorridere decentemente.

La madre non disse niente. Non aveva risposto né all’aiuto né allo scherzo. Forse aveva bisogno di silenzio, dopo tutte le urla di Tarq.

Crys la guardò prima di uscire, e gli parve di vedere un barlume azzurro scintillare da sotto i capelli.

II

Crys uscì con la convinzione di essere un duplice Ribelle: aveva tradito entrambe le fazioni. Non aveva ancora capito se gli dispiacesse o no, questa sua unicità. Questo suo essere solo al mondo. L’unica cosa che sapeva era che non avrebbe mai tradito Yori, lei l’aveva salvato e gli aveva fatto credere per la prima volta nell’impossibile.

Lui, uno sconfitto, aveva fatto alzare i capelli a una donna, l’aveva scoperta: un gesto che avrebbe potuto causare la sua morte improvvisa, se qualcuno l’avesse saputo. Un uomo che fa una cosa del genere, Molle o no, aveva un posto su entrambe le piattaforme: del Ring e dell’Affilatoio. Sulla prima come vittima, la seconda come eroe.

Ma aveva anche preso la Rabbia. Non gli bastava la sua appartenenza diretta alla Ribellione, in quanto Molle; non gli bastava la fortuna di aver trovato un rifugio sicuro; no, aveva dovuto prendere la Rabbia. Aveva cercato di convertirsi.

E ora Yori gli avrebbe dato una seconda chance.

Ormai sapeva la strada – era anche un percorso conveniente, se il padre l’avesse visto avrebbe potuto dire di star andando al Ring o alla scuola di combattimento. Decise di non prendere i vicoli secondari. La Principale portava ovunque; solo un Molle preparato poteva permettersi di oltrepassarla, e lui lo era.

Continuò a camminare un po’ curvo, lo sguardo torvo rivolto verso l’alto. Doveva fingere una forza che non esisteva nel suo corpo, sì, ma non doveva fingere l’aggressività. Quella non se n’era mai andata, dalla prima volta che Tarq l’aveva colpito.

All’inizio, suo padre mascherava la violenza nello scherzo, diceva di dover prepararlo, diceva di star aiutando gli artigli a uscire. Così da permettergli di sopravvivere in strada. Diceva che, forse, quei colpi potevano salvarlo. Se esci e incontri qualcuno che vuole ucciderti, che fai?

Lo lascio fare.

«L’ammazzi prima tu.»

Nel frattempo lo colpiva.

«Ancora niente lame, eh?»

Sorriso agghiacciante. Gelo nelle vene.

Crys non capiva la vera ragione di quelle botte. O meglio, la percepiva – ma voleva anche evitarla. Il padre era un violento, amava picchiare, punto. Quella era l’unica verità che poteva permettersi al momento. Non voleva, non poteva scavare più a fondo. A mano a mano che i mesi passavano, passava anche lo stupore. Però aumentava quella sensazione di rabbia profonda, una rabbia che si innestava prima sulla pelle, come una melma calda e appuntita, poi dentro la pelle, nelle vene, nel suo sistema, nei suoi pensieri. L’aveva avvelenato. La prima volta che cercò di graffiarsi con le sue misere unghie da Molle fu anche l’ultima, più o meno. Non voleva che il padre pensasse che suo figlio aveva lottato. Non voleva che gli facesse domande. Non voleva che sperimentasse, di nuovo, cosa poteva sopportare.

Il rumore degli artigli lo riportò alla realtà.

Per una volta, il mondo reale faceva meno schifo dei suoi pensieri. Continuò a camminare con il broncio da finta bestia.

Era arrivato davanti alla porta dell’Affilatoio. Si ritrovò davanti Yori quasi senza accorgersene.

«Insegnami a combattere.» Lo disse subito, senza pensare.

«No, ti ho detto che oggi ci rilassiamo.»

Yori sorrise con le sue labbra feline. Si era avvicinata, e lui non se n’era nemmeno accorto. Il suo sguardo lo riscaldava. E, doveva ammetterlo, gli faceva anche un po’ paura.

«Crys, sembri più disperato del solito. Tutto ok? Ti porto lontano, non sei contento?»

Lontano.

Quella parola lo spinse a parlare. Non sapeva nemmeno lui perché, ma sentiva di dover aprirsi alla Ribelle. Dopotutto erano entrambi oppressi. Solo che lei era riuscita a mettere insieme gli altri oppressi, e aveva creato una comunità. E l’aveva accolto.

«Mi sono reso conto che per la prima volta la realtà non fa così schifo. Ed è solo grazie a te.»

«Prego. Un’altra ragione per portarti dove ti sto per portare.»

«Ma i ricordi non se ne vanno, Yori.»

Crys sembrava ignorare quel luogo sconosciuto. Era troppo concentrato sulle sue emozioni. A quanto pareva Tarq riusciva a tormentarlo anche senza essere lì con lui. Non bastava spostare il suo corpo, allontanarsi dal posto che lo faceva soffrire di più – casa sua –, doveva resettare il cervello, pensare solo a quello che aveva davanti.

Quindi Yori.

Lei non rispose – i suoi occhi castani erano pieni di comprensione. Gli prese la mano. Appoggiò il suo palmo su quello del Molle, anche se non poteva circondarlo con le dita, ovviamente; gli avrebbe spezzato il polso.

Crys sussultò, ma a sua volta le cinse la mano. Piano. Pianissimo. Non voleva che le sue lame reagissero. Poteva solo immaginarlo, ma non sembrava una bella esperienza avere del metallo vivo dentro la pelle. Il dorso della Ribelle era duro, sentiva le radici degli artigli che riposavano sotto l’epidermide. Le sue dita avevano la rigidità di chi combatte. Lei, al contrario, avrebbe sentito una mano solida ma morbida – molle.

Tenere la mano era un segno di rispetto e protezione – una dichiarazione aperta di amicizia. In caso di bisogno, sarebbero stati in due a combattere. Ed era fondamentale farlo capire, per evitare lotte e braccia spezzate. Ovviamente c’erano dei limiti. Due donne per mano sarebbero state aggredite perché mascoline, e gli uomini dovevano combattere con le proprie forze – tenere la mano di qualcuno implicava debolezza. E debolezza è uguale a morte.

Camminavano lungo i vicoli angusti e le case diroccate. Non era mai andato nella parte davvero interna della città; sembrava un labirinto, ed era visitata quanto la Principale. Ma c’era una differenza: non c’erano solo i mercanti o i rari collezionisti di artigli, bestie con il feticismo del kunez che si divertivano ad accumulare le lame dei Campioni sconfitti. C’era anche l’altra categoria. La categoria clandestina ma accettata. Gli Spacciatori superavano i mercanti normali di gran numero. E questo voleva dire solo una cosa: qui le bestie avevano paura di non essere troppo bestiali.

«Com’è, ti piace la periferia?» Sorrise. Ignorava la faccia malinconica di Crys. Ormai era abituata, probabilmente; che altra faccia poteva mai avere, un Molle figlio di un Campione?

«Insomma. C’è la stessa gente della Principale, solo che devono camminare di più per andare al Ring.»

«Questo lo dici tu. La stessa gente. Hah!»

«Hanno tutti le lame in fuori. Quindi è la stessa gente.»

«Tu non sai dove ti sto portando.»

III

Subito dopo la Principale e le prime strade secondarie, l’ambiente si faceva sempre più spoglio. Le case (monolocali, non i trilocali dei Campioni) non erano più impilate le une contro le altre, con i muri che quasi si toccavano. Potevano entrarci diverse persone vicine, spalla contro spalla. Non che ce ne fosse il bisogno. La gente combatteva sempre da sola.

I palazzi erano più scrostati e rovinati di quelli centrali, ma l’asfalto sembrava più chiaro, come se fosse stato macchiato da meno scarpe. Da meno lotte. Traspariva un’aura diversa. Un’aura quasi Ribelle. Yori confermò subito la sua impressione.

«Vedi quella casa in fondo, con il muro mezzo spezzato? Ci abitava Aur prima di trasferirsi all’Affilatoio.»

«Aur?»

«La ragazza che ti ha portato da me.»

C’erano poche persone; la maggior parte si direzionava verso la Principale; quelli che tornavano in casa erano…

«Molli del cazzo.»

Qualcuno aveva parlato. Una voce profonda. Troppo aggressiva. Troppo rumorosa. Una voce che voleva farsi sentire.

Il battito di Crys aumentò all’improvviso. Ecco, l’avevano trovato. Stava per succedere. Quello che aveva temuto per così tanto tempo gli stava per accadere davanti agli occhi. L’avevano trovato, l’avrebbero ucciso. Guardò la Ribelle. Notò che si era irrigidita, Sayori si stava trasformando in Yori. Anche lei si guardava attorno; lanciò un’occhiata veloce a Crys, un rapido: Ho sentito. Vediamo che riusciamo a fare.

Quello continuava. «Guardalo. Rammollito. Chissà come grida se lo pungo.»

Yori allontanò di poco la mano da quella di Crys, il palmo appoggiato sulle sue nocche. La voce era ancora sufficientemente lontana, ma meglio non rischiare.

La voce iniziava a diventare più forte. Più aggressiva. «Ti spezzo in due, ti spezzo, Molle schifoso, ti spacco quel cranio rasato.»

Il Molle si immobilizzò. Non era lui che cercava.

Si guardò attorno, e la desolazione di quel posto confermò il suo terrore. Erano soli, non c’era nessun altro. Quella bestia pensava che Yori fosse un uomo. Un ragazzino, probabilmente. Una persona incapace di difendersi. Perché voleva proprio lei? Aveva tutta la Città a disposizione, aveva altre persone che avrebbero voluto combattere, felici di rischiare la vita per onore. Aveva altre Ribelli. Perché non aveva cercato altre Ribelli? C’era una stanza piena. C’era un cazzo di locale pieno. Crys non si vergognava affatto di quei pensieri. Lui teneva a Yori, non alla Ribellione. Se ne rese conto in quel momento. Non voleva che morisse. E la bestia non poteva separarli. Non durante il loro unico giorno di pace.

Yori non evitava i problemi. Non era nel suo DNA. Andava addosso alle difficoltà come fossero muri da spaccare. L’esito, poi, dipendeva tutto dalla forza dello scontro. «Che cazzo hai detto? Molle? A me? Tu tra poco mi vedi al Ring, arrugginito. Perché non sei lì, eh? Hai paura di non incontrare solo Molli, vero?»

«Yori, che stai facendo…»

«Sta’ zitto», sussurrò in un attimo, poi si voltò verso la bestia. «RISPONDI, STRONZO!»

«Io rispondo solo con le lame. Se non ce le hai, prometto di darti una morte veloce.» Sorrideva. Si sentiva superiore.

Silenzio.

Yori interruppe il flusso di pensieri – lo prese per la canottiera. «Scappa», sibilò tra i denti. La testa di Crys tremava di dissenso. No. No. Che cazzo fai, Yori?

Un sorriso malsano le rigò il volto. Voleva ascoltare solo se stessa, il suo istinto. Si girò di nuovo verso la voce. «Ah, una morte veloce?Vediamo se è vero.»

«Se non mostri le lame, tra dieci secondi sei morto.» La bestia aspettava che Sayori sguainasse gli artigli, faceva finta d’essere al Ring. Un gentiluomo. Non aveva capito nulla.

Yori si voltò verso Crys. «Se scappi almeno uno di noi due vive. Se non scappi, invece, potrebbe non rimanere nessuno. Corri.» L’aveva sussurrato con totale freddezza. Quasi noncuranza.

«Vai, cazzo.» Stavolta era più decisa.

Crys iniziò a correre e contemporaneamente Yori sguainò gli artigli; si buttò addosso alla bestia. Non riuscì a ferirla ma l’aveva distratta, e al momento quello era l’importante.

Crys non correva da troppo. Gli fremeva la pelle, muoveva meccanicamente le gambe come quando era da solo per strada. Ma ora non correva solo per se stesso. C’era anche Yori. Doveva assicurarsi che vivesse. E lasciargli il campo libero era la scelta migliore. O almeno così sperava. Mentre fuggiva, si voltò.

La bestia rispose: cercò di colpire Yori alla nuca ma lei si girò all’istante. Si era ripresa dal momento di agitazione; aveva di nuovo controllo del suo corpo. Era in una posizione di difesa alta; quando un avversario è più grosso bisogna concentrarsi sulla parte superiore del proprio corpo, trascurando quella inferiore. Si attacca principalmente l’addome e il petto dell’altro combattente. Classiche regole da Affilatoio; ma quello non le conosceva e tirava manate, squarciava l’aria sbilanciandosi. Era più alto di Yori ma era anche goffo, non aveva tecnica. Lei lo superava, e lo sapeva.

Lo stronzo si piegò. A quanto pareva sapeva fare anche questo, oltre che sbraitare e perdere l’equilibrio. Mirava al petto di Yori, al suo cuore; lei si scostò al lato. Cercò di colpirgli il fianco ma lui parò. Aveva lasciato la pancia scoperta; tirò un colpo, ma anche questo andò a vuoto. Lui combatteva furiosamente, lei con metodo; ma il risultato era comunque una lotta furiosa tra due poli opposti. Non importava quanta tecnica ci mettesse Yori: stavano comunque lottando per la sopravvivenza. Lui prima mirava alla testa, allora lei si difendeva con gli artigli e poi subito dopo copriva la pancia; a quel punto lei mirava alle gambe o ai fianchi, ma lui si spostava. L’aggressore ripeteva gli stessi movimenti goffi, disperati ma forti; erano entrati in un loop. Era una lotta di resistenza e ripetizione.

Finché Yori non notò qualcosa. Era una punta – era appena visibile, ma c’era. Sapeva cosa fosse e a chi apparteneva. Era un artiglio lungo, spesso e arcuato; la struttura tipica delle lame dei Campioni. Ma aveva qualcosa che gli altri non avevano. Una punta più scura e liscia. Quel difetto, quella ferita causata da un incendio che aveva permesso più volte a Skar di infuocare il Ring.

Lui si accorse che Yori aveva visto qualcosa che non doveva vedere. Cambiò metodo improvvisamente. Ed era quello il pericolo di combattere con dei disperati. Se non sei nato nel Ring, se non sei un Campione, l’unica vera regola che segui è la morte. Non ti importa di sfruttare gli artigli al meglio, di prendere vantaggio dalla tua stazza. Vuoi solo uccidere, non intrattenere. Non ti importa di far durare tanto il combattimento, di straziare la tua vittima minuto per minuto. Perché se uccidi, se uccidi presto, hai un nemico in meno su questa terra, e – forse – puoi garantirti un attimo in più di pace, prima di scontrarti con altre lame. Prima di vedere la morte alle spalle del tuo avversario, e di distruggerla a furia di bracciate.

Il tizio le mollò un calcio. La differenza di altezza era troppa – non riuscì a schivarlo – e Yori saettò addosso al muro dietro cui Crys si era nascosto.

La bestia sbuffò. Osservava la sua vittoria da lontano. Sorrideva come Tarq. Voleva godersi il momento, lo stronzo.

Yori rimaneva zitta. Non un sussurro, non una pietra spostata. Nessun movimento di lame. Crys riusciva a percepire solo un corpo addossato al muro, una forma di vita che chiedeva aiuto. Una forma di vita che, in qualche modo, gli apparteneva. L’aveva salvato. Ora doveva pensarci lui.

Uscì dal nascondiglio.

La bestia si avvicinava piano, pesava i passi, studiava la situazione. «Guarda qui.» Non era detto che il tipo che gli era appena spuntato davanti fosse un Molle.

«L’HAI UCCISA!»

«Crys, ti scongiuro, vai via.»

«YORI?!» Crys si girò di scatto, stupito «SEI VIVA!» urlò, lasciando la schiena molle esposta alla furia della bestia. «Non dargli…»

La bestia ovviamente si avventò sui due. «Non dargli le spalle, scemo.» Yori prese Crys per la canottiera e lo strattonò al lato; era ancora accovacciata addosso al muro. La bestia cercò di pestarla ma lei anticipò; gli trafisse un piede. Da bravo combattente non si fermò – continuò a menare colpi urlando; Yori riuscì a rotolare alla destra dell’avversario. Si rimise in piedi senza troppa fatica. Crys lo notò solo in quel momento: la Ribelle pendeva un po’ a destra; evidentemente la caduta non era stata completamente indolore.

Inspirò brevemente e si avventò con tutte le sue forze sul tizio; lui parò ma a Yori non importava, doveva prendere quell’artiglio. Era di Crys; era la prova che i suoi sforzi non erano stati vani. Era la prova che anche i Molli sopravvivono. Era la prova che le tue debolezze non ti definiscono, che puoi cadere e rialzarti.

Successe in un attimo. Con la guancia contro le lame del combattente, Yori mollò un colpo sul fianco del tizio; quello si piegò, urlava dal dolore senza cercare di uccidere, strano per una bestia; lei con una mano gli diede un colpo sulla spalla e con l’altra allontanò dalla guancia l’artiglio. Lì l’avversario si alterò davvero. Tentò di tranciare il braccio di Yori ma lei lo schivò senza contrattaccare. Aveva ottenuto quello di cui aveva bisogno, aveva lottato. «Andiamo.» Lo disse con un soffio di voce e iniziò a correre verso un vicolo.

Crys arrancava per starle dietro – era ferita ma correva comunque velocissima –, continuava a dimenticarsi delle abilità delle Ribelli. Lei sentiva il dolore aprirsi lungo tutta la sua faccia, ma ce l’aveva fatta.

La bestia non cercò nemmeno di inseguirli. Quando Yori valutò di essere abbastanza lontana si fermò e, piano, si sfilò dalla tasca dei pantaloni l’artiglio.

«Lo riconosci?»

Crys non le aveva mai voluto così bene.

Era l’artiglio di Skar, quello che lui con le sue stesse mani aveva sradicato dalla pelle dell’Imbattuto. Era la prova che meritava di sopravvivere in quel mondo, indipendentemente dalla sua mollezza. Era l’artiglio che aveva deciso di vendere a quell’uomo con la faccia paralizzata per metà per cercare di assomigliare di più a suo padre e a tutti gli altri. E Yori gliel’aveva riportato indietro.

La abbracciò di colpo. Lo fece senza pensare, un istinto gli guizzò in testa ancor prima di dirle: «Grazie. Grazie, Yori». E il suo corpo si piegò mollemente a quel desiderio.

Lei ricambiò l’abbraccio. Non sembrava sorpresa. Sorrideva, i denti aguzzi e bianchissimi pienamente visibili. «Non potevo non prenderlo. Lo sai.»

Rimasero per un po’ così. Crys stava accarezzando i lembi di pelle non coperti dalle lame quando Yori gli diede una pacca sulla schiena e disse: «Andiamo, queste mura sono noiose. Ti avevo detto che dovevo farti vedere una cosa speciale».

IV

Erano ancora abbastanza vicini alla parte centrale. O almeno così diceva Yori. Crys aveva perso completamente il senso dell’orientamento.

I vicoli secondari più profondi erano stretti e irregolari, ma questi seguivano un ordine. Erano dritti, interrotti solo dalle case – case normali, piccole. Non erano case di Campioni. Erano case di persone che provavano e non riuscivano, oppure che non provavano nemmeno. Isterici che stavano ancora all’inizio della scalata sociale… o semplicemente non bestie. A Crys non sarebbe mai venuto in mente, prima di incontrare Yori, che qualcuno non volesse provare a essere un Campione per tutta la sua vita. Strano, quell’ottimismo.

Le vie erano dritte e le palazzine procedevano quasi a schiera. Avevano lo stesso color pelle, ma non erano nascoste. Non erano case di bestie che non volevano vedere altre bestie. Erano di gente che non aveva paura, oppure che non voleva conflitti.

Crys sorrideva leggermente e Yori continuava a dirigerlo. Come al solito, lei sembrava impassibile a tutto quello che invece sconvolgeva Crys.

L’asfalto, a prima vista, sembrava più chiaro di quello della Principale. Come se fosse macchiato da meno sangue.

Il Molle cercò di avvicinarsi a una casa ma Yori lo prese per la canottiera. «Fermo. Non siamo sulla Principale, ma sono comunque bestie. Non farti illusioni.»

Crys annuì in silenzio. Tastava l’artiglio nella tasca della tuta. Quella non era un’illusione. Quella era la realtà, e l’aveva recuperata.

Il panorama continuò così per un po’ di passi; le abitazioni si susseguivano fitte e lineari. C’erano poche persone e Crys non era ancora stanco, ma in caso di bisogno sarebbe riuscito a scappare di nuovo. Per fortuna a mano a mano che andavano avanti le strade si facevano più larghe e le abitazioni meno numerose. Yori però continuava a guardarsi attorno con lo stesso ritmo. La ferita sulla faccia sanguinava un po’, ma Crys sapeva che quelle non sarebbero state cicatrici permanenti. Le conosceva troppo bene per sbagliarsi, e poi aveva sentito che la pelle dei combattenti è più resistente di quella dei Molli. Forse era una cazzata da Ring, ma in quel momento sperava che fosse vero. Sarebbe guarita. E sembrava saperlo anche lei – si comportava come se non avesse nessuna ferita.

Crepe, muri, dossi. Nient’altro. Camminando vedevano sempre meno case, e le poche persone che incontravano andavano dall’altra parte. La gente iniziava a guardarli. Venivano guardati troppo. Cosa avevano visto?

Continuarono ad andare avanti. Le abitazioni erano ormai una rarità e c’erano davvero pochissimi vicoli. Era un mare di asfalto con qualche cubo di cemento sparso senza un ordine.

A mano a mano che procedevano Crys si prese conto che le persone non guardavano solo loro. Si guardavano a vicenda, sguardi stanchi e a volte accesi di paura. Quella era gente che non voleva combattere. Almeno non nell’ombra, senza nessuno che potesse assistere alla loro lotta. Uccidere non aveva senso senza i testimoni della Principale o del Ring. Provò a guardare anche lui da un’altra parte, tentando di incrociare lo sguardo di un Molle oppure una schiena troppo dritta; invece vide l’unica cosa che non si aspettava di vedere.

Crys si fermò di scatto – strinse la presa della mano di Yori; la strinse troppo, gli artigli schizzarono in fuori, un corpo all’erta.

«Crys, che cazzo?»

Ma lui non stava più tenendo la mano di Yori. Era rimasto fermo davanti a uno dei tanti vicoli tutti uguali, la faccia era accartocciata dall’orrore.

Un secondo dopo anche Yori stava guardando dentro quella strada. Ma al contrario di Crys aveva una faccia apatica. Quasi rilassata.

«Beh? Cosa credevi che facesse la Rabbia?»

«Yori, ma è orribile!»

Addossato contro il vicolo c’era un morto. Ma non era il classico assassinio da artigli, con qualche pezzo mancante e la faccia ricoperta di sangue. No. Era un combattente, le spalle larghe e il cranio rasato. Abbastanza sottile, il torace poco più largo di quello di Crys. E un enorme squarcio sul fianco, coperto grossolanamente da un pezzo di tuta. Era il combattente con cui aveva combattuto Yori. La bestia che aveva cercato di ucciderli nemmeno mezz’ora prima. Le sue lame erano cambiate radicalmente: grandi, enormi, troppo appuntite, e i suoi artigli superavano i piedi. Dall’addome spuntavano midolli aguzzi: era stato trapassato dalle sue stesse lame.

Yori ritirò gli artigli in dentro. «Ha scelto la sua fine.» Appoggiò il palmo sulla spalla di Crys. «Su, andiamo.»

E si lasciarono alle spalle quello sguardo infiammato e fermo.

Crys tremava, la pancia contratta dagli spasmi. «Non posso guardare. Che schifo. Che schifo. Che schifo.»

«E allora non guardare, cammina. Ma non avevi mai visto niente di simile?» Era calmissima. Si comportava come se non sentisse niente. Come se quella morte non la toccasse affatto. Forse era davvero così. Crys si chiedeva come facesse. Era un uomo morto per combattere meglio; in qualche modo era vittima del sistema come lo era stato lui. Quello sarebbe potuto essere lui.

«Ma a me non ha fatto quell’effetto.»

«Te l’ho detto, ti sei salvato perché sei Molle.»

Non voleva parlarne. Non voleva parlare. L’immagine di quegli artigli che fuoriuscivano dalla pancia continuava ad aggredirgli la mente. Anche se non avrebbe dovuto, gli dispiacevatremendamente per quell’uomo. Quell’uomo era morto in strada per cercare di non morire al Ring. Riuscì a biascicare: «Yori… non ti importa?»

«Ha cercato di uccidermi e avrebbe ucciso anche te.»

«Potrei dire lo stesso della… di quella roba.»

«No. Sei un Molle, non hai gli artigli, era scientifico che ti venisse solo un mal di schiena indimenticabile.»

Scientifico.

Crys tornò lucido. «Sono davvero un rompipalle. Scusami.» Lei aveva appena combattuto per lui, per entrambi e per il suo artiglio – e lui si scandalizzava perché non aveva voluto piangere la morte di quello che aveva cercato di ammazzarli?

Rimasero qualche secondo in silenzio. Poi Yori rispose, con una voce meno dura: «Non sei un rompipalle, sei solo traumatizzato».

Era vero. Ma Crys non aveva voglia di concentrarsi sui suoi traumi. Voleva davvero scoprire dove lo stesse portando. Decise di non parlarne più. Voleva solo dimenticarsi quello che aveva visto. Pensare ad altro, sopprimere gli spasmi.

Crys si guardava attorno. Le strade procedevano costanti e strette; lo opprimevano più della zona centrale della città. Quella sensazione di libertà era completamente scomparsa. La periferia era corrotta quanto la Principale, le poche case si nascondevano le une dietro le altre e si ottenevano con la morte. Vicino alla Principale le strade erano anguste come quelle, ma anche irregolari: nascondersi era più facile. Un Molle nato in quella zona sarebbe morto nel giro di un secondo. L’unica cosa che l’avrebbe potuto salvare era l’effettiva assenza di persone; andavano tutti al Ring, ma prima o poi dovevano tornare a casa. La mente di Crys fu invasa dall’immagine di una scia di bestie stanche, sanguinanti, che tornavano in massa nelle loro case, nelle vie tutte uguali, degli strascichi di lotta, un’onda zoppicante di vincitori e perdenti che però erano riusciti a non morire. Gli faceva un po’ rabbia quella zona. Agorafobia.

Continuarono a camminare fin quando non si resero conto di aver raggiunto la fine. O almeno, al Molle sembrava la fine.

Le case improvvisamente scomparvero. Le vie strette e tutte uguali avevano lasciato spazio al vuoto più totale. E a quella singola cosa che Crys non voleva vedere perché non sapeva come gestire.

Il Muro. Crys aveva voglia di urlare e di prenderlo a testate.

Dove c’è il Muro c’è anche gente che lotta per avere una canottiera in più con cui coprirsi durante l’inverno, o un paio di scarpe sgualcite da barattare per il cibo. Dove c’è il Muro c’è la fine della libertà. Quella lastra spessissima di kunez li rendeva tutti uguali perché li rendeva tutti impotenti. Nessun artiglio era in grado di scalfirla. Erano tutti in trappola. Forse anche i Campioni, quando capitavano davanti a quella barriera infernale, si rendevano conto di essere in realtà deboli, di non poter fare nulla per essere davvero liberi. Nessuno sapeva cosa ci fosse Fuori; e perciò nessuno ne parlava. Sarebbe stato troppo duro riconoscere questa sconfitta collettiva.

Il Molle aveva la tachicardia. Si immobilizzò. Si guardò velocemente in tasca; l’artiglio era ancora lì.

«Yori…»

«Zitto», sibilò con un filo di voce. Forse neanche lei se lo aspettava.

Si guardò attorno, gli occhi color terra e la mente azzurro combattente. Sapeva cosa fare.

Gli toccò la spalla e iniziò a camminare piano, la schiena curva come quella delle persone che lottavano sotto il Muro. Stava andando nel verso opposto. Non c’era gente ma non c’erano neanche case, quindi erano ben visibili a chiunque decidesse di girare la testa. Si allontanarono un po’, Crys tentò di imitare la Ribelle ma la sua schiena non era pesante di artigli, e si vedeva. Però dovevano procedere.

«Ci sei?»

Crys abbassò lo sguardo e si rese conto che Yori gli stava porgendo il palmo.

«Sì. Sì, ci sono.»

Afferrò il palmo ruvido della Ribelle, e lei iniziò a correre.

Non era mai stato trascinato da qualcuno che non fosse il padre. La corsa di Yori aveva un ritmo da combattente, ma lui stava curvo e alzava le gambe come se il pavimento fosse bollente, quando in realtà lo era solo la mano di Yori; boccheggiava, si doveva ancora riabituare a quella velocità dopo la dose di Rabbia.. Continuarono a correre fin quando Yori non si fermò di colpo. Alla loro sinistra c’era una sorta di varco, il Muro si biforcava per dare vita a un’altra strada. Sapevano dove andare. La Ribelle mollò la mano di Crys e si precipitò dentro.

Il Molle faticava a starle dietro. Era un vicolo stretto, le spalle strusciavano contro le pareti e la superficie del Muro, si irritavano e graffiavano la pelle, ma c’era Yori. Stava correndo per Yori.

La strada diventò improvvisamente più larga; non c’era più la schiera di palazzi che spellavano.

E Crys si bloccò. Era sconvolto. Dov’erano finiti i palazzi? Dov’erano i morti e gli artigli, i vicoli? Dov’era il Muro? Era tutto scomparso.

C’era una piazza d’acqua, solo rocce e acqua, piccoli sassolini.

Yori sorrideva. «Ecco il Lago, scemo.» Lago. Non ne aveva mai sentito parlare. Non era più in Città. Era in un altro mondo. Sì, decisamente. Era in un altro mondo.

Il vapore saliva dall’acqua e circondava tutto. «Nebbia, Crys», disse la Ribelle. Ma lui non l’ascoltava, continuava a osservare. Era estasiato.

Due massi enormi sormontavano il Lago. Erano grigi e rugosi, dalla punta smussata. Sembravano gli artigli di un vecchio. Facevano da muro, bloccavano ogni possibile via d’uscita. Ma era comunque bellissimo.

«Montagne.»

Crys la guardò confuso. «Cosa?»

«Montagne. Quelle si chiamano ‘montagne’.»

Crys rimase in silenzio, fissava quel mondo con reverenza.

«Yori, sei tu?» Una voce impastata squarciò il silenzio. Ora il Lago si muoveva, Crys sentiva il rumore delle gocce e dei passi. «Yori?»

Lei era tranquilla, sorrideva: «Ri!»

Una donna spuntò dalla Nebbia: era nuda. Ri aveva un corpo completamente diverso da quello di Yori, era più alta, le forme decise ma morbide. Pallide. La sua testa non era rasata come quella di Yori e le ciocche corte e bagnate – scure, quasi nere – le accarezzavano l’inizio della fronte. Crys si sentiva implodere. Una linea bianca, più bianca del suo corpo, divideva in due il suo collo e lo stomaco. Quella linea si interrompeva all’ombelico. Yori lanciò un’occhiata veloce a Crys.

«E questo chi è?!» Ri parlava in fretta, dava un tono strano alle lettere.

Ri sfoderò gli artigli – una donna nuda con gli artigli in fuori – e il corpo di Yori reagì subito, snudò le lame. Ma non aveva cambiato né posizione né faccia.

«Chi. È.» Era in guardia, lo sguardo puntato dritto su entrambi.

Yori aveva le lame in fuori ma era rilassata, le mani ferme. «È solo un Molle, Ri.» Crys corrucciò le sopracciglia. Solo un Molle. «Puoi fidarti.»

«Questo lo vedremo.» Rimise in dentro le lame e immerse le gambe in acqua. «Sono Ri. Ma gli uomini mi chiamano ‘Serpente’.»

«Ciao, Ri.»

V

Crys non si era mai sentito così a disagio.

Vedere una donna completamente spogliata e con gli artigli in fuori era… era uno spettacolo unico. Qualcosa che non si sarebbe mai aspettato di vedere. Qualcosa che andava contro i suoi principi: come faceva una guerriera a essere delicata? Come faceva una Ribelle ad avere una pelle morbida, uno strato che rischiava di rompersi sotto i suoi stessi artigli? Era stupenda.

Crys si vergognò di averlo pensato, ma non riusciva a non chiedersi se anche Yori si sarebbe spogliata. Qualcosa gli diceva che ammirare quel corpo nudo sarebbe stato come vedere l’incarnazione della Ribellione, un corpo forte ma delicato, una mente decisa ma sensibile, un’anima pronta ad accoglierlo.

Lei sorrise. Non sembrava a disagio per lo sguardo allucinato di Crys.

«Guarda come si traumatizza ora.» Ghignava. «Non devi per forza spogliarti, eh.» Si appoggiò alla spalla di Crys: si stava togliendo i pantaloni. Li buttò a terra e si immerse, la canottiera ancora addosso, i bozzi delle lame a riposo che trasparivano dal tessuto.

Mentre Yori parlava, qualcosa era scattato in Crys. Fissava quell’acqua come se avesse visto solo fuoco per tutta la sua vita. Aveva gli occhi spalancati. In diciassette anni non gli era mai capitato di vedere qualcosa di simile – due donne, di cui una nuda e sfregiata, immerse e ferme in un vapore caldissimo. Non stavano facendo niente, niente per i loro mariti, niente in generale. Niente. Quel luogo non era pensato per il combattimento, ma per qualcos’altro. Qualcosa non contemplato dalla società.

Crys si buttò. L’acqua calda lo avvolgeva, si sentiva protetto in quel liquido. Non vedeva più niente, solo quella Nebbia e le facce divertite di Yori e Ri, che stava diventando più loquace.

«Sai che qui non ci vengono i Campioni, le persone normali?»

«Quelli sanno a malapena la strada per il Ring.»

«Oh, il Molle ci va giù pesante!» rideva. «Anche per questo, anche per questo.»

Rimasero zitti per qualche minuto. Era tutto così perfetto.

Ri ruppe il silenzio. «Hai già provato gli squacchi?»

«Gli?…» Non era una domanda retorica, Crys non aveva veramente capito. In quei giorni si era reso conto di quanto poco sapesse della sua stessa Città, delle persone.

«Intende i sacchi da squarcio. E no, non li ha ancora provati.» Era Yori. «Ma ha visto.»

Ri aveva iniziato a ridacchiare da sola. «Molti non vengono qui perché pensano che l’acqua calda squagli gli artigli. Che coglioni!»

Yori scoppiò a ridere. Finora aveva mantenuto un’espressione tesa. «Sì, e le donne con le lame si ingobbiscono.» Ma ritornò seria subito dopo.

Ri allora si alzò in piedi e tirò fuori le lame della schiena – ma non lo stava facendo con l’animo di prima. Era perfettamente calma. Yori diede un’occhiata a Crys, poi a Ri. L’acqua le grondava dai fianchi e dalle braccia, i capelli scuri e umidi lasciavano scivolare l’acqua sui seni. Yori la guardava con un’espressione indecifrabile, non sapeva nemmeno lei se d’invidia o amicizia. Poi tornò a sbirciare Crys. Ri si era piegata in due, la schiena curva e armata. «Io non le reggo più queste lame!» Stava recitando, la voce finta e isterica. «Se solo ci fosse un uomo a dirmi come toglierle! Mi fa male la schiena!» Crys rideva fino alle lacrime. Ma Yori continuava a guardarlo impassibile.

«Ri, sarà la quinta volta che fai questa scena.» Sorrideva un poco ma il tono era fermo.

«Ma per il Molle è la prima!»

Crys lacrimava ancora, era rosso dal ridere. «Me li immagino. Non vengono qui ma poi si bevono la Rabbia. Geni.»

«Sai, quella è la fine di molti Campioni. Si fanno dare la Rabbia in piccole palline di vetro che si mettono in bocca. Li noti perché salgono sul Ring e non parlano, combattono e basta, e vedi che combattono male. È l’insicurezza. Quelli non sanno essere insicuri. E, quando le cose iniziano ad andare male, allora mordono.»

Crys si strusciò le mani sulla faccia. «Ma sapete parlare solo di Rabbia voi donne?» Sotto i palmi sorrideva.

«Ma sentilo!» Ri gli diede una pedata amichevole. «Yori?»

«Il kunez non si scioglie.» Era tetra, lo sguardo ombroso. Fissava l’acqua.

«Il che?» Ri sorrideva. Non aveva notato l’espressione di Yori. Crys era sempre più convinto di essere l’unico a capire le facce della gente.

«Kunez. Il materiale degli artigli. Ti dico che non si scioglie.»

«Questo lo sapevo anche prima di sapere che si chiama Cul-ez!» Rideva da sola. Cercò di dare una pacca sulla spalla a Yori, ma lei si era spostata prima.

Crys rimase zitto. Kunez. Finalmente tutto il suo disagio aveva un nome. Finalmente tutto quello che desiderava, e che minacciava di ucciderlo ogni giorno, si palesava per come era; si degnava di fargli sapere il suo nome: kunez.

«Non volevo offenderti. Tu mi chiami ‘Molle’, io ti chiamo ‘donna’. Sono fatti, Yori.»

«Non l’ho mai negato.» La risposta di Yori era lapidaria e la sua faccia ancora di più. Ma non stava guardando lui. Dava occhiate a Ri e poi all’acqua. A se stessa.

«Molle, Yori ti ha già detto perché mi chiamano ‘Serpente’?»

Crys fece di no con la testa.

«Peccato, mi sono quasi fatta ammazzare per quel nome e non ho nemmeno un po’ di fama. Fame sì, però. Fa niente.»

«Non farla lunga.» Inspiegabilmente, Yori sembrava sempre più truce.

«Ah, non è lunga. La cicatrice sì però. Semplicemente un tizio mi aveva presa, sai la solita roba che succede, ti trova in un vicolo e non fai in tempo a difenderti.»

Crys annuiva comprensivo. Non gli era mai successo, ma poteva immaginare.

«Mi risvegliai in una casupola lurida come le altre. Un po’ lontana dall’Affilatoio ma vabbè. A parte questo era come stare a casa mia. Lui era molto alto, la mascella sempre serrata e le sopracciglia come una punta all’ingiù. Piuttosto robustino, quello aveva l’aria di impegnarsi tanto al Ring. Ovviamente testa rasata. Inizialmente non lo odiavo. Pensavo fosse solo per una notte e pensavo fosse più gentile rispetto alle altre bestie, mi aveva portata a casa sua, in genere capita per strada.»

«E?»

«E invece era un coglione. Mi chiuse in casa.»

Ri aveva una faccia seria ed era un po’ curva. Non era da lei, quella faccia. La conosceva da poco ma sapeva già che non era da lei. La voce però era sempre impastata e veloce, il solito ritmo strano.

«Faceva meno schifo degli altri uomini, devo dire. Tu non fai schifo, Crys, sai?»

Yori si girò di scattò, e stiracchiò le gambe nell’acqua. Guardò subito dall’altra parte.

«Beh, grazie.» Sorrise, le sopracciglia all’insù.

«Però era stupido forte. Come tutti gli altri, eh. Però stupido comunque. Ho sfondato la porta.»

Crys non poteva fare a meno di sorridere. Ho sfondato la porta. E lo diceva tranquilla, come a dire: «Oggi ho preso una birra».

«Mi sono orientata abbastanza facilmente. Coincidenza, era vicino all’Affilatoio…»

«… menomale.»

«All’epoca avevo i capelli lunghini, mi stavano di merda ma quelle parrucche dell’Affilatoio ancora di più, quindi non sono dovuta passare da lì. Ho visto uno che gli assomigliava, ma non era lui. Quindi ho pensato: ‘Vediamo se riesco a farmelo e poi farlo fuori’. Ci sono riuscita. Più o meno.»

Crys aveva lo sguardo puntato verso Ri. Che?

«L’ho sedotto in un vicolo. Non mi toccava la schiena quindi bene, almeno ho allungato il brodo. Poi si è sentito un urlo fortissimo, ti giuro che mi sono presa un colpo.»

Lo imitò con una voce profonda.

«E poi… Insomma, hai capito.»

«Hmmm. No.»

«Vabbè, onore violato a parte, mi sono ritrovata con due uomini che cercavano di farmi fuori. Cosa strana, la solidarietà maschile. Erano tosti, potevo solo difendermi. Li ho insultati tutto il tempo. In pratica paravo i colpi e imprecavo. Mentre stavo per attaccare ho urlato: ‘Pezzo di merda’, e proprio allora il cornuto mi ha attaccata. Ha strusciato un solo artiglio, dalla bocca e dalla lingua, giù per tutto il corpo.»

Crys rimase in silenzio per qualche secondo. Non sapeva bene cosa rispondere. Era un’altra testimonianza, l’ennesima, di una persona che aveva rischiato di morire perché qualche cretino doveva difendere il suo onore. «Mi dispiace tanto, Ri.» Sembrava banale, ma era sincero. «Poi come hai fatto?»

«Mi sono azzittita perché la lingua sanguinava come non so cosa. Ho usato l’effetto sorpresa e ne ho tranciato uno, credo il cornuto. L’altro si era già dimenticato sicuro, questa è la norma. Ho corso come una matta fino a qui, alla Nebbia. Mi sono immersa e il Lago è diventato rosso. Due giorni dopo stavo meglio. E in più da quel momento ho avuto un soprannome. ‘Serpente’. Per la lingua.»

La tirò fuori. Effettivamente era biforcuta, un triangolo mancava dalla punta.

«Per fortuna ora stai meglio. Davvero.»

«Roba da niente. Yori ne ha passate di peggio. Guarda, ti faccio vedere il punto dove mi sono messa quel giorno.»

Nuotarono verso una sponda coperta dalla Nebbia. Yori non aveva partecipato minimamente alla conversazione. Non si era mossa.

L’aria dall’altra parte del Lago era più calda, l’acqua avvolgeva i polpacci e l’addome, avevano entrambi il viso arrossato. I capelli di Crys erano zuppi e rigidi.

«Yori… Con il suo senso del dovere, pensa di dover salvare tutti. Lei ha sempre intercettato più Molli di tutti, quando non si allenava girava per le strade a raccattarne qualcuno.»

«Grazie, eh.»

«Hai ragione, scusami. Sei un Molle anche tu e devi essere fiero. Raccattarvi.»

«Non intendevo questo.»

«Fa niente. Era Yori che apriva l’Affilatoio alle cinque del mattino ed era Yori che faceva le ronde notturne. Credo dormisse solo tre ore. Ma, da quando ti ha salvato, ha messo in pausa tutto.»

Crys si sentiva pesante. Apprezzato. E per questo colpevole.

«Sono passati pochissimi giorni ma, fidati, le Ribelli li sentono appieno. Lo sai bene, per un Molle anche un minuto può fare la differenza, e ora ci manca una risorsa importante. Yori dopo averti incontrato non ha più preso altri Molli. Ora lo fanno tutte le altre, le ronde sono di gruppo ma più Molli muoiono, perché nessuno è come lei. Yori era la più veloce. Eri speciale, dice che sei un Molle speciale. A me sembrate tutti uguali, devo dire. Ma se lo dice lei…»

«Sono solo un Molle, non sono speciale.»

«Lei non la pensa così. Quindi non prendertela sul personale se fa la dura.»

Crys faceva dondolare il piede nell’acqua. Guardava solo il Lago, voleva evitare lo sguardo di Yori, di Ri. Voleva pensare. Yori forse era il motivo per cui era rimasto in vita.

«Sì, oggi è strana, sì. Ma tutti nella Ribellione sanno chi sei. Ci ha parlato di questo Molle, questo Molle afflitto e triste e figlio di Tarq, un Molle raro, ‘guardate che è sopravvissuto al Ring’. Molti la guardavano strano. Molti non ti vedono di buon occhio.»

«Ma lei sì…»

«E devi capire che ha sacrificato il suo lavoro per te. Ha sacrificato la sua… la sua…»

Crys a questo punto si girò. Non capiva perché stesse aspettando. Non aveva bisogno di suspense, ne aveva già avuta abbastanza. «La sua?»

Ri si guardava attorno, gli occhi accesi come se stesse parlando di cose piacevoli. Non di persone che muoiono perché un Molle speciale li ha rimpiazzati. «La sua mollare.»

Non aveva capito.

«Mollare! HAH!»

Crys rimaneva lì a fissarla confuso.

«Ha sacrificato la sua molare. Mollare! La molare dei Molli!»

«Ri, ma che stai dicendo? Guarda che vi sento.» Yori aveva iniziato a ridacchiare dall’altra parte del Lago.

Silenzio. Crys era pallidissimo: l’aveva sentita. Perfetto. Era riuscito a rovinare un rapporto nel giro di cinque minuti. L’unico rapporto che avesse mai avuto. L’unica persona che l’aveva visto come speciale anziché come diverso, da schiacciare.

«Si dice ‘morale’, semmai. E no, non ho sacrificato un cazzo per te, Molle. Non montarti la testa.» Si alzò – la Nebbia la copriva tutta.

Al suo passaggio però il vapore si spostava, il suo corpo lo mandava via. Appoggiò la punta del naso sulla fronte di Crys. Una sorta di bacio interrotto. Lui si sentiva esplodere. Aveva lo sguardo fisso sulle labbra di Yori. Non osava guardare più in basso. L’acqua le faceva bene, sembravano più carnose. Di solito erano sempre secche. Il mento tondo era più pallido nel caldo. Anche più morbido, forse. Aveva un collo davvero sottile, non se n’era mai accorto. Ma perché stava pensando queste cose?

«Non è finita qui.» Sorrise e si scostò dal Molle. «Ri, noi andiamo.»

Yori uscì dall’acqua, la canottiera bagnata e attaccata alla sua pelle le lasciava trasparire i bozzi delle lame a riposo.

Camminava dritta, sicura di essere seguita da Crys.

Lui si girò verso di Ri, la salutò con una mano. Forse avrebbe voluto avere più tempo per parlare. Lei sorrideva, le sopracciglia alzate fino all’attaccatura dei capelli, come se stesse insinuando qualcosa. Ma che sguardo era?

Camminarono di nuovo lungo quella strettoia. Yori era più vicina; camminava lenta. A quanto pare non si preoccupava più di non essere vista. Stavano uscendo, dopotutto; avrebbero potuto dire di aver imboccato un vicolo sbagliato, aver sentito caldo alle lame o di aver ucciso la Ribelle della Nebbia. O tutti i Ribelli della Nebbia.Le bestie non dovevano sapere che ce n’era solo una, molto conosciuta peraltro. Ma non c’era bisogno di tutto questo. L’importante era non entrare, o meglio non farsi vedere.

Crys non sapeva come comportarsi. Yori prima faceva il muso, poi gli sussurrava nell’orecchio. E si era sentito veramente leggero. Come se fosse un tutt’uno con l’aria. Aveva la faccia bollente, sicuro.

«Molle, adesso non aspettarti laghi e cascate.»

«Che?»

«Cascate. Acqua che viene dall’alto. Le hai appena guardate per una mezz’ora buona. Comunque sia, non aspettarti case da Campioni. Stiamo andando da me.»

Lo stava ospitando a casa sua. E dubitava fortemente che lei avesse voluto combattere per conquistarsi un materasso per gli ospiti.

«Non è lontana da qui. Subito dopo la zona periferica, quella con le case tutte uguali. L’ho scelta apposta, sai. Sai come funziona con le case?»

«Beh, ci vivi.»

«Scemo. Sicuramente non ci muori, quello accade in strada. O sul Ring. Intendo come si prendono le case.»

Fece di no con la testa.

«Se tuo padre ti rifiuta, normalmente non puoi più stare da lui. Infatti non so perché Tarq ti faccia dormire da lui. Forse spera di ammazzarti nel sonno.»

Crys le lanciò uno sguardo sgranato. «Non sei rassicurante.»

«Non voglio esserlo. Non ora, almeno.»

Camminarono un po’ lungo una strada laterale.

«In questo mondo si può essere sicuri solo tra quattro mura.» Yori riusciva a non dare alcun tono alle parole. Solo lettere di ghiaccio. Ma a Crys non dispiaceva affatto – era meglio delle urla di fuoco del Ring.

«Devi ancora spiegarmi come funziona con le case.»

«Giusto.» Lo guardò e sorrise. «Quando ti parlo ascolti, quindi.»

Crys rispose con una carezza sul dorso della mano. Leggerissima.

«Se c’è una casa che ti piace molto, ovviamente non una casa di un Campione perché altrimenti sei morto, entri e ammazzi il proprietario.»

«Ah. Semplice.»

«Se hai le lame sì. Però per un po’ devi stare all’erta perché qualche figlio isterico potrebbe tagliarti la testa. Però a parte questo non è difficile. Fidati. Ho cambiato casa quattro volte.»

«E perché?»

«Diciamo che c’era un tizio che sapeva troppo su di me. E questa cosa mi dava fastidio.»

Crys non commentò. Stava pensando alle case vuote o piene di nullità. E pensava ai suoi artigli, quelli che non aveva, e a quelli di Yori. Se gli fossero cresciuti sarebbero stati come quelli del padre, forse. Lunghi e grigio cielo quando piove. Anche se non aveva mai visto quelli di sua madre. A questo punto era chiaro, anche lei aveva delle lame. E comunque Crys avrebbe avuto degli artigli, artigli con cui difendere Yori. Artigli con cui rubare una casa a un morto. Insieme.

Yori si fermò. Erano davanti a una casa, un cubo di pietra scrostata. Aveva solo il piano terra e la porta era uguale a quella di casa sua: un pezzo di legno con un buco al posto della maniglia. Era lontana solo una mano dalla casa successiva. Non era la casa di un Campione.

«Siamo arrivati, Crys.» Lo guardava dal basso all’alto, carezzevole.

Aprì lei la porta.

Era probabilmente la prima volta in cui la vedeva fare qualcosa con delicatezza. C’era un’unica stanza. Era minuscola, ma almeno non viveva per strada. Appena entrati spiccava un materasso ingiallito ma grande, non come quello su cui dormiva Crys. Ci sarebbero entrati in due, con le lame in dentro. Quello delle lame sicuramente non era un problema per lui. E poi perché ci stava pensando?

I muri erano verde scrostato, la resina del pavimento a pezzi. In fondo c’era un fornello. Crys notò che un’intera parete era contraddistinta da graffi e segni di artigli. Pochi tagli arrivavano sopra la sua altezza; erano tutti ugualmente profondi, ma il centro del muro aveva subito più aggressioni del resto della parete. Si chiedeva come facesse a stare ancora in piedi, quella casa, con una Ribelle che la colpiva dall’interno.

Yori intercettò il suo sguardo: «Un muro a volte è più sveglio di alcune combattenti».

«E poi è meglio uccidere un muro che un uomo.»

La Ribelle ghignò. «Non hai tutti i torti, sai.»

Passarono un po’ di tempo in silenzio. Crys guardava la stanza, timido, e Yori guardava Crys.

«Voglio farti vedere una cosa.» Yori camminava più lenta in casa, non aveva il solito passo da combattente. La schiena non era curva in una difesa, era rilassata, più dritta del solito. Si avvicinò flemmatica a un pezzo di legno posato a terra. Ammassate le une sulle altre c’erano delle canottiere, alcune più sgualcite di altre. Frugò nel mucchio. Prese in mano una lama; sembrava vecchia, era opaca.

«Questa è stata la mia prima uccisione. Avevo dodici anni.»

«Quindi anche tu hai un promemoria.» I loro corpi funzionavano in modo diverso, ma la loro mente era uguale; entrambi cercavano di destreggiarsi in un mondo che non era fatto per loro.

«Sì, ma non ho mica ucciso un Imbattuto al Ring. Lo tengo più come rivalsa personale. Un tipo aveva cercato di prendermi. Non ci ho visto più, ho urlato e ho sentito dolore ovunque, la schiena era un tronco e le mani paralizzate, non ho mai avuto le gambe così rigide. E poi mi sono guardata le dita. Erano diventate artigli, ed erano nella pancia del tizio.»

«Non sapevo facesse male.»

«È perché non ci sei passato. Ancora. Vedrai il dolore quando ti crescono. Ma non è importante, Crys, davvero.»

«Almeno non sono l’unico, questo credo di averlo capito.»

Non si era mai sentito così sereno nel suo corpo; probabilmente per la prima volta aveva pensato ‘Molle’ senza collegare subito ‘morte’. In quella stanza, le sue vertebre morbide non erano un problema. La mollezza era una parte di lui, una come tutte le altre. Quali fossero le altre, però, Crys non l’aveva ancora capito.

Ancora silenzio. Yori guardava l’artiglio grezzo e impolverato, e Crys guardava Yori.

«Beh? Stai in piedi?» Lei sfilò quel sorriso felino, lui notò che non gliel’aveva visto fare con nessun altro.

Crys si sedette. Era rimasto zitto. Aveva voglia di guardarla.

Yori si girò. Non sembrava sorpresa di ritrovarsi gli occhi azzurri di Crys aggrappati ai suoi. Si era leggermente inarcato in avanti verso di lei e rimaneva così, fermo, teso ma non rigido. Continuava a fissarla, lo sguardo incantato e acceso.

Lei sorrise. Qualcosa del suo sguardo suggeriva sorpresa, ma il corpo era completamente placido. Non parlò. Non voleva rovinare tutto come al solito con i suoi commenti stupidi. Aveva veramente voglia di dirgli: «Ti sei fumato il cemento? Le tue pupille sono enormi». Ma decise di trattenersi. Si avvicinò a lui.

Lei sorrideva, lui rimaneva fermo, il volto concentrato.

«Che cosa dovrei fare…» La voce di Crys era sottile, quasi non si sentiva.

«Solo quello che vuoi.» Yori ricambiò il sussurro.

Crys si avvicinò un po’ di più. La sua fronte toccava quella di Yori.

Da lì Crys vedeva la bocca di Yori dall’alto, il naso e le sue labbra. Quelle labbra. Non sapeva come approcciare quelle labbra, come approcciare Yori. Non era più una questione di lame. Aveva ucciso un uomo a mani nude, senza gli artigli, e ora non riusciva a muovere nemmeno un po’ il collo.

Avvicinò il mento a quello di Yori, che non aveva ancora smesso di sorridere. E si toccarono.

Una scarica di energia gli passò dalla bocca a tutto il corpo; ora nessuno avrebbe potuto più staccarli. Le loro labbra erano unite in una stretta dolce, le mani di Yori all’indietro e il corpo spinto in avanti, Crys proteso su di lei, le mani vicino ai fianchi di Yori.

Lei spostò le braccia sulle spalle di Crys, le mani parallele alle scapole per evitare ogni contatto con gli artigli; era tutto parte del gioco, Crys stava evitando le mine. Non avrebbero saputo dire quanto tempo fosse passato, contavano solo i gesti, ma Yori a un certo punto sussurrò: «Attento alla schiena, il resto è libero». Era dolce, ma c’era dell’altro. Non l’aveva mai sentita parlare così.

Erano ancora seduti. Yori lo baciava dappertutto; la sentiva ovunque. Quella era la loro rivoluzione. E lui strisciava, era un serpente; si soffermava sul collo, dava piccoli morsi; sentiva le labbra di Yori strette alle sue, calde e terribilmente morbide, poteva stringerle quanto voleva, le labbra non erano armate e non lo sarebbero mai state, quelli erano corpi, erano corpi e le lame non importavano, Crys voleva di più, voleva quella cosa che non era una battaglia ma un’unione.

Le mani di Crys erano scivolate più in basso e lei sussurrò tra gli ansimi: «Voglio provare a fare una cosa».

Le sue mani percorrevano quel corpo molle ma vivo, caldo, e mentre baciava Crys piegò leggermente le dita, piano; e le fece scivolare sulle sue spalle, sulle braccia. Piano. Era la prima volta che lo toccava, era la prima volta che lui sentiva la punta delle sue dita rigide ma delicate. Prima l’aveva vista combattere e ora lo stava accarezzando. Yori era riuscita a superare il suo stesso corpo.

Quello non era un combattimento, Crys se lo sentiva; ma qualcosa di violento si stava innescando in lui. Voleva circondare Yori, evitare che scappasse pur sapendo che non l’avrebbe mai fatto, erano magneti; si stesero. Crys arrossì ancora di più nel vedersela addosso, la ragazza sembrava diversa da quella prospettiva, e lei sorrise nel vedere i capelli scompigliati di Crys sul materasso, e quegli occhi più spalancati che mai, azzurro ghiaccio.

Le strinse i fianchi, era piccola; con le dita sentiva la fossa tra la carne e gli artigli, la accarezzava; e lei toccava in punti che lui non aveva mai considerato, erano luoghi nuovi, emozioni nuove; e finalmente Crys si liberava da quel peso che gli affondava l’anima, riusciva a sospirare ed essere felice; non aveva mai pensato che dalla bocca potessero uscire suoni diversi dalle grida di battaglia o di dolore. Non era un combattimento, era molto di più.

Le lame di Yori si snudarono, era inarcata su Crys, lui strusciava le dita tra le radici, sentiva il metallo; non gli venne in mente ‘kunez’ ma ‘Yori’. Non c’era spazio per i nomi lì dentro. Quelle lame non solo erano parte di lei, erano lei.

Quel materasso ingiallito aveva cambiato tutto.





Inizio




I

I DUE si risvegliarono l’uno a fianco all’altra, non avevano fretta di tornare in strada. Yori gli sfiorava il petto con la punta degli artigli. Delicatissima. Non sembravano nemmeno delle lame, tanto faceva piano.

Si era fatta sera. Crys non era mai stato così sveglio – sveglio, non all’erta. Non c’era bisogno di proteggersi ma era consapevolissimo di quello che lo circondava. Del corpo che lo stava cingendo. Erano dentro quattro mura ed erano in due.

C’era un po’ di entrambi in quell’odore nell’aria, Crys sentiva Yori sulla sua pelle. E improvvisamente realizzò.

Guardò gli artigli di Yori sul suo petto e la sua pancia, lo sguardo castano semiaddormentato; come si era ritrovato lì? Perché era steso con una combattente?

Sbraitò: «Io non potrei accoppiarmi, Yori!»

Lei ritirò subito gli artigli, Crys si era alzato, stringeva il bordo del materasso.

«Cos’ho fatto…» Era nel panico, si torturava le dita, la pelle. Se solo ci fossero stati degli artigli – avrebbe potuto fare tutto… Non sarebbe esistita la colpa. Non si sarebbe sentito in dovere di eliminare le sue azioni, di scappare da Yori.

«Sono un Molle, lo accetterai mai? Non stai con un figlio di un Campione! Non puoi chiamarmi ‘figlio di Tarq’!» Gli esplodeva la testa, doveva uscire da quella stanza, si sarebbe buttato in strada, qualsiasi cosa pur di dimenticarsi di quella serata, dei fianchi di Yori, gli artigli che coprivano la sua schiena nuda.

Lei invece rimaneva ferma.

«E secondo te io potrei combattere?» Non aveva un tono accusatorio. Si aggiustò un po’ sul materasso. «Puoi evitare la Nebbia. Vai in un’altra strada e hai fatto. Te la dimenticherai per settimane. Ma se hai abbastanza forza puoi trapassarla, forare il vapore. Vedrai ciò che è in mezzo.» Non si vergognava di aver condiviso il suo corpo con un Molle; era ancora ammorbidita, la pelle più rosa del solito. Ma parlare della Nebbia aveva reso i suoi occhi più opachi, meno energetici.

«Per te è diverso. Tu hai gli artigli. Tu puoi difenderti.»

«Non contro tuo padre.»

«Lui è un Campione.»

Yori sgusciò dal letto. Era in piedi e gli stava sopra, lui era ancora curvo e disperato. Fece passare due dita sulla schiena di Crys, dal basso all’alto, le vertebre troppo molli che odiava tanto e che lei trovava adorabili. La schiena di un bambino in una voce da adulto.

«Devi smettere di piangerti addosso, Crys. L’hai fatto e non mi sembravi troppo dispiaciuto fino a poco fa. Ti è piaciuto. Fottitene, cazzo. Qui dentro non sei un Molle, sei Crys.»

Crys sentiva ancora un’agitazione convulsa, non poteva stare fermo, doveva scappare, aveva appena fatto l’amore ma si sentiva sfatto e dilaniato.

Perché gli era piaciuto?

«E se da questa cosa ti nascesse un bambino? Saresti rovinata. E il bambino avrebbe come padre un Molle, capisci? Un Molle per padre!» Era arrivato alle lacrime.

«Ma stai scherzando?» Yori sorrideva non si sa con quale calma. E gli disse delle pillole. A quanto pare esistevano delle pasticche speciali, strane, che impedivano al tuo corpo di fare figli. «Non devi fare nient’altro. O meglio, basta non farti beccare. Ma non è un tuo problema, direi.» Gli diede una testata sulla spalla.

Crys era immobile. Delle pillole per non far figli? I mariti lo permettevano? Sua madre ne aveva mai prese?

«Amore, tranquillo. Non succederà nulla. Anzi, mi sa che una volta ti porto con me quando le prendo.»

Crys non fece caso all’ultima parte. Era concentrato su un altro dettaglio. L’aveva chiamato ‘amore’. Qualcosa si sciolse in lui. L’ansia, una sensazione di pericolo; non sapeva nemmeno lui cosa fosse, ma si sentiva leggerissimo. Come non mai.

Le abbracciò il collo – non poteva farsi tranciare le braccia proprio ora. Le vertebre lì non erano come quelle della schiena: sembravano quelle di un Molle. Non erano appuntite, erano rotonde come le sue, morbide. Le accarezzava. Non era mai stato così intenerito. «Grazie…»

Lei sorrideva dolce, sempre calma, controllata.

Era questa la ricompensa dell’essere donne? Tutte le violenze subite erano il prezzo da pagare per la capacità di controllarsi?

«Non so come tu faccia, Yori…»

«Potrei chiederti lo stesso. Ti ricordo che hai combattuto contro un Imbattuto.»

Crys strusciò il pollice sulle vertebre molli di Yori. «Scusa.»

«Niente. Facevi abbastanza ridere.»

«Grazie, eh. Mi preoccupavo di non farti venire una pancia enorme con un Molle dentro, e tu ridi.»

«Sai che disastro.» Le sopracciglia avevano raggiunto l’attaccatura dei capelli, l’espressione beffarda le stava bene.

«Scema.» Crys le diede una schicchera in faccia; si distesero in silenzio, sorrisi molto più leggeri sui loro volti.

«Non correre a casa ora. So dove portarti.»

Dopo un po’, Yori si alzò dandogli un colpetto con il piede.

II

Imboccarono una strada parallela a quella della Nebbia. Il panorama era lo stesso, sempre vicoli squallidi e morti squagliati. Crys si rese conto che non c’era traccia delle montagne – la cosa gli provocò un guizzo di panico, ma sparì subito. Avrebbe potuto benissimo chiedere a Yori di tornare alla Nebbia. Il buio stava diventando sempre più fitto.Faceva freddo ma la mano di Yori gli dava tutto il calore necessario. Crys si sentiva unito a lei, per la prima volta si sentiva davvero insieme a qualcuno. Protetto e capace di proteggere. Anche se Molle.

Continuava a pensare alle case, un combattimento in coppia che non aveva mai avuto. Cosa avrebbe pensato Yori se gli fossero cresciuti gli artigli? Se fosse diventato simile al padre? Ma Tarq era un’altra persona, Tarq era vecchio. Crys voleva artigli nuovi.

Non si chiedeva minimamente dove lo stesse portando.

Gli bastava averla con sé, lo sguardo all’erta che indossava per strada.

«Ci manca ancora un po’.»

Percorsero le vie secondarie, si stavano allontanando dalla Nebbia ma soprattutto dal Ring. Passarono davanti a un morto che aveva ingerito della Rabbia. Crys non fu terrorizzato come la prima volta – non lo guardò nemmeno. I ricordi del pomeriggio erano come uno scudo.

«Sai, una volta uno Spacciatore mi ha scambiata per un ragazzo.» Yori sorrise. «Ed è la cosa migliore che ti può capitare, con questa gente. Era buio e avevo le lame in fuori, avrà pensato di avere davanti un Iniziato.» Con la mano libera gesticolava.

«Continua.» Crys stringeva la pelle ruvida di Yori.

«‘Cinque artigli, dammi solo cinque artigli e io ti faccio vincere al Ring’. A un Campione ne chiedono venticinque. A volte trenta. Aveva una voce rauca, debole. Non lo vedevo, ma il tono era quello di un vecchio. Un vecchio troppo astuto per i combattimenti. Non ero intimidita ma dovevo stare zitta. Non potevo dirgli: ‘Preferisco morire con onore’ o quelle cazzate da Ring. Ho una voce troppo acuta, da Molle o da ragazza, appunto. Da come parli tu non sembri un Molle, sai?»

«Grazie.»

«Non è un complimento. È una garanzia per sopravvivere. Ti stavo dicendo…»

«Lo Spacciatore ti ha offerto la Rabbia e tu sei rimasta zitta.»

«Sarai anche scemo, ma hai una buona memoria.» Yori lo guardava sorridendo – ma era un sorriso diverso, non di scherno. «Continuai a camminare. Ero qui vicino, ma con il buio è più difficile orientarsi. Soprattutto con uno Spacciatore che ti segue e ti sputa addosso: ‘Solo cinque artigli, non vuoi essere un Campione?’»

Crys si irrigidì. «Ti ha seguita?»

«Mi inseguiva. E continuava a sbraitare: ‘Non vuoi diventare un Campione? Vuoi rimanere nell’ombra, vuoi essere mangiato?’. Le mie lame stavano iniziando a vibrare. Si avvicinava sempre di più. A un certo punto urlò: ‘Vuoi finire nell’Affilatoio a crogiolarti tra le puttane?’. Mi girai e sentii subito uno scoppio: aveva aperto una boccetta.»

Crys le strinse la spalla.

«Teneva in mano la Rabbia e nel frattempo correva verso di me. Scappare sarebbe stato inutile, mi avrebbe lanciato addosso quella roba. Quindi feci un passo in avanti. Doveva capire che tra i due lui era il più debole. E lo vidi. Era quasi del tutto cieco, gli occhi di un opaco volgare. Aveva pochi capelli grigi e unti – e un cappellino sgualcito. Quella roba costa, non ce l’ha quasi nessuno, tu l’hai mai visto un cappello?»

«No.»

«Io solo quella volta. Comunque, il vecchio aveva i riflessi lenti ma riuscì a prendermi un braccio. Lo stringeva con tutta la sua forza, una forza disperata da vecchio che per sopravvivere rovina i giovani. Non mi faceva male. Stringeva, e non usciva niente, nemmeno un artiglio. Quindi con l’altra mano buttai la Rabbia a terra e me lo scrollai di dosso. Quello che successe dopo non è tanto interessante. Non lo era neanche questo, forse.»

«È terribile, Yori… Mi dispiace.»

«Non è terribile, è disgustoso. Soprattutto, alla fine, ero proprio schifata. È caduto nella pozza di Rabbia. Era un Molle, quindi la roba gli ha corroso la pelle e i muscoli. Rimase solo uno scheletro molto appuntito e il cappellino. Presi il cappellino e lasciai lo scheletro a terra. Fine.»

Crys rimase zitto. Era impallidito.

«Ora puoi anche smettere di essere disgustato. Siamo arrivati nel regno dei Molli, Crys.»

III

Era una struttura squallida. Il Ring probabilmente sarebbe stato così senza le bestie. Ma non poteva essere verificato: era sempre pieno. Troppo.

Quella invece era una casupola veramente abbandonata, il cemento esterno scorticato e calcinacci davanti a quel che rimaneva della porta.

Crys si guardava attorno confuso. Non sapeva perché Yori l’avesse portato lì e non sapeva nemmeno cosa fosse quel posto. Era sempre così vuoto?

«Beh?» Yori sorrideva.

«Non capisco.»

«Fai lo schizzinoso? Non tutti hanno gli sfarzi dei Campioni, sai.»

«Non sto di…»

«Scemo. Sto scherzando. Entra.» Gli accarezzò la schiena con il palmo.

Crys entrò, ma non c’era niente. Solo legno e resina molto impolverati. Sentiva una vibrazione sotto i piedi.

«Hai già capito?»

Crys scosse la testa. Sorrideva: Yori non poteva essere anticipata nelle sue mosse. La mattina eri in paradiso e la sera ti ritrovavi davanti a una catapecchia polverosa. O viceversa. Ma non era un problema per lui.

«Pensavo che l’Affilatoio ti avesse insegnato qualcosa sui locali sotterranei.»

Gli occhi di Crys si erano illuminati, si era come acceso. Sapeva dove fosse ma non cosa ci fosse sotto quelle travi ingrigite.

Più scendevano le scale più i rumori si facevano forti. Contrastando i boati del piano di sotto Yori urlò: «Prendilo come un Ring, ma dei Molli!»

Gli piaceva l’idea.

E quella stanza ancora di più.

Scesero le scale.

C’era un casino tremendo. Era pieno di gente – quasi nessuno aveva le lame in fuori. Guardò Yori estasiato. Era in mezzo a un sacco di uomini ma non doveva combattere. Era tra le donne, ma non doveva possedere.

Alla sinistra della porta c’era un bancone leggermente più alto di quello di casa sua. Riuscì a vederlo poco, c’erano troppe persone. Tra le teste riuscì a intravedere un cubo di legno. Era più piccolo di quello del Ring, sembrava dello stesso tipo di legno, ma non c’erano tracce di sangue. Non era vuoto. Sopra c’era un uomo con un solo artiglio in fuori, ma non stava lottando. Avrebbe potuto facilmente vincere un combattimento: aveva le spalle più larghe di Crys, un corpo da Campione e il sorriso da Ring. Chiuso e sbeffeggiante. Gli occhi però brillavano di una luce entusiasta. Concentrata. Quello non aveva mai visto il Ring in vita sua, ne era certo. La punta della sua lama era sottile e liscia come se non avesse mai toccato una goccia di sangue. Non aveva lo stesso spessore grezzo delle lame dei Campioni. Se combatteva, l’aveva fatto con metodo. Assomigliavano di più agli artigli di Yori che a quelli di suo padre.

Quell’uomo appoggiava il suo artiglio sottilissimo contro un disco nero che girava. Usciva un suono raccapricciante – ma era meglio che sentire le urla nel Ring. Proprio a fianco della piattaforma due uomini davano colpi di artigli su una lastra di metallo; non lo facevano in contemporanea, ma sembrava seguissero un ritmo. Non aveva mai sentito nulla di simile.

«Che cos’è?» Crys doveva urlare per farsi sentire.

«Come?» Yori era su di giri. «È musica!»

«Che?»

«Musica! Suoni ritmati! Suoni che ti fanno sentire cose dentro!»

In realtà, l’unica cosa che Crys si sentiva dentro era una vibrazione all’interno della cassa toracica. E, forse, anche una sorta di confusione felice.

Crys si inoltrò nella folla; il cuore gli batteva forte, ma non era ansia; era circondato da un sacco di gente, spalla contro spalla, e nessuno voleva ucciderlo. Guardava gli occhi di quei ragazzi ed erano del suo stesso azzurro neon, un azzurro che non sapeva combattere, prosciugato dagli istinti. Guardò in alto. L’uomo sulla piattaforma era l’unico uomo ad avere la testa rasata. Evidentemente era una maschera, un modo per sopravvivere. Crys si guardò attorno. Le persone ricambiavano lo sguardo e sorridevano. «Ciao, Ribelle», dicevano per salutarsi, ma senza disprezzo.

Crys si rese conto di quanto assomigliasse a quelle persone. Erano tutti diversi ma in qualche modo si assomigliavano. Aveva l’impressione che tutte quelle persone avessero subito i suoi stessi dolori: glielo dicevano le schiene dritte, prive della pesantezza del kunez; glielo dicevano gli sguardi vispi ma placidi, velati da un lievissimo alone di tristezza. Pur essendo tutti diversi, erano accomunati dall’assenza di kunez e dagli occhi azzurro neon. Avevano tutti gli Occhi dei Campioni, ma non trasudavano violenza.

Solo il ragazzo sopra il cubo e un altro avevano gli artigli in fuori. Un uomo che aveva l’aspetto di un combattente danzava con una Ribelle. La testa era completamente rasata e le spalle larghe l’avrebbero reso un grande combattente; o forse lo era già stato, a giudicare dalle cicatrici sulla sua faccia. Nessun Campione in carica si sarebbe fatto vedere lì, e lui non dava l’impressione di voler attaccare briga. Muoveva i piedi e sorrideva, si avvicinava felino alla compagna; tornava indietro e allungava un braccio per farsi prendere. Ghignava, tantissime righe sulle sue guance.

«Ma davvero non conoscevi il Locale?»

Crys fece di no con la testa. Si guardava attorno con lo sguardo sgranato, entusiasta.

«Vedi quella roba lì?» Yori indicò con la testa un groviglio di fili; due grosse scatole bucherellate erano ai lati del ragazzo sul cubo. «L’hanno presa sotto al Muro. È pieno. Se trovi dei fili che entrano dentro quell’affare, il suono diventa più forte.»

Crys si chiese se quella scatola riuscisse ad amplificare anche le urla. Non riuscì a non pensare a un Campione che grida con uno di quei fili in bocca. Il suo urlo sarebbe rimbombato per tutto il Ring, ma lui sarebbe sembrato un po’ un coglione, perché per urlare forte avrebbe dovuto avere un cavo in bocca. Sorrise. Era un po’ intontito dalla musica, gli veniva da ridere sguaiatamente; avrebbe abbracciato chiunque, anche l’ex Campione, tutti i Molli; ma non poteva. Doveva mantenere una sua decenza. «E l’hanno trovato vicino al Muro?»

«Certo. Te l’ho detto, c’è un sacco di roba. Ci fanno anche la birra, con il Muro. Mi fa piacere che sorridi, Crys.»

Yori si avvicinò verso l’angolo della stanza. Le persone non spingevano, era facile camminare per il Locale. Le strade erano molto più grandi ma in confronto era un inferno.

«Dav!»

«Siamo dentro, chiamami Davide.» Dietro a un blocco di legno c’era un uomo scarno, la pelle dello stesso colore dello sguardo di Yori e i capelli scuri come la notte. E i soliti occhi chiari. Ormai Crys era abituato a vedere solo quel colore. Yori era la prima – anzi, l’unica – persona con gli occhi marroni che lui avesse mai visto.

Il ragazzo smilzo dava le spalle a una ventina di bottiglie. «Sono impolverate ma comunque buone.» Sorrideva, i denti ingialliti. Aveva messo una bottiglia davanti a Yori, che sguainò gli artigli per tagliare il collo del fiasco. «Yori, so che gradisci.» Un colpo netto. Iniziò a bere.

«Tu devi essere Crys. Yori una volta si è ubriacata e mi ha detto tutto di te.»

«Ma per favore!» Lei rideva in una maniera piuttosto alterata. Era diventata rossa.

«Capita.» Si girò verso il Molle. «Tu l’hai mai bevuta?»

«No, non credo. In genere prendo il vino.»

«Yori, fagli vedere.»

Lei allungò il braccio verso Crys. Stava tenendo la bottiglia con le dita rigide, non la stringeva. «Sai, il Locale offre solo una razione al giorno. Quindi è meglio non sprecarla rovesciandola per terra.» Era come la birra ma molto più chiara e grumosa; il colore era quello del Muro. Forse Crys aveva capito; sorrise. Non pensava si potesse fare.

«Guardalo. Solo l’alcol fa sorridere così. E anche le barriere, ovvio. E l’amore.»

«Non contaminarlo.» Yori si sporse sul bancone. «Un sacco di roba fa sorridere in quel modo. E poi non gli hai spiegato perché date solo una bottiglia al giorno.»

Dav rideva, i denti gialli scoperti. Non erano aguzzi come quelli di Yori. «È inutile che fai la morale. Lo sai anche tu che è solo una questione di Muro. Possiamo trasportare solo un certo peso.»

«Scusa, ma l’hai fatta dal Muro?!» Crys si allungò per prenderne una bottiglia tutta per sé.

«Bravissimo. Mica scemo il tuo Molle, Yori.»

Crys stappò la bottiglia con i denti, stringeva il vetro senza problemi. Yori lo fissava come se avesse appena scoperto un altro mondo. Quindi c’erano dei vantaggi a essere Molli!

«Ti spiego.» Il ragazzo poggiò i gomiti sul blocco di legno. «Ogni giorno io e il tizio che suona andiamo al Muro. Lo conosci, sì?»

Crys annuì.

«Ecco. Lui tiene una bacinella, quella verde ammuffita nell’angolo. È più bravo a tenere le cose. Io raschio il muro con gli artigli. Ho solo una mano con gli artigli, sai. Non so come mai. Non ho nemmeno le lame sulla schiena.»

Crys lo fissò con gli occhi stralunati. Era un ibrido.

«Quindi scende una sorta di polvere color pelle. Riempio metà bacinella. È un sacco di lavoro, sai. E poi non so quanto durerà quel Muro se continuiamo a raschiarlo. Ma fa niente.»

«E vi trascinate la polvere per tutta la Città? Nessuno vi ha mai rotto le scatole?»

«Cerchiamo di evitare combattimenti. Ma sai com’è, se uno ti mostra le lame hai solo due cose da fare. Scappare o ucciderlo. Scappare con una bacinella piena di polvere è impossibile, quindi lo uccidiamo. O meglio, lui lo uccide.» E fece un cenno con la testa verso il ragazzo sul cubo. «Io mi occupo di raschiare e del mix. Quindi vabbè, arriviamo qui e versiamo la birra normale dentro la bacinella. Giro con gli artigli. Lui controlla che non arrivi nessuno. Poi travasiamo dentro le bottiglie vuote che troviamo per strada.»

«Ma sono intere.»

«Beh, non tutti fanno come Yori. Lei è un po’ miope. Mentalmente.»

Lei si inserì nella conversazione. «Scemi, ma che avete oggi? Guardate che sento.»

«Scherzavo. Sei tra le persone meno miopi che conosca. Lo sai. Hai tirato su una Ribellione, non è roba da poco. Ma potresti evitare di rompermi tutte le bottiglie.»

Yori sorrideva, ma si stava riscaldando. «Le bestie le mordono e poi sputano il vetro e il tappo, ti sembrano meno rotte?»

«Sì. Almeno ritroviamo il tappo e ce lo mettiamo sopra.»

Yori continuava a sorridere e scuoteva la testa.

«Beh? Buona?»

Crys annuì, i bordi delle labbra sporchi di schiuma. «Un po’ piccante ma buona.»

«Il Muro dà quel tocco in più.»

Rimasero in silenzio a sentire la musica. Quel disco faceva suoni metallici piuttosto strani. Come se qualcuno strusciasse gli artigli secondo un ordine prestabilito. E poi c’erano altri rumori. Ricordavano le testate, sì, il rumore che faceva Crys quando il padre lo buttava a terra. Ma non erano lugubri. Ti facevano venir voglia di battere i piedi a terra, sorridere, e farlo con altre persone. E poi di nuovo gli artigli. Suoni non identificabili. E poi di nuovo lame, botte, botte, lame, botte. Rilassante. Sì, rilassante.

«Crys, tra poco si farà troppo buio, rischierei di finire in un combattimento. E non me la sento dopo la Gess. E poi devo prendere la cera, altrimenti ti riviene una crisi isterica.» Yori era piuttosto stordita.

«Gess?» Non aveva capito la parte della cera, ma lasciò perdere. Gliel’avrebbe chiesto domani. Meglio non mettere troppa carne al fuoco.

«Gess. Gesso, la polvere del Muro. Certo che sei un po’ lento.»

Crys non la prese sul personale. Per una volta era lui a non essere totalmente vulnerabile. Lasciò la bottiglia mezza vuota al bancone e si buttò nella folla. L’ex Campione stava ancora ballando. Lì era davvero pieno di Molli. Tutte quelle schiene morbide lo consolavano. Almeno per i ragazzi non c’era il pericolo di tranciare qualcuno muovendosi, ma lasciavano comunque passare: praticamente non ti toccavano. Forse era l’abitudine: Crys aveva la stessa fissazione, non sfiorava nessuno. La strada aveva insegnato questo ai Molli.

Uscirono dal locale. C’era poca gente per strada.

«Non mi hai detto come si chiama questo posto.»

«Dipende. Quando sei sobrio è semplicemente Locale, ma se non ci capisci più niente inizi a chiamarlo Abban. Non ha molto senso, lo so.»

L’aria fresca le aveva fatto bene. Forse non era solo la Gess a stordirla.

Improvvisamente Yori si fermò. «Evita di farti ammazzare, d’accordo?» Accarezzò la guancia di Crys con un palmo. Era sempre rigida nei movimenti, ma a lui non importava.

«Ti dimentichi sempre di Skar.» Sorrideva, le labbra umide per la birra.

«Dovrebbero esserci ancora delle combattenti in giro.»

Si allontanò.

«E no, non me ne sono dimenticata. Ci penso ogni giorno.»

Crys si sentiva le vertebre fredde. Aveva i brividi, le dita a malapena si muovevano.

Ci mise relativamente poco ad arrivare a casa. A casa di Tarq. Quella non era più casa sua da un pezzo. Decise di non fare piano, non gli importava se il padre sapesse che era uscito. Che lo scoprisse. Sbatté la porta di legno quasi marcio. Gli era montata quella solita rabbia, quel malessere che gli invadeva le viscere ogni volta che entrava lì dentro. Stasera però si sentiva diverso. Guardava il tavolo e gli veniva voglia di prenderlo e di spezzarlo con una ginocchiata per poi scaraventarlo addosso al padre. Sì, oggi quella rabbia era diversa. Da solo si sentiva più in pericolo. E quando era in pericolo si sentiva più forte. Se solo Tarq fosse morto in un combattimento… Se solo lui l’avesse potuto eliminare…

Si infilò in quel buco che era la sua stanza. Da steso la occupava quasi per intero. L’aveva notato solo ora. Non gli sembrava di essere cresciuto ultimamente, ma era la prima volta che i suoi piedi toccavano il muro. In genere il letto raggiungeva quasi la parete, e i suoi piedi raggiungevano la fine del materasso. Ma stanotte sentiva il freddo solido del muro.

Non riusciva a dormire.

Era improvvisamente cosciente del suo corpo, se incrociava le braccia sentiva le costole. Ma gli facevano male le ossa. Non riusciva a piegare le dita, era come se qualcuno gli stesse tirando il pollice.

Continuava a pensare a Yori, a quel pomeriggio passato con lei. Riusciva ancora a sentire il suo odore sulla canottiera. Se la tolse; rimase solo con la tuta addosso. Ora riusciva a sentirsela addosso.

Yori.

La sua pelle morbida in alcuni punti. Ricordava ancora il contrasto tra le sue lame e la pelle. Era stupenda.

Yori.

Prima ti addormenti, prima la vedi. Chissà se era arrivata a casa. Dormi.

Yori…

Probabilmente lei gli aveva salvato la vita.

Crys sentiva il rumore di passi dalle scale. Passi pesanti, svelti. Tarq.

La faccia mostruosa di quella merda di padre gli comparve davanti, sorrideva, gli occhi da pazzo e le rughe che gli spezzavano la faccia. Tirò il materasso, Crys urtò sul pavimento. Cadde sulla sua mano destra, sentiva le ossa intorpidite. Rotte e calde. Non riusciva a rialzarsi, il cuore gli scuoteva tutto il corpo. Il padre alzò il braccio e sguainò gli artigli; cercò di colpirlo ma Crys gli mollò un pugno, un pugno insanguinato, gridava; il braccio di Tarq era tutto rosso e anche la sua mano. Gli faceva male tutto.

Si alzò, la schiena pesantissima. Era curvo ma si sentiva più potente. Menò due colpi sul petto del padre che cadde addosso al muro; il cemento si crepò; Crys gli mollò una zampata. Quattro segni rossi percorrevano tutta la sua faccia. Ora erano entrambi marchiati. Crys gridava vittoria, le mani completamente rosse.

Aprì gli occhi.

Era piegato in due, spezzato dal dolore; il giallognolo consumato del materasso aveva lasciato il posto al rosso scuro.

Si guardò le mani.

Le sue dita avevano preso la forma degli artigli. Sangue sgorgava dalle radici. Si alzò, sentiva un calore scorrere lungo tutta la schiena. Le vertebre erano più pesanti. Le vertebre erano diventate lame.

Le vertebre erano diventate un’arma.

Non era più un Molle.

* * *

Crys ansimò, sentiva ancora il calore del sangue colargli ovunque. Gli artigli erano pesantissimi, riusciva a malapena ad alzare le braccia. Il peso delle lame partiva dal basso ma si innalzava. Gli faceva male dentro. Gli faceva male ovunque. Sentiva il kunez fondere le sue vertebre da Molle, la spina dorsale prendeva una forma più rigida e appuntita. Scese le scale e ogni scalino si tingeva di rosso. Stava lasciando una scia. E Tarq l’avrebbe vista.

Uscì di casa. In strada c’era poca gente ma era meglio non rischiare. Si trascinò nei vicoli secondari. Non pensava ma sentiva un’impellenza, un istinto di morte. Doveva far sfogare le lame su qualcosa. La sua mano era circondata da rivoli di sangue e non riusciva quasi a muovere le dita. Gli artigli. Ogni movimento si insediava nella carne, fitte sempre più profonde.

Urlò dal dolore. Non gli capitava da un po’. Crollò in ginocchio. Le gambe tremavano dallo sforzo. Avvertiva un peso enorme, un peso che non credeva di dover sopportare. Gridava per terra, le lacrime scorrevano sulla faccia e si mischiavano con il calore che colava dalla schiena. Era più vulnerabile che mai.

Traballando, riuscì a rimettersi in piedi. Camminò senza sosta, non vedeva nulla ma sapeva dove andare. La mappa da Molle che aveva in testa funzionava anche al buio. Non vedeva nulla ma si orientava, i passi seguivano un percorso tutto loro. Le gocce calde cadevano incessantemente. Crys non vedeva. Non pensava.

Le nocche gli facevano così male. Quel dolore gli andava dalla mano al cervello, il cervello esplodeva e il polso sembrava cadere a terra, voleva vomitare. Si accasciò su una porta. Tossì. Sentiva il legno rugoso scartavetrargli le braccia. Uno scricchiolio lo svegliò un po’ dal torpore; aprì gli occhi ma vedeva solo immagini sfocate – e sentì un tonfo. Era caduto a terra. Sentiva le ossa rotte, voleva che qualcuno gli prendesse la schiena e la tirasse, voleva essere strizzato e rimesso a posto.

Sentì un rumore di passi.

«Tagliami le dita… Squarciami, sto morendo…»

«Crys?»

Li conosceva, quei passi.

Yori.

«Ma hai le lame!» urlò. Si era messa in ginocchio e lo guardava negli occhi. Forse. Lui si sentiva pesantissimo, non ci vedeva bene, un fascio di luce irradiava la porta e una sagoma pelata gli stringeva le spalle.

«Merda, quanto sangue…»

Crys rantolò. «Lasciami… lasciami morire…»

«Cretino.» Lo sistemò sul materasso e sorrise. «Succede a tutti gli Iniziati. Nessuno escluso.»

«Che?…»

«Te lo spiego domani. Mettiti di lato. Così. Attento a non tagliarti.»

Come faceva a sorridere in una situazione del genere?

Lo poggiò sul materasso. Il sangue stava iniziando a sporcare il letto.

Yori passò un dito sulle macchie. «Queste le voglio lasciare… È un bel momento, Crys.»

Gli baciò lo spazio dietro l’orecchio. Lì scorreva un’arteria, forse. «E tranquillo per il sanguinamento. Ne hai così tanto per l’età. Non stai morendo.»

Passò tutta la notte ad accarezzargli la schiena. Gli stava davanti, non voleva interferire con quelle lame vergini. Ormai aveva imparato a toccare nonostante gli artigli. I polpastrelli rigidi e freddi erano come una cura per tutto quel dolore. Crys si sentiva tumefatto e grumoso, caldo. Con delle punte rigidissime che spuntavano dalla schiena e dalle mani. Le guardò. Capiva di non avere controllo su quelle nuove dita, ma le sentiva. Poteva toccare il materasso morbido, con il kunez.

Iniziò a ridacchiare. Yori lo sfiorò, la testolina pelata tra la spalla e il collo, un sorriso larghissimo. Crys rideva e rimaneva fermo – era tutto bloccato ma rideva, era come se una tensione si liberasse nell’aria lasciando il suo corpo sempre di più. Rideva e il cranio di Yori iniziò a bagnarsi anche di lacrime. Crys tirava su con il naso. Non era più un Molle. Aveva gli artigli. Erano suoi, quegli artigli. Facevano parte di lui, e nessuno poteva toglierli da lì. Non era più un Molle.

Passò la notte facendosi accarezzare. Riempì la fronte di Yori di baci. Era tutto diverso, ora.

Aveva gli artigli.

IV

Il giorno dopo Yori era ancora sul materasso. Era seduta e lo guardava con occhi fieri – sicuramente meno lucidi della notte prima, ma ancora commossi.

«Non sei andata.»

Fece scorrere due dita sulla spalla di Crys. «Non volevo lasciarti solo. Prima è passata una Ribelle, oggi possono anche fare senza di me.»

Una risata sibilò da Crys. Era ancora piuttosto addormentato. «Mi ha visto in questo stato.»

Yori gli accarezzava i polsi. «Era quella bionda che ti ha portato da me, Aur. Si ricorda, sai. Era contentissima – anche se non lo dà molto a vedere.»

«Grazie.»

Yori poteva vedere la gratitudine negli occhi azzurri dell’ex Molle. Scintillavano.

«Amore, ora dobbiamo fare qualcosa per questi artigli.»

Crys annuì. Sorrideva mellifluo.

Lei passò un dito sulla lama del medio. «Male?»

Fece di no con la testa. Provò un po’ a muovere le dita, ma si alzavano di poco.

«Benissimo. Avrai degli artigli con i controcazzi, amore. Uno qualunque avrebbe urlato come un pazzo.»

«Almeno avere Tarq come padre mi è servito a qualcosa.»

Per la prima volta pensare al Campione non gli faceva rivoltare lo stomaco. Yori ogni volta che Crys diceva «Tarq» lo ascoltava, faceva attenzione. Pensava che parlare di qualcosa aiutasse a togliersi da dentro il peso. Lo ripeteva in continuazione all’Affilatoio. E, se Crys iniziava a parlare, doveva avere tutta la cura possibile.

«Sai, è anche probabile che tu abbia preso da tua madre. Non l’hai mai vista combattere.»

Crys rise. «Forse, ma lei non supera di tre teste tutte le bestie. Sarà un dito più bassa di te.»

«Ah, beh, allora. Mica male essere il termine di paragone per le donne dei Campioni.»

«Potresti essere la donna di un Campione.»

«Scemo!» Gli diede un bacio sul naso. Rimasero delle ore così, ad accarezzarsi e guardarsi; a parlare del kunez.

«Crys, dovremo iniziare ad allenarci. Lo sai, vero? Sei un Iniziato, adesso. Hai appena sviluppato gli artigli. Non puoi far finta di niente.»

Inconsciamente lo sapeva, ma preferiva evitare il pensiero.

«Hai un corpo stupendo. Ma va domato. Devi far sì che il kunez non ti arrivi anche al cervello. Non so se capisci che intendo.»

Fece di sì con la testa. Era esausto, si sentiva sgonfio ma felice.

«Gli artigli non servono solo a tagliare la pelle. Il kunez è più duro di qualunque cosa tu abbia attorno.»

Crys riuscì a biascicare: «Anche i muri?»

«Quello cos’è, secondo te?» Indicò il muro che usava per allenarsi.

«Giusto…»

«Sei veramente distrutto.»

Gli sfiorò la testa, le mani rigide da combattente si insediavano tra le ciocche marroni dell’ex Molle.

«Comunque non c’è bisogno di spaccare i muri. Semplicemente voglio che capisca che ora hai un potere, e le tue azioni hanno delle conseguenze.»

«Senti, ma…»

«Dimmi.» Yori si aggiustò sul letto, stava un po’ più dritta.

«Posso distruggere anche quel muro enorme?»

Crys si era spiegato male, ma Yori aveva capito. Il Muro. Meno se ne parlava, meglio era. Lei faceva semplicemente finta che non esistesse. Anche se era difficile guardare sempre in basso, non alzare mai lo sguardo su quella muraglia orrenda, scorticata e invarcabile. Davide lo usava per la birra, aveva trovato un modo per non impazzire, lo usava come uno strumento. Ma non sapeva come facesse Oren, che lo accompagnava sempre, a non sbattere la testa su quella barriera ogni volta che la vedeva.

Scosse la testa.

«No.»

Cercò una posizione più comoda, tolse la mano dai capelli di Crys.

«Il Muro no. Quella roba non si può distruggere. La superficie è friabile, c’è il gesso, ma il fulcro è invalicabile. I pochi che hanno provato a perforarlo si sono ritrovati a essere dei Mutilati. Pensa, la mattina ti svegli bello fresco e con tutti gli artigli, il pomeriggio provi a uscire dalla Città e la sera non hai ancora smesso di gridare di dolore. Non farlo.»

«Come lo sai?»

«Che la gente si è rotta gli artigli cercando di uscire? L’ha visto Davide.»

«No…» Crys sembrava aver recuperato un po’ di vigore. «Come sai che non si può distruggere?»

Yori sembrò rabbuiarsi. L’Iniziato non se ne accorse.

«Me l’hanno detto da Fuori.»

Crys spalancò gli occhi. Adesso era completamente sveglio.

«Fuori?»

«Fuori. Conoscevo una persona che aveva dei contatti. Sapeva delle cose che nemmeno le bestie sanno. Nemmeno il primo dei Campioni.»

«Questa persona è… è uscita?»

Yori fece di no con la testa. «Nessuno può uscire, Crys.»

Avrebbe preferito non dirlo. Quello doveva essere il suo momento. Un momento di gioia. Crys doveva godersi i suoi artigli e basta. E invece gli aveva appena detto che, come era nato vicino al Ring, ci sarebbe anche morto. La cosa del nucleo Yori l’aveva imparata «da Fuori», quindi era sicuramente vero. Forse. Al era uno stronzo, ma non diceva balle.

Lei gli sussurrò: «Crys, le bestie non lo sanno. È un nostro segreto». Le due fronti dei Ribelli si toccavano. «Se i Campioni lo sapessero, il Muro probabilmente diventerebbe il nuovo Ring.»

«Non sarebbe male. Però poi come faresti la Gess, senza il Muro?» Quel dramma esistenziale lo abbandonò subito. Lì per lì rimase sconvolto, un’emozione di disperazione pura lo affossò per un attimo – e poi arrivò la calma. L’immediata consapevolezza che tutto sarebbe andato bene. Era al sicuro – e non solo perché era tra le braccia di Yori. Non solo perché era circondato da quattro mura amiche e aveva una persona che gli accarezzava la testa. La sicurezza, adesso, non esisteva solo fuori di lui. Aveva trovato una nuova sicurezza anche nel suo corpo – in se stesso. Di colpo, non gli importava del Fuori. Non gli importava di essere ingabbiato, perché anche se era chiuso non era intrappolato. Adesso poteva fare la differenza. Con il suo corpo, poteva cambiare qualcosa.

Per la prima volta in vita sua, e nonostante il sangue, Crys non si sentiva un Molle. Né nelle parole, né nel fisico. Stava benissimo.

«Ah, beh. Fondamentale, la Gess.»

Lei gli grattava la nuca, gli accarezzava il collo. L’unica testimonianza della sua ormai passata mollezza.

«E se provassi un po’ ad alzarti, Iniziato?» Gli lasciò tutto il materasso libero. Faceva improvvisamente freddo, senza di lei.

Crys abbozzò un sorriso. Iniziato. Non l’aveva chiamato «Molle». Provò a muovere una gamba e gli riuscì senza problemi. Era solo un po’ intorpidita, ma dopo qualche secondo la sensazione era già scomparsa. Anche l’altra gamba si piegava normalmente.

«E ora che devo fare? Corro da steso?»

Non staccava gli occhi da Yori. Una risata balzava silenziosa dalla sua pancia alla gola – non poteva mettersi a ridere – ma sembrava proprio un coglione, acciambellato sul letto a muovere le gambe.

«Dovresti smettere di fare quella faccia da idiota, altrimenti vengo lì e ti riempio di baci.»

«HEEEH…» Crys affondò la faccia dentro il materasso. Controllarsi era impossibile, doveva ridere. Un altro suono sconosciuto: per la prima volta rideva rilassato, non c’era tensione sociale o da Ring. Rideva per se stesso. E cazzo se faceva ridere, storto in quel modo.

Le guance di Yori erano del colore della carne al sangue, cercava di coprire il sorriso con la mano. Forse era da stronza mettersi a ridere ma Crys faceva lo scemo, era così leggero.

«Scemo.» La voce era crepata dal ridere. «Fai piano. Muovi le spalle come se fossi un blocco unico. Un palazzo caduto che deve rialzarsi.»

«Che?» Gli occhi di Crys erano ancora umidi e il ghigno ancora aperto. «I palazzi mica si rialzano.»

«Vabbè.» Cercava di essere seria. «Non usare le mani. Tirati su con la schiena e le gambe.»

Ora anche Crys aveva smesso di ridere. Doveva necessariamente alzarsi. «Vediamo…»

Il torso era diventato più pesante, e capiva di essere più curvo. Non aveva più la posa dritta dei Molli. Le mani lo spingevano in basso, il materasso si schiacciava sotto il suo peso. Non si sentiva più un idiota. Era in ginocchio e aveva gli artigli e guardava gli occhi fieri di Yori. Stavolta era lui la lama sguainata davanti alla pelle molle.

«E ora scendi.»

Il cuore iniziò a farsi sentire. Ma era un battito più tranquillo, non spasmodico; quello non era il cuore di un Molle.

Crys affondò le ginocchia nel letto e si raddrizzò. Yori sorrideva, ma non era il solito ghigno sicuro di sé – entrambi gli angoli della bocca erano in su. Piena soddisfazione, pieno languore. Lui la guardava, sempre curvo ma più alto di lei: la leader della Ribellione sembrava così piccola, adesso. Non solo più bassa ma minuta. Sorrise. La schiena gli faceva ancora un po’ male ma il peggio era passato. Sicuramente non era cresciuto di colpo, quel cambiamento era stato lento e costante, ma gli artigli avevano scatenato la realizzazione, la coscienza di essere un uomo.

Di assomigliare un po’ di più al padre.

«Sei bellissimo.»

Quella non era solo la voce di un’amante. Sei bellissimo. Era anche la voce di un’allenatrice. Avrai degli artigli con i controcazzi, amore.

Si sentiva potente. Solido. Ma aveva anche una responsabilità gravosa sulle spalle. Le lame gli davano la possibilità di controbattere al padre, di scontrarsi come un uomo. Ma non come una bestia. Con questo suo nuovo corpo poteva battersi, ma – lo decise in quel momento, guardando Yori dall’alto verso il basso – non avrebbe mai dato il primo colpo. Le sue lame non si sarebbero macchiate di sangue, se non per difendere i Molli. La Ribellione. Gli artigli pesavano, lo rendevano curvo. Ma non l’avrebbero reso schiavo della violenza.

«Ora ritirali. Poi dovrai sfoderarli di nuovo, è questione di abitudine.»

Crys non rispose. Rimaneva fermo a guardarsi gli artigli. Muoveva un po’ la mano.

«Devi fare da solo. Vai, è facile.»

Crys rimase immobile, in piedi, con le braccia leggermente spinte in avanti e la schiena curva.

«Sembri veramente un coglione.» Yori imitò la posizione di Crys. «Su. Rilassati. E abbassa quelle braccia ché altrimenti ti vengono i crampi. Inspira con la bocca, e poi cerca di inspirare con le mani.»

«Inspirare con le mani. Secondo me tu non ci stai con la testa.»

«Ti giuro, funziona così.»

«Ah, sì? Vediamo.»

Crys inspirò rumorosamente dal naso. Voleva prenderla in giro – ma le lame si ritrassero subito.

«Oh, cazzo.»

Non era più armato, ma non era nemmeno Molle. Sentiva una rigidità nuova nelle dita, e percepiva i bulbi appuntiti che riposavano nella sua schiena.

«Posso difendermi da Tarq, così.»

Yori cambiò subito espressione. Aveva smesso di sorridere.

«Non credo che Tarq verrà a cercarti, sai.»

«Quell’uomo mi odia.»

«E anche tu lo odi.»

«Sì, ma che succede se mi trova?»

«Se ti trova sarai pronto. Ti devo allenare in ogni caso, anche se sei il figlio di Tarq. Ma, per favore, finché non saprai usare le lame stai da me. E, anche dopo, rimani in strada. Non farti portare in vicoli strani o al Ring. Tarq vorrà un riscatto, dopo Skar. Cercherà di convincerti che sei, dopotutto, un figlio di un Campione. Cercherà di farti combattere con lui. Rifiuta.»

Yori sembrava non essersi concentrata sull’aspetto più importante. Su quello che gli importava davvero. Poco importava se il padre cercava di ammazzarlo, non sarebbe stata nemmeno la prima volta. Yori gli aveva chiesto di vivere con lei per giorni – forse settimane – come se nulla fosse. Quella donna era incredibile.

«Yori… In che senso ‘sto da te’?»

«Ci sono più sensi?»

Lui rimase zitto mentre la combattente misurava la stanza con i suoi passi, e ogni tanto dava dei leggeri colpetti al muro con gli artigli. Piccole scaglie sprizzavano dalle pareti. Crys si rese conto che mancavano pezzettini di muro un po’ ovunque nella stanza. Solo il muro parallelo alla parete dei graffi, che doveva subire gli allenamenti incessanti della Ribelle, era intonso.

Crys ghignò. «Ma questo lo fai quando devi pensare o cosa?»

Yori si guardò attorno nella stanza e sembrò rendersi conto in quel momento di tutti i segni sul muro. Arrossì, ma sempre con il solito sorriso stampato in faccia. «Ah, quelli? No, li faccio semplicemente così. Senza accorgermene. Quando parlo, quando sono rilassata. Non c’è una regola.»

«Ah, beh.» Rimase lì in piedi. Aveva iniziato a mimare colpi sul muro.

«Comunque. Se non vuoi, puoi sempre stare a casa tua. Ma non te lo consiglio, sei ancora troppo vulnerabile.»

«Lo fai con tutti gli Iniziati?»

«Tu non sei la norma, Crys. Nessun Iniziato verrebbe mai all’Affilatoio, e nessun Molle si è mai svegliato con le lame.»

«Bene.» Sorrise, ma stavolta era un’espressione diversa. Era una spavalderia nuova. Una spavalderia che il Crys molle avrebbe detestato con tutto se stesso, ma che lui amava.

«Semplicemente si tratta di stare qui finché non riesci a sguainare gli artigli senza sanguinare o tagliarti da solo. Sei figlio di Tarq, quindi ti ci vorrà davvero poco.»

«Io non sono il figlio di Tarq. Sono figlio della Ribellione.»

Un flusso di gratitudine investì Yori. Lo abbracciò con tutte le sue forze. Lei l’aveva salvato, ma in qualche modo lui teneva viva la Ribellione. E teneva viva anche lei.

«Sei un’anomalia. E sei la mia anomalia preferita.»

La voce di Yori si era fatta morbida.

«Comunque si tratta di stare poco, tranquillo.»

«Quanto poco?» Crys si raddrizzò leggermente, anche lui con la voce più flebile, dolce.

«Parliamo di tre, quattro giorni massimo.»

«SOLO?»

L’Iniziato si aspettava che lei ridesse, aveva appena urlato come un cretino. E invece lei rispose con un «solo» gelido, di ghiaccio.

E si staccò improvvisamente. Crys rimase immobile dov’era, in mezzo alla stanza. Era abituata ai movimenti da combattente di Yori – veloci, precisi e imprevedibili.

Però quello che non si aspettava era che lei gli desse un dritto sul petto. Capì che era andata di palmo solo perché non era morto all’istante.

Un tempo sarebbe barcollato, con quel colpo. Aveva già traballato, gli era già successo. Avrebbe dovuto lottare per rimanere in equilibrio. Ora gli bastò un passo indietro – e non aveva sentito nulla.

Yori sorrideva. Era il sorriso di una persona che sapeva cosa stava succedendo, al contrario suo. Era la faccia di una persona che capiva le sue difficoltà e credeva in lui. Non era il sorriso di suo padre. Non era il padre che l’aveva colpito. Non era suo padre. Non era suo padre. Non era suo padre.

«Sentito niente?»

«No.»

«Bene. Ulteriore conferma che sei davvero figlio di Tarq.»

Le rispose solo con uno sguardo confuso.

«Guarda.»

Si avvicinò e gli diede un’altra spinta sul torso. Nulla. Poco più forte di una carezza. «Senti qualcosa sulla schiena?»

«È pesante. A parte questo niente.»

«Un Iniziato ora sarebbe sanguinante e con gli artigli in fuori. Il tuo corpo sa quando vale la pena combattere. Bravo, amore.»

Per la prima volta Crys sentiva di appartenere al suo corpo, e che il suo corpo gli apparteneva.

«Ora che faccio?» Aveva abbassato le braccia, ma la gobba dei combattenti era rimasta.

«Ora sguaina. Puoi anche tenere le braccia come una persona normale, eh.»

Crys annuì piano, le mani lungo i fianchi; chiuse gli occhi, cercò di pensare alla sensazione che aveva provato sfoderando gli artigli la prima volta. Ma non uscì niente.

«Su, amore. Non sembra, ma è facile.»

«Non riesco.»

«Concentrati sull’interno. Pensa alle emozioni.»

La guardò fissa. Pensava a quando Yori l’aveva recuperato fuori dal Ring, alla faccia di quel coglione dai capelli lunghi che l’aveva scaraventato sulla piattaforma. Cercò di riprodurre nella sua mente il dolore della botta con il legno, il terrore di avere davanti una macchina di morte, Skar. Strinse gli occhi come se non dovesse riaprirli mai più; pensò alle cicatrici, e all’onore bruciato.

«Ancora niente.»

«Che cos’è che ti fa incazzare?»

«Le persone morte per strada.» Spinse. Sentiva la mano tesa, un gonfiore nuovo sotto la pelle. Le vene si inturgidirono, ma non uscì niente.

«Riprova. Ce la puoi fare. Che cos’è che ti fa incazzare?»

«I Molli ammazzati nel Ring.»

Il gonfiore si dilatò un po’. Sentiva la pelle delle nocche tendersi. Poteva farcela. Poteva farcela.

«I combattimenti nel Ring.» La pelle era sempre più tesa. «La gente che uccide…» Tesa, tesa, stava per aprirsi.

«Uccide, uccide, uccide…» Gli tremavano le dita, sentiva le ossa indurirsi sempre di più.

«TARQ UCCIDE!»

Il metallo avvolgeva l’osso.

«MIO PADRE UCCIDE.»

Crys era armato.

Le gocce di sangue accarezzavano languide il kunez, scivolavano fino all’artiglio del pollice. Ansimava. Anche la schiena aveva percepito la rabbia. Che ora era solo rabbia, rabbia sua, non rabbia chimica; rabbia che anziché ucciderti ti fa vivere. E non era nemmeno disperazione. Le lame avevano squarciato anche la pelle sopra le vertebre. Sentiva la schiena pesante ma innalzata, effetto delle punte all’insù. Il kunez gli buttava una responsabilità sulle spalle, ma gli permetteva di tenere la testa alta. Le dita erano tremendamente irrigidite. Sentiva il cambiamento, l’aria sferzava il kunez, non più la pelle. Era completamente teso verso l’esterno. Era corpo. Era superficie.

«Beh? Ti piace?» Yori sorrideva un po’, lo osservava bene.

«È… strano. Mi sembra di poter fare tutto, ma di non avere le forze per fare nulla.»

«Poi ti abitui. È il sangue.» Indicò le lacrime rosse che gocciolavano a terra. «Dopo qualche tentativo smetterai di sentirti come se qualcuno ti stesse prendendo per i capelli.»

«Tu non hai questo problema.» Sorrise. Cercò di indicare la testa rasata di Yori ma non era più abituato alle sue stesse braccia. La mano era pesantissima, doveva fare uno sforzo per alzarla. E non poteva nemmeno indicare. Le dita rimanevano immobili. Avrebbe voluto accarezzarla, sfiorarle i piccoli aculei di capelli che spuntavano dalla sua pelle. Sentire i suoi polpastrelli contro il suo metallo. Due eccessi. E invece poteva solo limitarsi a fare il minor danno possibile.

Yori rideva. «Stai attento, magari di notte ti raso i capelli.»

«Provaci. Quindi, mi aiuti o no?» Rideva anche lui, ma la sua voce aveva una punta d’ansia.

Lei si avvicinò. Era diventata viola, cercava di non ridere. Non poteva ridere, era un momento importante e lei doveva assolutamente allenarlo. Ma era così impacciato. Se non avesse visto il padre appostato per le strade, avrebbe pensato che tutta la storia del Crys-figlio-di-Tarq fosse una cazzata per sopravvivere. I figli di Campioni iniziano a squarciare i muri appena compaiono gli artigli, non stanno con le mani stese in aria e le ginocchia piegate per evitare di sporcarsi con il sangue.

«Cos’è, vuoi già ritirarli?»

«No, no.» Gli veniva da piangere e ridere allo stesso tempo. Voleva abbracciare Yori, stringerla a sé. Non era quello che aveva sempre voluto – era meglio. Se fosse stato come tutti gli altri avrebbe dovuto fare questa cosa da solo, e magari poi sarebbe finito subito in un combattimento. Invece lei gli aveva permesso di viverlo con calma. Senza la fretta di uccidere. Apprezzando ogni cambiamento.

«Bene. Ora colpisci quel muro.» Yori indicò la parete ricoperta da graffi e squarci. La sua palestra personale.

Lui si girò di colpo. Guardò prima Yori e poi il muro. «Non se ne parla.» Non aveva nemmeno tagliato una maglietta o un pezzo di carne, figuriamoci una parete. Crys percepiva che le stille rosse che ancora pullulavano le nocche dovevano essere un sacrificio. Un voto. Non avrebbe ucciso, non sarebbe diventato una bestia. Sarebbe stato il primo armato con gli artigli limpidi, senza le macchie di sangue che incrostavano le lame del padre.

«Non voglio uccidere, Yori. Non voglio colpire.»

«Devi comunque saper usare gli artigli. Ormai ce li hai.»

Crys la fissava, gli occhi azzurro neon più sgranati che mai. «Yori, se vedi che il mio istinto avrà la meglio su di me, fermami. Anche con la forza. Non voglio aggredire degli innocenti.» Aveva lo sguardo allucinato di una persona che doveva sentire di aver lanciato un messaggio. Voleva una conferma. Voleva la conferma che non avrebbe mai fatto del male.

Lei sorrideva. «Calmo, è solo un muro, non ti sto chiedendo di uccidere qualcuno. Finché non colpisci qualcosa, non sai cosa si prova. E, se non sai cosa aspettarti, non avrai mai il controllo del tuo corpo.»

Si avvicinò piano alla parete. I graffi erano poco sotto l’altezza del suo sguardo.

Cercò di ricordarsi la prima volta all’Affilatoio, l’unica lezione di combattimento degna di essere definita talea cui avesse mai assistito. Piegò un po’ le ginocchia e stese le mani davanti a sé. Riusciva a vedere le stille di sudore trasparire dalle pieghe dei suoi palmi. Le nocche continuavano a gocciolare per terra e sulle scarpe. Fu in quel momento che realizzò davvero cosa stava succedendo. C’era lui, un muro, e i suoi artigli.

I suoi artigli. Suoi. Artigli che non avrebbero potuto mai ferirlo.

«Che c’è, il muro ti fa paura? Perché sei in posizione di difesa?»

Crys sentì il rossore montare dal cuore alla fronte. Imbarazzo. Yori non risparmiava nessuno – nemmeno il suo combattente preferito, a quanto pare – quando si trattava di kunez. «Sì. Giusto.»

Chiuse gli occhi. Doveva concentrarsi. Provò a muovere un po’ il braccio, allentare la spalla. Stava per dare il suo primo colpo.

Inspirò, il petto gonfio di aria, fece uno scatto indietro – tirò un pugno alla parete. Un pugno fatto di kunez. Sentì il cemento sgretolarsi, fondersi sotto le sue nuove dita. Non provava dolore, era una sensazione più simile al morso che alla lotta. Riaprì gli occhi. Uno squarcio largo e profondo sovrastava i graffi di Yori. La guardò. Non era arrabbiata per il danno al muro, tutt’altro.

«Hai visto?!» L’ex Molle indicò la parete spaccata con entrambe le mani, come se le stesse mostrando un’opera d’arte. In qualche modo lo era.

«Bravissimo. Davvero.» Aveva la faccia di un’allenatrice soddisfatta e un’amante fiera.

Crys continuò – stavolta senza chiudere gli occhi. Menava colpi al muro; non con l’intento di distruggere, ma con quello di creare. Stava aprendo un nuovo capitolo della sua vita, uno squarcio per volta. Sorrideva stanco mentre scaricava raffiche di kunez sulla parete. Aveva trovato una valvola di sfogo. Era il suo corpo, e ora poteva reagire, ora non doveva più subire. Non doveva più subire. Riaprì gli occhi; i suoi colpi spiccavano chiari su quelli di Yori, si completavano. Erano due parti della stessa storia. La guardò rapito. «Lo amo. Lo farei tutto il giorno.»

«Non prenderci troppo gusto, anche i muri si rompono.»

Si avvicinò.

«Ti ricordi le mosse base? Quelle che ti abbiamo spiegato il primo giorno all’Affilatoio.»

«Più o meno.»

«Provale sul muro.»

Crys rimase fermo davanti al muro per qualche secondo. «No. Aspetta.» Sorrideva, le sopracciglia all’insù. «Aspetta. Ho un vuoto. Non ne so fare neanche uno.»

«Tranquillo, è normale. Ti faccio provare dei colpi ancora più basilari, ok?» Prese il suo posto davanti al muro ferito.

«Può sembrare strano colpire con metodo un muro, ma è l’unico modo per prepararsi senza fare troppi danni o cavare un occhio a qualcuno.»

Crys rimase zitto. Doveva imparare e, per la prima volta, doveva palesare di aver capito. Le scuole di combattimento erano semplicemente un Ring per minorenni, ragazzi inesperti; dovevi semplicemente dimostrare di poter sopravvivere. Nessuno si chiedeva se tu avessi capito come farlo; semplicemente dovevi farlo e basta. Qui era diverso. Quello era un Affilatoio privato, e a Yori importava davvero che lui capisse. Era felice di avere qualcuno a cui importasse di lui, ma non poteva evitare l’ansia da prestazione.

«Forse è meglio farteli vedere in modo distinto. Qui non si vede più niente.»

Si spostò all’altra parete. Non c’era neanche un graffio.

«Ma è pulita.»

«Appunto, a che serve un muro liscio?»

Si spostò a sinistra, davanti all’estremità che univa le due pareti.

«Questo è il Taglio.» Sferzò un colpo netto, dal basso all’alto. Quattro solchi graffiavano il muro. L’aveva marchiato, ma non sembrava violato come i muri delle case; quello era un colpo vergine, una dimostrazione di capacità. Non di violenza. «Rifallo tu.»

Quel tono così serio e l’importanza di quel compito lo terrorizzavano – ma doveva comunque farlo. Si spostò un po’ a destra. Non voleva intaccare i segni di Yori.

«Ecco, bravo. Fallo un po’ lontano, così vediamo le differenze, e ti spiego.»

«Quindi… il colpo è dal basso all’alto? Basta che faccia così?»

Crys sferzò un colpo sul muro. Quattro linee oblique, leggermente più storte di quelle di Yori, segnarono la parete. Erano più profonde di quella della Ribelle; si intravedeva del bianco – appena sotto l’intonaco – e un po’ di nero. Yori era arrivata solo alla parte chiara.

«Bravissimo. Con questa avresti ridotto in poltiglia la maggior parte degli organi di un avversario.»

Crys si voltò all’improvviso verso la combattente. Aveva una faccia disgustata. «Perché devi dirmi queste cose?»

«Perché devi saperle. Cos’è, credi di poter squarciare muri tutta la vita?»

«Sì.»

Yori incrociò le braccia. «Male. Fai un altro Taglio. Se qualcuno ti aggredisce, come pensi di difenderti?»

Crys continuò a guardare il muro, curvo, armato. Aveva ragione. Ma, davanti a quel muro, lui era solo con se stesso; il suo corpo e i suoi artigli. E gli andava bene così. Non voleva pensare alla necessità, alla lotta. Era lì per migliorarsi. Era davanti a quella parete per usufruire del proprio corpo. E non voleva altro.

Ma la strada sì. «Fallo più dritto. Può non sembrarti così, ma in strada c’è bisogno di precisione – quasi più che sulle piattaforme.»

«La strada vuole sangue.» Strizzò gli occhi, doveva concentrarsi sulla potenza e sulla forma, il muro era un’enorme massa di carne pallida, il muro era morbido, il muro non gli avrebbe mai fatto del male ma si sottometteva al ruolo di capro espiatorio. Sferzò due colpi di seguito; il muro si marchiò di nero. Le linee si intersecavano perfettamente. Sembrava quasi un fiore dai petali tristi. Tendenti al terreno, come i suoi artigli. Continuò a menare colpi per un tempo che non riuscì a determinare, pensava solo ad affinare la tecnica e controllare il suo corpo, modellare il muro secondo il suo piacimento. Yori gli urlava consigli che lui percepiva debolmente tra un colpo e l’altro, andava per la sua strada senza pensare a nessun altro. Lui, il muro e i suoi artigli. Si fermò solo quando le sue braccia erano diventate troppo pesanti, la schiena eccessivamente curva.

«Bravissimo, amore. Guardati le mani.»

Abbozzò un sorriso che scomparve subito dopo aver abbassato lo sguardo.

Il kunez non era più bianco, candido. Non era più un kunez puro e libero di violenza. Le punte erano completamente scure, affilate e ferrigne. Anche i lati, nei punti che si erano scontrati contro il muro, erano più scuri.

«Sembro mio padre.» La guardò languido, era troppo ancorato alla realtà dell’allenamento per disperarsi.

«No, non sembri tuo padre. Sembri cresciuto.»

Yori sguainò le lame verso il basso. «Guarda.» Gli fece vedere gli artigli, ma non era come la prima volta; non gli stava stampando davanti alla faccia i minimi dettagli di una mano che combatte. Non doveva insegnargli come fossero fatte le lame, perché poteva vederle lui stesso. Voleva mostrargli cosa vuol dire crescere. «Tra non molto tempo, i nostri artigli avranno lo stesso colore. È il grigio di chi combatte, non di chi uccide.»

Crys appoggiò il dorso della sua mano sotto il palmo di Yori; si piegò, le loro mani unite ricordavano un uccello dalle ali di kunez. Le baciò gli artigli, quel metallo tiepido che l’aveva salvata. «Sono grato di poter combattere con te.»

Lei sorrise con naturalezza, non doveva più essere tesa, non doveva più difenderlo, erano due anime capaci di esistere insieme e separate; erano due corpi, due metalli uniti in una lega; e questo rendeva il loro rapporto ancora più autentico. Forse sarebbe stata la volta buona in cui Crys avrebbe smesso di sentirsi inferiore – non solo a lei, ma a tutti quelli che lo circondavano.

«Se vuoi, possiamo iniziare anche domani.»

Crys guardò fuori dalla finestra. Il sole non illuminava più la stanza, le pile attaccate al muro erano la sola fonte di luce. Non si era reso conto di quanto poco riuscisse a distinguere i lineamenti di Yori. Era passato tutto il pomeriggio, e a lui era sembrata mezz’ora.

«Ma è buio.»

«Appunto. Ora riposati, Iniziato.» Si aggrappò alle sue spalle e gli diede un bacio veloce sul collo. Ora che era curvo per davvero, per la fatica e non per garantirsi la sopravvivenza, la differenza di altezza tra i due si notava di meno.

«Non me n’ero accorto. Pensavo fosse ancora mattina.»

«Sei entrato nel flusso, non stai impazzendo. Succede. Vuol dire che al tuo cervello è piaciuto squarciare un muro senza pietà.» Rise.

«E se gli piace troppo?» Crys si sedette sul materasso. Appoggiò i palmi sopra le ginocchia; gli artigli coprivano gran parte dei polpacci.

«Costruiremo altri muri.» Si sedette anche Yori. «Riesci a ritirare gli artigli?»

Crys si aggiustò meglio sul materasso. «Vediamo.» Non voleva chiudere gli occhi o fissare il vuoto, doveva sembrare il più naturale possibile. La guardò, i suoi occhi castani gli aumentavano il battito. Inspirò senza far rumore, come se dovesse prendere fiato per una salita. Le lame si assorbirono nella sua pelle. Appoggiò il palmo sulla guancia di Yori, piano, come se le sue nuove capacità fossero un pericolo. Era così rigido, le dita gli si muovevano appena, e la guancia di Yori era terribilmente soffice. Poteva commuoversi da un momento all’altro.

La mano rigida passò dal viso alle spalle solide della Ribelle, poi scivolò sulle sue braccia, e con le dita anchilosate accarezzò il fianco di Yori. Si stese; era tutto storto, obliquo rispetto al materasso, ma Yori lo seguì lo stesso.

«Dormi, Campione. Hai più occhiaie del solito, ma si vede che sei più felice.»

«Più occhiaie… possibile?» sussurrò con un sorriso. «Wow. È grazie a te.»

Con delle dita intorpidite che adesso anche Crys poteva immaginare Yori gli sfiorò le costole. «Il viola fa contrasto con gli occhi. Sei ancora più minaccioso così.»

L’Iniziato rise lievemente. «Così brutto da far paura.»

«Scemo.» Gli accarezzava il torso; non aveva ancora smesso di sorridere. «Ti ho regalato un bel paio di occhiaie. Non sei contento?»

Era davvero stanco, se ne rese conto solo ora che si era disteso. «No, Yori. Mi hai regalato la libertà. Buonanotte», la salutò con un filo di voce. I due si addormentarono abbracciati.

V

La mattina Crys si svegliò con il mal di schiena. Sentiva la pelle tesa, gli bruciavano le dita e le vertebre. Ma sapeva che, se si fosse grattato, la scena sarebbe stata più cruenta del necessario. Infilzarsi da solo non era nelle sue priorità, al momento.

Quando aprì gli occhi Yori stava ancora dormendo. Evidentemente voleva godersi quei giorni di pausa dall’Affilatoio. Chissà come stavano procedendo le Ribelli, senza una leader. Seguivano le sue indicazioni anche se Yori non era presente? Facevano da sole? Notavano quell’assenza? Guardò gli occhi di Yori, le ciglia che proteggevano la sua vista, gli artigli dei suoi occhi. I capelli erano leggermente cresciuti; non si intravedeva più la pelle, erano di un castano scuro aguzzo. Con una sola mano poteva coprire tutto il suo petto. Era così piccola, ma anche così forte. Un estraneo avrebbe potuto pensare che gli artigli la sbilanciassero, che il suo corpicino non avrebbe mai retto il peso di tutto quel metallo. Ma il kunez era il suo equilibrio. Lei era la donna più Ribelle della Città. Lo decise in quel momento, mentre guardava la sua pelle bronzea. Tutte le sue caratteristiche sembravano delle contraddizioni, era una bellezza strana la sua, non come le facce quadrate e schematiche dei Campioni. Occhi e capelli avevano lo stesso colore, era fatta di terra e roccia. Non si scostava dalla realtà. Era la persona più reale che avesse mai conosciuto. E di conseguenza, quando era con lei, la sua realtà si trasferiva anche in lui. Si spostò di poco; il braccio di Yori scivolò languido sul materasso. Lei non si svegliò. Si sentiva intorpidito e rigido, ogni movimento sbagliato avrebbe potuto scatenare la reazione spontanea delle sue lame. Non era più steso di schiena; non sapeva come alzarsi senza tranciare il materasso, Yori o se stesso. Si mise di lato e si tirò su con la forza del torso, come gli aveva consigliato lei. Era più difficile farlo con una persona vicino. Ma riuscì a mettersi in ginocchio. Ghignò. Ce l’aveva fatta. Era un buon inizio di giornata.

Yori girò piano la testa. Brillava dell’alba quadrata che illuminava la sua casa. C’era solo una finestra, ed era anche piccola, ma bastava per far risplendere la faccia della persona che amava. Ossia l’unica cosa di cui gli importasse. Non gliene fregava nulla se non era la casa di un Campione. Era bello proprio per questo, quell’appartamento. Era il palazzo di una Ribelle.

«Perché stai in piedi? Che fai, vuoi uccidermi?» biascicò la combattente.

«Ovvio.» Sorrise vedendo che Yori non era ancora riuscita ad aprire completamente gli occhi. «No, stavo cercando di alzarmi da solo.»

«Ah, beh, che impresa. Certo che senza di me non sopravviveresti un giorno.»

Sbadigliò e si alzò senza problemi.

«Vedi, l’importante è che non premi sul dorso e sulla schiena. Alzati normalmente, i tuoi artigli non sono mica delle bombe. Fidati del tuo corpo.»

Quella parte gli mancava ancora.

«Se sei nel letto con qualcuno, si intende. Se stai da solo puoi pure dormire con tutte le lame, che ti frega.»

Si sentiva un idiota completo.

«Vuoi fare colazione?» Gli accarezzò piano la guancia. «Ora dovremo lavorare tanto.»

«Sì.» Crys si guardava attorno, ma non vedeva cibo. Non voleva essere maleducato – non era scontato che ce ne fosse in casa. Lui ce l’aveva sempre avuto perché il padre uccideva più persone del necessario, ma per una Ribelle era più difficile. Soprattutto per una Ribelle che vive da sola.

«Non guardarmi così, non devi squarciare nessuno. Sotto le canottiere dovrebbero esserci dei barattoli.»

Crys abbozzò un sorriso. Si sentiva più leggero. Con il palmo prese alcune canottiere; sotto c’erano dei barattoli verdi e stinti, con chiazze bianche che nascondevano il colore.

«Questi?»

«Bravissimo.»

Con un po’ di fatica ne prese due. Doveva ancora abituarsi ad afferrare le cose senza usare le dita. Non voleva rovinare i vestiti di Yori, né tantomeno il cibo. Aveva una fame inimmaginabile, avrebbe potuto mangiarsi tutti i barattoli senza problemi – qualunque cosa contenessero dentro. Ma non voleva privare Yori di niente.

Glieli portò a letto. «Grazie, amore.» Prese un barattolo, sguainò gli artigli di una mano e scardinò la linguetta di acciaio. Il coperchio si aprì; si piegò un po’ ma rimase ancorato al barattolo. «Dav li rivuole interi. Dammi il tuo, con quegli artigli rischi di spaccare tutto.»

Le appoggiò vicino la lattina. «È un complimento?»

«Decidi tu.»

Lo aprì e glielo porse. Dentro c’erano degli ovali color pelle; erano immersi in un liquido torbido. Crys diede un’occhiata confusa a Yori. «Non è carne.»

Yori aveva già iniziato a mangiare. Li infilzava con la punta degli artigli e poi li rimuoveva con i denti. «No. Fagioli. Dav li recupera dal Muro. Chiunque li butti dalla nostra parte del Muro non capisce un cazzo, sono buonissimi. Meglio per noi, alla fine.»

Non sapeva cosa fossero ma, se la leader della Ribellione li mangiava a colazione, non poteva lamentarsi. Iniziò a fare lo stesso. Gli veniva da ridere, doveva sembrare veramente un coglione con la bocca spalancata e i denti che sfilavano quei chicchi. Ma erano davvero buoni. Avevano un sapore più delicato della carne, più dolce; e la loro polpa non era grumosa, non sentiva le fibre. Finì il barattolo in tre minuti. Yori era appena a metà, ancora mezza stesa sul letto.

«Se ne vuoi ancora prendili. Sai dove stanno.»

Non gli pareva vero. «Grazie, Yori.» Le baciò la fronte, spostò le canottiere e prese un’altra lattina.

La aprì lei. «Finché non hai il controllo delle lame devo farlo io. Se li rovesci ti ammazzo.»

«Tranquilla», sorrise con il cibo ancora nella bocca.

«Sai, alcuni nella Ribellione cercano di evitare la carne. Principalmente perché non sai mai da dove viene, quella degli spacci. Potrebbe essere quella di un Ribelle, di un tuo amico.»

«Grazie per queste importantissime nozioni mentre mangio, Sayori. Mi hai rinnovato l’appetito, e aspetto solo di sentire altri dettagli assolutamente non cruenti e superflui.»

«Scemo. Questa roba viene dalla terra. Non so come, non so da dove, ma non è carne.»

Mangiarono in silenzio, entrambi sorridendo. Yori mise i barattoli in un angolo e si alzò. «Poi ricordami di riportarli a Davide. Beh? Ti senti pronto per un po’ di lotta?»

Crys annuì.

«Ieri non ti ho spiegato tutte le mosse. Oggi le proverai su di me.»

«No. Neanche morto.»

«Sì. Non si discute.»

Crys continuava a non capire come facesse a cambiare tono così facilmente. Cinque minuti prima era stesa sul materasso, mangiava e sorrideva; ora era serissima e torva, e gli chiedeva di colpirla.

«Intanto sguaina.»

Non comprendeva appieno le idee di Yori ma doveva ancora imparare. Non aveva tanta scelta. Cercò di sguainare senza chiudere gli occhi o sforzarsi troppo. In strada non avrebbe potuto meditare su suo padre e tutto il male del mondo, soprattutto in caso di emergenza. Pensò a una mano che si estende, pelle tesa. Le lame sgusciarono dalla pelle e avvolsero le sue dita; degli schizzi di sangue zampillarono addosso al muro. Era di nuovo armato. Non aveva sentito dolore, ma faceva un po’ impressione sentire quel flusso caldo sulle nocche.

«Non preoccuparti per il sangue. Sei emozionato?»

«Un po’.» Usò il tono più neutro che riuscì a produrre.

«Ecco, è normale. I sanguinamenti dipendono molto dal battito cardiaco. A mano a mano che vai avanti non sanguinerai più. Male?»

Crys fece di no con la testa.

«Merito di Tarq», disse Yori. «I comuni mortali devono sopportare anche il dolore degli artigli, oltre che quello della lotta.»

Yori sguainò gli artigli e le lame della schiena. Era completamente armata.

«Taglio.»

«Yori, sei sicura?»

«Cos’è, hai paura di farmi male? Con quegli artigli nuovi di zecca?»

Era inutile che cercasse di provocarlo. Non le avrebbe fatto del male nemmeno sotto tortura. «No, ma mi fa… strano.»

«Non me ne frega niente. Devi allenarti. È peggio non essere pronti che essere Molli. TAGLIO!»

Yori tirò improvvisamente un colpo dal basso all’alto – se lui non si fosse coperto in tempo gli avrebbe frantumato la mascella. Ma il suo corpo aveva pensato prima di lui, ed era già in posizione di difesa.

Gli venne istintivo – attaccò. Non c’era violenza, e non c’era nemmeno un pensiero. Era in preda ai riflessi, e si rese conto solo mentre si spingeva in avanti dando una zampata verso Yori che la stava per colpire; lei fece un passo indietro. «Vai, continua!» Crys usò l’altro braccio; altra zampata e altro fallimento (per fortuna), il colpo andò a vuoto. «Vai, vai!» Saltò, si era avvicinato molto. Colpì. Il rumore di artigli che si scontrano, kunez contro kunez, sembrò svegliarlo all’improvviso. Yori aveva parato. Gli artigli erano intrecciati, e la Ribelle lo guardava con un’intensità nuova. Voleva che capisse. Voleva vederlo combattere. Ma lui non se la sentiva di sbattere a terra la sua ragione di vita.

«E ora che fai?» Era ferma, risoluta. Non aveva un accenno di stanchezza.

«Io…»

Non ebbe il tempo di finire la frase che Yori mosse il braccio e lo buttò a terra. Sorrideva.

Crys aveva il fiatone ma non gli faceva male niente. Era finito a terra – punto. Non c’era rabbia, non c’era un onore da difendere, non c’era il dolore. C’era solo il bisogno di imparare. Combattere, non uccidere.

«Su, rialzati.»

Le lame lo spingevano verso il basso, era come se una parte del suo corpo volesse rimanere ferma. Dovette fare uno sforzo nuovo per alzarsi; era più forte, forse più felice, ma anche più pesante. Riuscì a mettersi in piedi, le gambe di acciaio.

«Riproviamo.»

«Ok. Ok.» Si stirò. I suoi movimenti dovevano essere più fluidi, più pensati. Meno istintivi. Perché era l’istinto che dovevano sopprimere.

«Stavolta sporgiti di meno, rimani più fermo. Non devi bloccarmi, non sei per strada.»

Crys annuì. Inspirò e tirò un colpo; le ginocchia rimasero fisse a terra ma il busto fece uno scatto in avanti; Yori parò. «Ancora.» Altro colpo, altra parata; lei fece un passo indietro. «Vai, stai migliorando.» Continuò a colpire gli artigli di Yori, finché sentì di avere più controllo sul suo corpo e incrociò le sue lame con quelle della Ribelle. Si fermarono entrambi, dieci lame e quattro occhi in connessione tra loro. Il cuore di Crys aveva iniziato a battere forte.

Yori ghignava. «Puoi farlo, non mi offendo.»

Annuì; spostò il braccio un po’ a sinistra, la spalla strusciava sulla canottiera; riusciva a sentire il suo stesso cuore – e spinse.

Si aspettava chiasso, Yori era più artigli che corpo, ma cadde con il suo stesso rumore sordo.

«Bravissimo.» Si rialzò senza fatica e gli schioccò un bacio veloce sulle labbra. «Non guardarmi così, non mi offendo se mi butti a terra. Te l’ho chiesto io.»

«Ora l’Affondo.» Yori si spinse in avanti e diede un colpo orizzontale: poteva sembrare la classica zampata da Ring, un colpo fatto a istinto, senza tecnica ma pieno di rabbia; non era questo il caso. Quando la combattente lo replicò con l’altra mano Crys si rese conto di quanto fosse preciso. Cercava di infiltrarsi tra le crepe della difesa, tra un artiglio e l’altro.

Una posizione di difesa rafforzata – gli artigli si incrociavano, non rimanevano paralleli – riuscì a pararli completamente.

La Ribelle lo avvertì. «Ora riprovo, Crys.» Lui avrebbe preferito fare un combattimento, senza avvertimenti o spiegazioni, ma sapeva che la risposta di Yori sarebbe stata sempre: «Sei ancora un Iniziato».

Non gli dispiaceva. Per una volta poteva prevedere e prepararsi anziché agire d’impulso.

«Vai, colpisci.» Si mise in una posizione di difesa normale; non aveva avuto difficoltà a parare i colpi di prima, rinforzare la difesa gli sembrava ridondante. Però Yori menò due colpi più potenti; ora non era rimasta radicata a terra, si era mossa anche con le gambe come per simulare una lotta di strada.

Successe in un attimo – Yori tirò un colpo e Crys vide la punta dei suoi artigli vicinissima alla sua pelle. Se avesse inspirato, il petto probabilmente avrebbe toccato il kunez. Fissò il suo sguardo azzurro neon negli occhi di Yori.

Lei sussurrò, quasi senza muovere le labbra: «Fallo. Sarebbe la tua unica possibilità di sopravvivere, per strada».

Crys fece un passo indietro e la buttò a terra. Non si sarebbe mai abituato. Era troppo strano.

«Bravissimo. Impari in fretta. Ora rifacciamo, ma stavolta non ti avverto. Se ti infilo un artiglio in un occhio è colpa tua, e viceversa.»

«Ok, va bene.» Crys si preparò, mise gli artigli al livello degli occhi, e tra il kunez guardava la sua avversaria, la sua amante. Lei sferzò un colpo: era un Affondo ma la sua mente non registrava il nome dei colpi, solo come difendersi. Crys fece un passo indietro e incrociò la difesa; quindi menò un colpo, era un Taglio, Yori si spostò a sinistra e fece un altro Affondo. Stava per colpirgli il fianco ma Crys si girò immediatamente e parò con una mano; con l’altra mirò alla testa – se ne rese conto solo mentre lo faceva. Per Yori non fu un problema, alzò il braccio e si difese senza esitazione. La Ribelle si piegò, mirò alla pancia con un Taglio, lui riuscì a far penetrare i suoi artigli tra quelli di Yori, la buttò a terra.

«Bravo, amore. Questo è quello che devi fare in battaglia.»

Si rialzò, ritirò gli artigli e le lame della schiena.

«Sono stata buona, eh.»

«Hmmm, non ci credo.» Crys ritirò gli artigli ma non le lame.

«La prossima volta ti faccio nero.»

«Scema.» Le diede un bacio sulla fronte.

Era strano combattere contro Yori – la stessa che lo accarezzava gli aveva quasi bucato la faccia – ma non fu difficile abituarsi. Era una questione di apertura. Di fragilità.

Erano fragili, e per questo si potevano indurire insieme.

Una cosa era certa: Crys era un uomo. Ma non sarebbe mai diventato una bestia.

Yori si avvicinò a Crys e appoggiò la testa sul suo petto. Allenarlo era l’unico modo per proteggerlo da se stesso – e per proteggere gli altri. A nessun Molle erano mai cresciuti gli artigli. Soprattutto a nessun Molle figlio di un Campione. O comunque lei non ne aveva mai visti. In genere i Molli rimanevano così, si chiudevano nel Locale o nell’Affilatoio, accettavano una vita di clausura e comunità. Ma Crys era un mix letale, con la sua discendenza da Ring.

Gli stata data la possibilità di uscire. Di entrare nella mischia. Quindi non poteva diventare una bestia. Aveva un corpo da Campione, e Yori doveva far sì che la sua mente rimanesse gentile. Non quella di un Molle. Ma doveva rimanere Crys.

«Ora che hai imparato a non avere paura degli altri, devi iniziare a non avere paura di te stesso.»

Crys appoggiò le labbra sulla fronte di Yori. Voleva farle capire quanto fosse grato, ma non trovava le parole. Non ce l’avrebbe mai fatta da solo, con quel corpo nuovo.

«Se non vuoi trovarti troppa gente intorno dovrai svegliarti presto. Prima del solito. Passa un giorno da solo; devi riconnetterti con te stesso, con la Città. Domani, appena il cielo diventa meno buio, fatti trovare davanti all’Affilatoio…» Sembrò considerare le varie opzioni e quella sembrava la più sicura. Non poteva esporre troppo casa sua. «Dovrai iniziare a guardare le lotte delle combattenti. Seguirle e tutto il resto.»

Lui annuì. Si stacco da Yori, le braccia gli pesavano, era come se qualcuno lo stesse spingendo verso il pavimento.

«Sento di dover sguainare gli artigli. Mi pesano, sopra le ossa.»

«Ti ci abituerai, è normale. Se hai davvero urgenza, sguainali ora e allenati con il muro. È meglio se ti sfoghi in casa. Abbiamo potuto lavorare insieme sulla tecnica, ma l’autocontrollo devi affinarlo da solo.»

«Se fallisco? Se sguaino?»

«Evita ogni conflitto quando sei al chiuso, hai ancora bisogno di spazio. Se possibile, cerca di non sguainarli per strada. Ovviamente lame della schiena sempre in fuori. Sempre. Non sei più un Molle, puoi difenderti. Pensavo dovessi stare chiuso in casa per più tempo. Mi sbagliavo di grosso, sei già pronto. Non avevo calcolato che sei il figlio di un Campione, ce l’hai nel sangue. Devi solo ragionare sulle mani. Ora va’. A domani, Ribelle.»

Lui appoggiò la sua fronte sul cranio della combattente. Era curvo, cresciuto. Dopo qualche attimo si allontanò.

Disse: «A domani, Yori».

Ma non voleva uscire da quella casa.

Sentiva che quel monolocale l’aveva cambiato più del Ring. L’aveva cambiato in meglio. Era quella la differenza principale. E ora non voleva annullare tutti i risultati che aveva ottenuto con Yori.

Non c’era bisogno che gli rispiegasse perché era meglio evitare di sguainare gli artigli a casa di suo padre. Non era stupido; era meglio di chiunque altro, forse meglio di Tarq stesso. Se sei un Campione e hai un figlio normale, lo metti alla prova. E Crys non era ancora pronto per uccidere. Non voleva essere pronto.

Appoggiò la mano sul legno scuro e ripeté: «A domani, Yori». La guardò per qualche secondo. «Sei sicura che sia la scelta giusta, vero?»

«Sicurissima.» Gli diede un bacio sulla spalla. «A domani, amore. Se succede qualcosa sai dove trovarmi.»

Crys spalancò la porta.

«A domani.»

Il caldo, il caos e i riflessi del sole che si scontrava sul kunez lo investirono tutti insieme.
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NON si era mai sentito così solo.

Non l’aveva avvertito nessuno.

Nessuno, all’Affilatoio, nemmeno Yori o Ri, nessuno gli aveva detto cosa si provasse a camminare per la prima volta nella folla. Armato. Potente.

Terrorizzato.

Voleva chiudersi di nuovo in casa. C’erano troppi stimoli, troppi rumori. Le lame altrui scintillavano al sole e gli ferivano gli occhi, sentiva il suo kunez premergli sulla pelle, appuntire le vertebre, la schiena calda e incredibilmente curva. Una persona normale avrebbe ucciso, o per lo meno colpito, per alleviare quella tensione. Ma Crys non poteva. Crys, lui, aveva dei principi. Delle regole da seguire. Voleva affondare nelle case, mordere il cemento, far uscire qualcosa dell’impeto vitale e distruttivo che lo tormentava.

Prima doveva fare in modo che la sua mente non lo sovrastasse, non scaturisse fuori dalla testa inghiottendolo; adesso doveva limitare il corpo. Era il corpo a essere legato da catene invisibili, invisibili perché, in realtà, non c’era niente a impedirgli di fare danni.

Camminava con le sopracciglia corrucciate, ma non era per fingere aggressività, non doveva più mentire e sembrare pericoloso. Ora serrava la bocca e teneva la testa bassa perché lo era davvero.

Il kunez è davvero una maledizione.

Era invaso dai rumori, troppi rumori, e attraversava la Principale immerso da troppi stimoli e un unico grande desiderio, quello di tornare a casa nel silenzio, nel caldo, nel non avere persone attorno, nel rilassare la schiena che ora sembrava sul punto di eruttare.

Rumori di lotta.

Grida.

Il cuore iniziò a battere un po’ più forte. Le spalle si irrigidirono, era chiuso in se stesso, se avesse potuto infilare le mani nelle tasche senza squarciarsi la tuta l’avrebbe fatto. Voleva chiudersi a guscio – e sguainare le lame della schiena. Ma sapeva che farlo avrebbe portato a una lotta e a un uomo morto. E qualcosa gli diceva che l’uomo morto non sarebbe stato lui.

Ogni macchia di sangue incrostata sull’asfalto sfavillava al sole; non importava chi l’avesse versata e quando; vedeva ogni chiazza, ogni dente, ogni grammo di pelle che era stato lasciato per strada. Era una visione orribile. Orribile. Orribile. Orribile. Camminava, quasi correva, ma continuava a vedere i relitti di corpi a cui non aveva mai fatto caso da Molle, preoccupato com’era di diventarne uno lui stesso. Cercò di chiudere gli occhi. Li strizzava fortissimo, voleva che le palpebre si fondessero, non voleva vedere mai più le cose che aveva osservato con quella intensità distruttiva. Effettivamente smise di vederle. Non guardava più niente, marciava e basta. A quel punto non doveva più lottare con quello che vedeva ma con se stesso. Percepiva ogni movimento, percepiva come le sue ossa non più molli venivano trasportate dai muscoli delle gambe istericamente, percepiva la pelle della schiena tendersi sotto la pressione del kunez.

Aprì gli occhi. Pessima scelta. Perché il vero problema arrivò proprio quando smise di guardare l’asfalto scorrergli sotto gli occhi. Quando decise di alzare la testa.

Vedeva le vene.

Non c’era bisogno di giri di parole, di giustificarsi o autoingannarsi. Vedeva le vene delle persone; persone, non bestie. La vera bestia era lui, adesso.

Quello che doveva stare sotto si trovava, al contrario, al di sopra; come dei graffi fluorescenti e verdi le vene spuntavano dalla pelle, improvvisamente pallida e traslucida. I combattenti sembravano spettri striati. Crys era l’unico ad avere una pelle solida e priva di quei segni.

Vedeva ogni singola arteria che, se rotta, avrebbe potuto uccidere la persona in un istante.

Vedeva il flusso convulso di rigoli verdognoli circondare la schiena delle persone, le vertebre appuntite; le gambe delle persone erano marcate da strisce che prima Crys ignorava completamente, ma ora si imponevano nella sua vista come una ferita aperta.

Il cuore gli andava a mille; ma non era più il cuore convulso di un Molle, non scuoteva l’intero corpo a suo piacimento. Era in un petto da combattente, ora; il cuore si agitava cercando di liberarsi dal corpo di quel mostro, ora.

Doveva scappare. Doveva salvare quella gente. Lui poteva ucciderli, e l’avrebbe fatto. Lui conosceva i loro segreti. Lui conosceva le loro debolezze. E loro? Tutti i combattenti avevano avuto quella rivelazione scabrosa? Tutti i combattenti non potevano guardarsi negli occhi senza ritrovarsi davanti un mostro fatto di tubicini pulsanti? È per questo che nessuno si guardava mai negli occhi, se non durante una lotta? Yori non gliel’aveva mai detto. Non gliene aveva mai parlato.

Si appiccicò i palmi sulle palpebre e strusciò; staccò le mani dalla faccia improvvisamente, ma le vene erano ancora lì. Voleva urlare.

Era una bestia.

Un uomo gli lanciò un’occhiata torva e lui vide il colore della giugulare guizzargli a fianco.

Era una bestia.

Ansimava. Si ritrovò una donna davanti; dalla coltre sporca di capelli spuntavano delle braccia secche e ricoperte di sottilissimi fiumi verdi. Era davvero una donna o era una Ribelle? Il suo corpo voleva uccidere anche i suoi simili?

Era una bestia.

Era una bestia.

Era una bestia.

Finalmente riuscì a identificare un vicolo. Un vicolo deserto, senza gente accalcata per un pezzo di carne o un brandello di onore. Senza rendersi conto dei suoi movimenti si ritrovò in quella stradina angusta ma vuota. Le sue braccia erano tese in avanti, i palmi schiacciati contro il muro del suo stesso colore, il cranio appoggiato alla superficie che, sapeva, poteva rompergli la testa ma non gli artigli. Guardava il terreno. I suoi piedi. Niente gli sembrava reale. Tossì, erano quasi conati. Avrebbe dovuto sguainare le lame della schiena: era completamente vulnerabile, così. Ma che sarebbe successo se anche le sue mani avessero reagito? Non poteva. Non poteva permetterselo.

Schiantò la guancia contro il muro. Aveva bisogno di uno stimolo. Sentiva la superficie grezza del muro graffiargli la guancia. Non sentiva dolore. Uno stimolo. Un qualsiasi stimolo che non fosse quello della violenza. Ansimava e sentiva il suo cuore battere, batteva forte e batteva contro il muro, batteva, batteva, e nel frattempo Crys iniziava a piangere, addossato al muro come un disperato. In qualche modo lo era.

Finché non sentì una mano fredda appoggiarsi delicatamente sulla sua spalla.

Urlò. Non riconobbe il suo stesso urlo ma non era un problema. L’importante era non averla uccisa sul colpo.

Era Aur, la Ribelle che l’aveva recuperato da casa sua quando era ancora Molle. Stessi capelli a spazzola biondissimi, stessa maglietta rossa sgualcita. Incredibile come riuscisse a trovarlo sempre al suo peggio.

«Non voglio ferirti.»

Lo disse lei, ma avrebbe potuto dirlo benissimo anche lui. Pensava quella stessa frase da quando era uscito dalla casa di Yori.

«Non voglio ferirti», rispose lui. Non si rese conto di quanto distante suonasse la sua voce. Crys era lontano, lontano da tutti. Anche da se stesso. Fece qualche passo indietro. Non voleva ferirla, nemmeno per sbaglio. Sentiva la parete raschiargli la pelle.

La Ribelle rimase ferma, a distanza. Lo fissava. Non aveva uno sguardo spaventato – semplicemente cauto. Non c’era pietà, ma solo comprensione.

«Sei messo male…»

«Male, male. Male.» Era accasciato contro il muro, i suoi occhi la guardavano ma non la vedevano davvero.Riflettevano una luce azzurra ma vuota.

«Ti devo riportare da Yori, Crys.»

Non rispose. La squadrava immobile, senza muovere nemmeno gli occhi.

Lei si avvicinò piano, il palmo in alto, gli stava porgendo la mano. Crys lo guardò e scoprì che tutto il suo braccio era circondato da vene e capillari. Non se n’erano andati. Anche la sua faccia, i suoi occhi, la bocca era circondata da quei fiumiciattoli infernali di dolore. Lei gli faceva paura. Chiuse gli occhi, non voleva vedere mai più quella roba, non voleva vedere mai più.

«Sono un… un mostro… Stammi lontana…»

«Se lo fossi, saresti andato sul Ring e avresti–»

«IL RING NO! TI HO DETTO DI STARMI LONTANA!»

La combattente si allontanò immediatamente, un attimo prima che Crys scattasse in avanti; il suo corpo era ritornato reattivo, ma gli occhi erano ancora spenti.

«IL RING NO!»

«Crys. Se urli così, rischi di ritrovarti davvero in un combattimento. E non puoi lottare.»

«Via, ti prego, vattene…» Aveva smesso di urlare ma la voce era, in qualche modo, più profonda. Più minacciosa.

«Devi stare al sicuro. Ti prego, ragiona. Ti prego.»

La combattente cercò di fare un passo in avanti ma Crys sguainò gli artigli e mirò alla testa – lei si sbilanciò, però riuscì a parare. «NON PORTARMI AL RING!»

La sua voce risuonò per tutto il vicolo. Qualche bestia si fermò a guardare, ma Crys non se ne accorse.

«Non ti voglio portare al Ring. Smettila di urlare, la gente ti guarda.» Cercava di sembrare calma ma stava iniziando a perdere il controllo della situazione. Era prevedibile che Crys diventasse violento, ma non così rumoroso. Aveva già visto situazioni del genere; superato il limite – e lui l’aveva superato già da un po’ – bisognava semplicemente prenderli senza preavviso. E senza il loro consenso.

Lei fece uno scatto; parò il colpo cieco di Crys. Era prevedibile; colpivano tutti allo stesso modo quando erano fuori di loro. Cercavano di puntare alla testa o al cuore solo perché l’ultimo barlume di lucidità gli diceva che quelli erano i punti più vulnerabili; ma la razionalità mancante gli impediva di capire che erano anche i punti meno accessibili. Lui mirava continuamente alla testa e urlava di non voler andare al Ring; si sentiva davvero in pericolo, gridava e quasi piangeva dalla frustrazione. Era quello il vero problema – pensava di dover difendersi. La Ribelle riuscì a inserirsi tra le lame di Crys. I due si fermarono all’improvviso. Crys guardava la Ribelle con gli occhi spalancati e le narici che si espandevano, restringevano, espandevano; non sentiva niente. Solo la stasi. Percepiva il suo corpo surriscaldarsi. Era chino, con le lame della schiena in fuori, davanti a una persona che aveva il suo destino tra gli artigli. Sapeva già quello che sarebbe successo. Sapeva già che se non avesse agito nell’immediato…

La Ribelle si piegò e lo spinse; la schiena di Crys venne graffiata dal muro scosceso; ma non premeva, non voleva ucciderlo, aveva ancora la pelle integra, lo stava semplicemente trattenendo.

Forse.

«Lasciami.»

«Crys, rimaniamo qui finché non troviamo qualcuno.»

«Lasciami. Lasciami o faccio un casino.»

«Se ti opponi qualcuno ti ammazza.»

«Se ti opponi il Campione ti ammazza.» Si capiva a malapena quel che stesse dicendo.

«Ci stanno già guardando. Rimani fermo e non succederà niente.»

«Se ti opponi il Campione ti ammazza.» Aveva alzato la voce.

«Crys. Resisti.»

Crys non capiva che cazzo stesse dicendo.

«SE TI OPPONI IL CAMPIONE TI AMMAZZA!»

Diede uno strattone che scaraventò Aur dall’altra parte del vicolo. Lei riuscì a girarsi; la spalla le faceva male, ma meglio che frantumarsi le lame davanti a un Iniziato fuori di testa. E finalmente la vide.

Una sagoma piccola e curva, lame in fuori e testa rasata. Era con altri Ribelli.

«YORI!»

Non tornò indietro. Era sulla Principale, magari non l’aveva neanche sentita.

«YORI!»

Fece uno scatto in avanti; sapeva che non avrebbe dovuto lasciare Crys da solo, il protocollo lo diceva chiaramente, ma se avessero continuato in quel modo si sarebbe ritrovato da solo e con un cadavere.

Arrivò sulla Principale.

«YORI!»

Finalmente si girò.

Fece un cenno a un’altra Ribelle e la raggiunse subito. La faccia lasciava trasparire che aveva capito.

«Che è successo?»

«È Crys.»

«Merda.» Corse verso il vicolo e una massa la sovrastò. Crys si avventò su Aur. La posa di un predatore che ha appena trovato la carne. L’atteggiamento di un Campione che ha trovato la vittima. La guardava fisso; respirava pesantemente. Era stanco ma anche motivato. Motivato a uccidere.

«Crys.» Yori sperava che la sua voce riuscisse a calmarlo.

«Volevi uccidermi, eh?»

Lo riconosceva – lo stesso timbro basso e affaticato. Ma quel tono non era suo. Era la voce del kunez, non di Crys.

«Aur, rimani ferma. Immobile.»

La Ribelle gli lanciò un’occhiata senza girare il collo. Per la prima volta sembrava leggermente spaventata.

«Ora ti libero.»

Aur non rispose.

Crys guardò Yori. E lo fece con una disperazione così onesta, così ovvia, che le si spezzò il cuore. «Ora ti libero», le disse. «Ora ti libero.»

Nessun sarcasmo, c’era puro dramma in quella voce. Dramma e disgusto.

«È ME CHE DOVRESTI LIBERARE!»

Crys alzò il braccio, artigli sguainati in aria; Yori fece uno slancio e lo spinse di lato un attimo prima che riuscisse a colpire Aur. Lei si alzò subito in piedi. «Chiamo Davide.»

«Ri. Ri fa prima. Poi ci penserà lei ad avvertirlo.»

Fece appena un cenno e scomparve dalla loro vista.

Per fortuna si confondevano tra la folla della Principale; probabilmente l’avevano scambiato per un cadavere, steso com’era dopo il colpo di Yori, che ora si trovava davanti a un Ribelle che pensava di essere una bestia. Un cervello che dava retta solo al corpo.

«Crys. Ascoltami bene. Questo non sei tu. È la Rabbia.»

Lui rimase fermo per terra. Dal suo sguardo sembrava l’avessero appena preso a pugni. La sua bocca si increspò, tante piccole fossette segnavano il suo mento. Gli occhi azzurro neon irradiavano la disperazione.

«Non sono arrabbiata con te. Nemmeno Aur. Non è colpa tua.»

«Perché… perché hai il collo pieno di vene?»

Yori sentì il mondo crollargli addosso. Ancora non era passato.

«Crys, non hai assunto la Rabbia di recente… vero?» Cercava di parlare con il tono più suadente possibile. Era una situazione delicata, e lo sapevano entrambi.

Lui scosse la testa.

«Bene. Bene, Crys.» Sorrise. Non era troppo tardi. Almeno non ancora.

Andava contro il protocollo, ma si avvicinò. Era inginocchiata, doveva stare al suo livello. Era un buon segno il fatto che volesse rimanere steso. Si era stancato.

Con il palmo rigido e tremante gli accarezzò la guancia. Piano. Grosse lacrime iniziarono subito a precipitare dalle palpebre.

«Hai il braccio pieno di vene, Yori…»

«No. Passerà. Ti passerà, tranquillo.»

«Vedo tutte le tue vene… Perché hai la faccia piena di vene?»

«Non è così. Aspetta qualche minuto.»

Rimase in silenzio per un po’.

«Riesci ad alzarti?»

Fece di sì con la testa. Aveva gli occhi gonfi, il viso teso sembrava essere dimagrito in quei minuti. Iniziarono a camminare lenti, ma Yori percepiva l’agitazione dell’Iniziato.

«Le vedi ancora?»

Lui la guardò, l’azzurro neon intriso di tristezza. Una nuova ondata di lacrime silenziose gli invase la faccia. «Non se ne sono mai andate.»

Non si era mai sentito così isolato.

«Ho paura, Yori.»

La strada continuava a combattere senza di loro. Si inoltrarono nel vicolo della Nebbia.

«Ora andiamo alla Nebbia e ti riposi. Ok?»

Crys non rispose. Si sentiva gelido, la pelle accapponata. Desiderava il caldo e l’assenza di tutto. La Nebbia sembrava una buona opzione.

II

Camminarono in silenzio. All’arrivo c’erano Ri e Dav ad aspettarli davanti al Lago. Stavolta Ri era interamente vestita, una canottiera nera come i suoi capelli e una tuta grigio artigli nuovi. Un alone di sudore aveva appiccicato la maglietta rossa di Dav al suo sterno. Doveva aver corso. Le sopracciglia all’insù, le braccia conserte, era genuinamente preoccupato. Conosceva appena l’Iniziato, ma era in uno stato terribile. Se fosse successo a Oren non sarebbe stato lucido come Yori. Decisamente. Teneva stretta nella mano una pietra ruvida e scura, dall’aspetto striato. Ri aveva un’espressione più seria che preoccupata. Il suo sguardo si appoggiava nervoso prima sulla pietra, poi su Crys, e poi di nuovo sulla pietra. Doveva funzionare. Aveva funzionato per i casi più gravi, quando la Rabbia era ancora in corpo. Avrebbe funzionato anche stavolta.

«Yori, sei pronta?»

Lei non rispose. Non voleva parlare. Non voleva. Ma doveva farlo. Per Crys.

«Non agitarti», gli sussurrò all’orecchio. Lui guardava fisso davanti a sé senza dire niente, le sue pupille avevano un aspetto acquoso. Spento. Yori si sedette per terra, rivolta al Lago; Crys fece lo stesso ma dava le spalle all’acqua. Lui non lo sapeva, ma le aveva facilitato di molto il lavoro. Gli mise un palmo sotto la nuca e iniziò ad accarezzare. L’aveva già sentita, quella nuca; e i capelli erano sempre gli stessi, spessi e troppo lunghi per combattere. Passò lo spazio tra le dita piano, lentamente; Crys era abbastanza stordito da non reagire. Rimasero così per qualche minuto; lui doveva assestarsi, perdere ogni sensazione di rigidità. Crys non chiudeva gli occhi, ma Yori capì che non vedeva. Era perso nella sua testa.

E quindi dovevano riprenderlo.

La combattente lanciò un’occhiata ai due Ribelli. Annuirono. Era arrivato il momento.

Yori sbatté il palmo sulla faccia di Crys; lui cadde all’indietro, la nuca bagnata dall’acqua del Lago. Si svegliò subito – prevedibile – e iniziò a dimenarsi, ma non poteva muoversi, Dav e Ri gli tenevano le braccia ferme; Yori con una mano gli sorreggeva la testa, con l’altra gli copriva gli occhi.

«Dav, dammi la pietra.» Yori riuscì a farsi sentire nonostante le urla senza significato di Crys; per poco non scappò dalla presa di Davide ma quest’ultimo riuscì a consegnargliela. Con il palmo Yori spalancò la bocca dell’Iniziato. Lui cercò di morderla. Questo era meno prevedibile. Gli artigli della Ribelle si sguainarono, una reazione spontanea su cui lei non aveva alcun potere. Dav e Ri riuscirono a tenere a terra le braccia di Crys, e la Ribelle per un attimo vide gli occhi di Crys lampeggiare sotto i suoi artigli. Puro terrore. Lei riuscì a tenere ferma la bocca dell’Iniziato, ma non riusciva a tenerla ferma senza fargli del male. Non voleva infilzarlo. «Dav, aiutami.» Lui lasciò la presa sul braccio, Crys cercò di rotolare e scappare – urlava – ma Yori prese il suo posto e trattenne l’Iniziato. Dav immerse la pietra nell’acqua della Nebbia, la appoggiò sotto la lingua di Crys.

Si fermò.

Ansimava, muoveva la lingua senza cercare di togliere la pietra. Non si dimenava più.

Finalmente sbatté le palpebre. Yori voleva andare lì e baciarlo, abbracciarlo e dirgli che era passato, che sarebbe andato tutto bene, che ora non doveva più preoccuparsi; ma non poteva annullare il lavoro fatto finora. Guardava il suo sguardo con commozione, senza aspettarsi di essere guardata a sua volta; e quando Crys ricominciò ad assorbire la luce, delle lacrime sgorgarono dagli occhi di Yori, un liquido pallido e trasparente da quegli occhi così scuri, così terreni. Lui la guardava, l’espressione sempre più vigile e la bocca socchiusa. Stava tornando a essere Crys.

«Le vene… le vedi ancora?»

Fece di no con la testa. Una leggera curva all’insù comparve sulla sua faccia.

«Un sorriso. Finalmente.» Ri si scostò, gli lasciò andare il braccio. Lui non si agitò, non sguainò le lame e non morse nessuno – il braccio era rimasto lì dov’era, non aveva cercato di squarciare qualcuno.

«Posso?»

Lui annuì. Yori avvicinò il palmo alla mano di Crys, del Ribelle che conosceva. Appoggiò delicatamente il pollice sul dorso del figlio di Tarq e lo accarezzò. Lui ricominciò a piangere.

«Mi dispiace. Mi dispiace tanto.»

Dav intervenne. «È successo anche a me. Mi hanno salvato per un pelo, l’avevo appena assunta.»

«Cosa, ‘assunta’?» Crys si sedette meglio. Era ancora confuso, le lacrime scendevano senza che lui potesse farci niente, ma riusciva a capire e parlare.

Il Mutilato diede un’occhiata veloce a Yori. «Davide, non possiamo nasconderglielo. Spiegagli, se vuoi.» Ri finalmente si inserì nel discorso, il solito tono impastato. «Io non so spiegarglielo. Fai tu.»

«Quella che hai in bocca – non togliertela o ricominciamo daccapo – è una roccia metamorfica. Serve per trattare le intossicazioni da Rabbia.»

Crys lo fissò curvo, gli occhi sgranati. Le lacrime si prosciugarono all’istante. «Sono pulito. Sono i miei artigli. L’ho presa solo una volta e ci stavo per rimanere.» Nonostante la pietra in bocca si erano capite le sue parole.

«Se sopravvivi, la Rabbia non se ne va mai completamente dal tuo corpo. Circola nel sistema, si lega al kunez. Puoi non sentirla, puoi non accorgertene, ma è sempre lì.»

Ri si avvicinò di nuovo un po’. Si toccava la maglietta in continuazione, il caldo della Nebbia si faceva sentire. «Lo sappiamo che non l’hai presa. Le tue lame sono a posto.»

Yori continuava ad accarezzarlo. «E poi hai visto come combatti, non ne hai il bisogno.»

Lui le diede una testata amichevole, fronte contro fronte.

«Stai tranquillo. Sei pulito e si vede.»

«Ma come ha fatto a farti effetto se non hai nemmeno le lame sulla schiena?» Evidentemente a Crys importava di più la storia di Dav che l’autocommiserazione.

«Le poche lame che ho stavano per trafiggermi. È così che ho conosciuto Yori. Un tizio ci ha spiegato cosa fare. Era un Ribelle, credo. Non l’ho più visto.»

Lo sguardo di Yori sferzò l’aria che la separava da Dav. Artigli invisibili. Crys scosse la testa, non aveva capito, ma conosceva quello sguardo – era meglio rimanere zitti.

«Sotto, nell’acqua della Nebbia, ci sono delle rocce. Sono proprio queste pietre metamorfiche, il tempo le fa schiacciare su loro stesse, si accartocciano…»

Ri lo interruppe. «Come noi.»

«Cazzo, Ri, quanto sei apocalittica, abbiamo appena salvato un Ribelle.»

Lei si sfregò la cicatrice e non rispose.

«Quindi, Crys. Te l’abbiamo messa sotto la lingua perché il calore della bocca fa sciogliere qualcosa, non so cosa, me l’avevano spiegato ma non me lo ricordo.»

«Neanch’io.» Ri immerse i piedi nell’acqua. «Ma è bellissimo.»

«Sì. Questa cosa unita all’acqua della Nebbia ti purifica. Ripeto, non mi ricordo i dettagli. Sappiamo solo che funziona, ed è già tanto. Ci ha permesso di salvare te e tanti altri Ribelli.»

«Non sono il primo.»

«No, te l’ho detto. Io ci sono quasi morto.»

«Ma ora siamo qui.» Guardò Yori. Ormai si era ripreso completamente. Voleva andare a casa sua, riposare ancora su quel materasso, magari dare qualche colpo al muro e, dopo, uscire. Voleva un po’ di pace. Se la meritava.

Yori smise di accarezzare l’Iniziato. Lo sguardo truce era completamente scomparso; aveva lasciato il posto a un’espressione più dolce. Erano tutti molto più tranquilli.

«Forse puoi anche toglierti la pietra adesso, Iniziato.»

La rimosse Davide e poi la lanciò nel Lago. Si scontrò con l’acqua quasi delicatamente, senza fare troppo rumore. Lo sciabordio riportò il gruppo alla realtà. Il peggio era passato.

«Aspetta, ma volevi tenerla?» Il solito tono lieto era tornato sulle labbra di Dav.

«No, no. Tranquillo.» Sorrise. Era strano non avere più quella roba sotto la lingua. «Ce l’ho già avuta in bocca per troppo tempo.» Crys e Yori si alzarono in piedi. Ri aveva ancora i talloni immersi nell’acqua. «Se la trovo di sotto comunque te la conservo.»

«Grazie, Ri. Non ce n’è bisogno. Se tutti se le portassero dietro, e se lo facessi anch’io, il prossimo Ribelle intossicato non potrebbe salvarsi.»

«Da quando sei così profondo?» Yori gli diede una pacca sulla spalla.

«Non lo so, dimmelo tu.»

Dav si sciacquò le mani nell’acqua della Nebbia. «Mi sa che io rimango un po’ qui. Tanto c’è Oren al Locale. Tieni duro, Crys.»

L’Iniziato abbracciò prima lui e poi Ri. «Mi avete salvato la vita.»

Ri si immerse totalmente nell’acqua. «E non è nemmeno la prima volta.»

«Ah, beh. Ricordati che stai parlando al figlio di Tarq.»

«Scemo.» Yori gli mise un palmo sulla spalla. «Noi andiamo. A dopo, grazie ancora.» I due Ribelli si incamminarono diretti verso il postoche Crys non avrebbe mai voluto lasciare.

III

Passarono la notte insieme. Il mattino dopo Yori gli fece ripetere gli esercizi al muro e qualche lotta. Doveva assicurarsi che la sua coordinazione non avesse subito danni; la Rabbia a volte faceva anche questo, ma non era il caso di Crys.

Quando sguainò gli artigli uscì qualche goccia di sangue.

«Sei ancora un Iniziato, è normale. Più sei calmo, meno sangue esce.»

Guardò il muro per qualche secondo. Era tornato nella sua realtà. Poteva allenarsi senza fare del male, distinguersi dalle bestie, uscire in strada con gli artigli spessi e grigi ma puliti. Iniziò il riscaldamento; ormai i suoi colpi si erano fusi a quelli di Yori, non si distinguevano più le diverse mani che avevano squarciato la parete. Riusciva a concentrarsi; non erano zampate, erano battute precise. Lui poteva anche aver avuto gli artigli in ritardo, ma aveva qualcosa che le bestie non avevano: il metodo. Purtroppo non mancava ai Campioni, ma non voleva accostarsi a quella gente.

Quando si mise in posizione di difesa davanti a Yori, era già abbastanza sicuro di aver riconquistato la lucidità. Ma ne ebbe la certezza totale durante il combattimento.

«Crys, ora sguaino. Se ti senti di nuovo male, avvertimi. Magari cerca di farmelo capire prima di ammazzarmi perché hai le allucinazioni e vedi le vene pure sui muri.»

«Ma come sei delicata.»

«Scemo. Sguaino?»

«Sguaina.»

Non vedeva le vene.

Yori fece la prima mossa; si spinse in avanti, Crys si scostò di lato e diede un colpo. Gli faceva impressione puntare gli artigli sul fianco di Yori, ma lo consolava sapere che lei avrebbe avuto sempre più esperienza di lui – non si fece colpire. Si girò e schivò con le lame della schiena; cambiò posizione, si voltò subito verso di lui – «Mai dare le spalle, questo non lo fare» – ma lo fecero anche i suoi artigli. Crys parò, era un colpo facile.

La Ribelle fece un passo indietro.

«Come ti senti?»

«Bene. Come al solito.»

«Perfetto. Non potrai rimanere sempre chiuso in casa, lo sai, vero?»

Si avvicinò alla porta.

«Proviamo a uscire.»

Fuori faceva caldo. Era strano, per quel periodo. Le lame riflettevano il sole, ma stavolta non gli facevano più paura. Se l’avesse voluto, avrebbe potuto far parte anche lui di quella luce.

Aveva bisogno di calma. Raffreddamento, aveva detto Yori. Dove stai da solo e pensi solo a te stesso. La prima volta era andata davvero di merda. Adesso poteva funzionare. Doveva.

«Io ora vado a prendere la cera. Tu fatti una passeggiata da solo, è da un po’ che non lo fai.»

Giusto. La cera. Pensava fosse solo un delirio da Gess, invece esisteva davvero.

Non voleva che andasse da sola. Non dopo tutto quello che aveva fatto per lui.

«Cera?»

Yori si fermò immediatamente.

«Come, non te l’avevo spiegato?»

L’Iniziato non riusciva a capire se fosse sorpresa o terribilmente seccata.

«Torniamo dentro.»

Sì, era decisamente seccata.

Non si sedette, ma si allontanò un po’ dalla porta. Crys rimaneva fermo a guardarla. Doveva ammetterlo almeno a se stesso: tutte quelle novità lo stavano rincoglionendo un po’. Non si sentiva tanto coinvolto. Ma doveva esserlo, almeno per Yori. Almeno per qualcosa che poteva essere detto solo tra quattro mura.

«Ti ricordi quella cosa che ti avevo riferito sulle pillole? Quelle che evitano che io faccia un bambino?»

Crys si dannò per averci fatto caso, ma Yori aveva detto «io» e non «noi». Sbatté le palpebre con forza per scacciare il pensiero. Deglutì. Doveva inghiottire il suo egoismo. «Sì.»

Lei sorrise, appoggiò un palmo sulla spalla dell’Iniziato e gli schioccò un bacio sulla guancia. «Sei sbiancato. Non te ne parlo se ti sconvolge così.»

Lui in realtà non voleva parlarne. Era terrorizzato dall’idea che Yori potesse diventare come sua madre e che lui potesse trasformarsi in una sorta di Tarq ex Molle. Intanto, Crys iniziava ad avvertire gli effetti collaterali del kunez. La schiena aveva ricominciato a fare male. Ma non poteva avvertire Yori. Non mentre gli diceva una cosa importante e che la riguardava. Forse era solo l’ansia. «Sto bene. Dimmi.»

«Per strada la chiamiamo ‘cera’, non possiamo attirare l’attenzione. È una delle poche cose a cui davvero è difficile rinunciare, una volta che la scopri.»

«Una dipendenza?» Ora che aveva conosciuto la Rabbia e i suoi effetti devastanti, Crys sapeva anche cosa volesse dire essere assolutamente dipendenti da qualcosa. Da un liquido, una pasticca, un gesto, qualsiasi cosa che ti faceva sentire più grande di quanto non fossi. Yori gli aveva insegnato ad apprezzare se stesso e a trarre il meglio dall’ambiente che lo circondava. E voleva che anche lei rimanesse con i piedi per terra. Che fosse dipendente solo da se stessa. «Se è una Rabbia per donne, non ne voglio sapere nulla.»

Yori lo guardò come se avesse davanti un idiota. Lo chiamava sempre «scemo», ma era solo perché sapeva che non lo era affatto. Stavolta avrebbe potuto insultarlo davvero. Sarebbe stata semplicemente onesta – non lo faceva solo perché sembrava terribilmente preoccupato. Quel ragazzo era seriamente troppo sensibile. Uno dei pochi uomini armati in grado di produrre un’espressione così costernata. Quasi disperata. Gli aveva già spiegato come funzionava, ma sembrava completamente impermeabile al concetto.

«‘Rabbia per le donne’? Ma il kunez ti ha incancrenito il cervello?» Sorrideva solo per nascondere l’irritazione. «È uno scudo. Una protezione. La cosa che ti permette di scegliere prima che qualcun altro lo faccia per te.»

Crys guardava fisso Yori, come per riuscire a estrapolare informazioni dai suoi occhi.

«Se la prendiamo ogni giorno ci pensa lei a proteggerci. Se non riusciamo a proteggere la nostra pelle, lei protegge la nostra libertà. Ha evitato a tante donne di portare bambini alla Ribellione.»

L’Iniziato smise di fissarla. Non ci riusciva mentre descriveva la rovina di persone simili a lei. Non voleva immaginarla gonfia e incatenata a casa mentre lui la sostituiva all’Affilatoio.

«Il problema non sono i bambini. Il problema sono le conseguenze dei bambini. Tua madre, e anche la mia – tutte, tutte le madri sono dovute rimanere in casa finché noi non siamo nati. Comunque, in realtà il suo vero nome è Reac. O almeno le ragazze che la vendono la chiamano così.»

«Solo ragazze?»

«Secondo te? A voi serve?» Yori rise di pancia, una risata di suoni staccati, vivaci ma ordinati. Crys realizzò che non aveva mai sentito sua madre ridere. «Andiamo, ti spiegherò camminando.»

Uscirono di casa subito. La Ribelle aveva fretta; non camminava con il suo solito passo lento. E ora che Crys aveva gli artigli, sapeva cosa si provasse a camminare con chissà quanti chili di metallo dentro la pelle. Non era solo una questione di atteggiamento, di marcia da combattente; era realmente più faticoso muoversi con tutta quella roba. Da Molle, non sarebbe mai riuscito a trasportare tutto quel peso. Ma, se Dav riusciva a camminare con una bacinella piena di gesso, allora lui poteva camminare con il suo stesso corpo.

La folla come al solito era frenetica e convulsa, gente curva che si sfiorava, sguardi che accendevano lotte e spegnevano vite.

Contò le donne, e ne trovò solo una. E non era incinta, la veste bianca le pendeva spessa dalle spalle. Sembrava non avesse un corpo. Una testa piena di capelli che fluttuava, e forse delle lacrime agli occhi. Era così che si immaginava le donne che ancora non erano riuscite a entrare nella Ribellione. Perché era sicuro che fosse una questione di opportunità. Solo opportunità. Se solo sapessero, pensava. Se solo sapessero. Lì non c’era alcuna possibilità per la vita. Bisognava convertire persone già vive, per risparmiare ad almeno una persona il dramma di nascere in quel posto, e non sapere perché.

Gli veniva da piangere. Era tutto così effimero. Era tutto così relativo. Guardò Yori. Yori sarebbe potuta rimanere Sayori, e invece aveva tagliato via tutti i capelli, e tutte le catene che qualcuno aveva tentato di metterle. Era una sopravvissuta che aveva imparato a vivere. Per quanto tempo poteva farlo? Quanto tempo le rimaneva prima che arrivasse un avversario troppo grande, delle lame troppo forti? Era un dramma.

«Yori, io ho scelto per te?»

Lei gli lanciò uno sguardo che lui non sapeva spiegare. «Crys, noi abbiamo scelto insieme. Non prendo la cera perché devo proteggermi da te. Prendo la cera perché devo proteggere il mio corpo, quindi anche te e la Ribellione. Senza di lei io non sono nulla, e io per lei sono tutto.»

Crys pensò a quella volta che l’aveva vista combattere. A quella luce vitale che le aveva assalito gli occhi. Quanto era bella, cazzo. E quante donne potevano essere belle in quel modo. Se solo avessero saputo cosa c’era al confine della Città, se fossero riuscite a guardarsi attorno senza tutti quei capelli sporchi. Quanta bellezza ci sarebbe stata in quella Città, se fossero state tutte consapevoli del valore che risiedeva nelle loro membra, latente, sulle nocche e nelle vertebre.

Senza di lei io non sono nulla, e io per lei sono tutto.

Crys poteva dire lo stesso di Yori.

Avvicinò la mano al suo gomito. Appoggiò piano le dita, pianissimo; voleva cercare di toccarla con i polpastrelli, come quando era Molle. La schiena era ancora dolorante, ma le mani riusciva a controllarle meglio. Toccò piano la pelle della Ribelle, le dita rigide la ricordavano perfettamente. Lei gli sorrise. Non cambiò ritmo nella camminata. In qualche modo, per quanto fossero anomali, riuscivano a non attirare l’attenzione della folla. Forse bastava avere il giusto atteggiamento e la giusta velocità.

La sua pelle non era cambiata, e nemmeno la Città. Ma lui sì. Lui aveva cambiato atteggiamento. La Città si piegava al suo volere; la Città era sotto i suoi piedi, e lui la dominava a ogni passo; la Città era fatta per loro. Non era più succube del cemento e del kunez.

Guardava le bestie con aria pacata e potente. Camminava con la sua donna, e la sua donna camminava con il suo uomo. Loro si appartenevano; e il mondo apparteneva loro. Controllava la situazione; scrutava i vicoli laterali e le facce che si avvicinavano, cercava di identificare un minimo segno di violenza che potesse ostacolarli. Le stesse azioni a cui Yori era completamente abituata – la necessità di proteggere, e di agire – per Crys erano completamente nuove. E assolveva al suo nuovo compito completamente.

Si allontanavano sempre di più dal centro della Città. Percorrevano la stessa strada che l’Iniziato, quando era ancora Molle, si era fatto di corsa inseguito dal padre. Ma stavolta non stavano scappando da nessuno. Stavolta stavano camminando verso il controllo del loro destino.

Più ci si avvicinava al Muro e meno case si tormentavano a vicenda. Le pareti iniziavano a respirare, e le spalle delle bestie non si escoriavano a causa della troppa vicinanza al cemento. Attraversare i vicoli era più facile rispetto al centro; camminare diventava quasi normale, non più una questione di onore. Non bisognava rispettare un ordine prestabilito, oppure pensare a chi o cosa avrebbe potuto uccidere o essere ucciso. Bastava guardare. Questo non succedeva perché le bestie erano meno agguerrite, più empatiche. Semplicemente avevano trovato un posto meno stretto, che permettesse a più persone di respirare senza interrompere il respiro di altri. A Crys sembrava che la situazione fosse simile a quella della periferia. Yori non parlava, era concentrata sulla strada e lui non voleva disturbarla con una domanda stupida; quindi poteva solo tirare a indovinare. Semplicemente c’erano meno persone. Evidentemente pochi volevano vivere vicini ai loro limiti. Con il ricordo costante che, indipendentemente dalla loro posizione al Ring, non potevano fare nulla per spaccare quel Muro. Forse era per questo che quasi nessuno viveva lì.

«C’è meno gente… Come mai?» chiese infine, non resistendo alla curiosità.

«A te piacerebbe vivere sapendo di essere in gabbia?» Yori aveva il tono fermo che usava per strada. Quando doveva pensare a troppe cose, e nella sua testa si riduceva lo spazio per la gentilezza.

«Purtroppo lo so già.»

«Purtroppo. Ti sei risposto da solo», sussurrò. «Andiamo.»

Girò velocemente a sinistra. Crys, quando era stato inseguito dal padre, era rimasto fermo appiccicato al Muro. Non aveva mai pensato di camminargli vicino per la stessa ragione che gli impediva di camminare accanto a suo padre. Non voleva più accompagnarsi a persone che gli ricordavano i suoi limiti.

Ma ora lo stavano sfiorando, orbitavano vicino alla loro condanna.

A Yori non sembrava importare molto. Tutto quello che aveva un sentore di disgrazia e crisi esistenziale la respingeva con un’intensità che Crys non aveva mai visto. La sua mente si catapultava fuori dalle domande che non potevano avere risposta. Non rivolgeva nemmeno uno sguardo al Muro, filava dritto, gli occhi puntati dritti davanti a sé, la fronte leggermente corrucciata e la schiena curva. Chissà a cosa stava pensando.

«Sbrigati, se non trovo le pillole è un casino.»

Ah, ecco a cosa sta pensando.

Continuarono a camminare – stavolta più veloci – e Crys si rese conto di non aver capito assolutamente nulla. Il Muro non era come le case, non aveva una forma quadrata e nemmeno degli spigoli. Non c’era una fine a quella roba. Proseguiva circolare, in una curva che non lasciava trasparire alcuna via di uscita. Orientarsi in quella situazione era un’impresa. Si poteva fare affidamento solo sui pochi prefabbricati che circondavano la muraglia; per Yori non sembrava essere un problema, ma Crys aveva perso completamente il senso dello spazio.

Continuavano a sorpassare bestie e mercanti, ma sembravano tutti isolati in una zona lontana dal tempo; i due Ribelli annuivano appena vedevano qualche combattente che setacciava la zona, ma Crys si sentiva come sospeso in un magma privo di spazio e tempo. Quel posto non gli piaceva affatto. Il Muro, visto da vicino, faceva più paura. E nel frattempo Yori continuava a camminare, assolutamente sicura di sé, ignorando quell’ostacolo che privava tutti della libertà. Yori aveva controllo solo sulla sua libertà personale; pensava solo alle cose su cui poteva influire, al contrario di Crys. Per certi versi, oltre che amarla la invidiava. Sicuramente la riveriva, e non se ne vergognava affatto.

IV

Continuarono a camminare. Quella che per Crys era un’agonia, per Yori era la strada verso la sua indipendenza. Uno schiaffo in faccia ai Campioni che pensano di poter fare tutto quello che vogliono. L’ex Molle cercava di inserirsi in quell’ottica; cercava di farlo per lei, ma era difficile. Il massimo che poteva fare era non esprimere l’inquietudine che gli provocava il Muro in quel momento. Le appoggiò la mano sulla spalla. «Sei emozionata?»

Yori lo guardò senza troppo pathos. «No, perché?»

«La cera…»

Finalmente sorrise. «Ma ci vengo ogni mese. È normale per me. Però mi piace che mi accompagni; è la prima volta che non vado da sola.»

Sorrise anche Crys. La malinconia che l’aveva afflitto prima si stava diluendo nella consapevolezza di poter, effettivamente, fare del bene. Nonostante la gabbia che li circondava, sorridevano. Erano liberi di farsi del bene.

«Eccola. È lei.»

Yori alzò un braccio. «Min!»

Una ragazza poco più avanti ricambiò il saluto. Accelerò.

Crys non sapeva bene dove mettersi. Le pillole non erano per lui, sarebbe sembrato strano se fosse rimasto lì a guardare. Quasi maleducato. Un comportamento che suo padre avrebbe potuto avere. Ma la Ribelle non era d’accordo.

«Beh, che fai lì impalato?» Gli fece un cenno. «Vieni.»

Crys si mosse a passi curvi, gli occhi timidamente puntati verso l’alto. Gli faceva strano essere il più alto – e l’unico ragazzo – lì. E non era nemmeno un Molle. L’unica ragione per affiancare Yori era in quanto compagno. Ma non sapeva proprio come avrebbe dovuto comportarsi.

«Lei è Min. Senza di lei, moltissime donne non potrebbero far parte della Ribellione.»

Le due si assomigliavano. Min era un po’ più alta di Yori, le spalle leggermente più larghe; sicuramente faceva parte della Ribellione, ma non aveva l’aria truce che le combattenti erano obbligate a sfoggiare in strada.

«Cos’è, ti stai facendo crescere i capelli?»

Aveva i capelli corti ma non rasati, molto simili a quelli di Ri. Le ciocche castano scuro le contornavano il viso lungo come degli artigli.

«Sì, certo. Sognatelo. È che questi giorni sono stati pienissimi, non mi sono fermata un attimo. Sta arrivando molta Reac, dobbiamo evitare che si rovini.»

Yori sorrise con degli occhi stranamente dolci. «Benissimo, Min.»

«E quello chi è?»

Indicò Crys. Lui stirò un sorriso terribilmente imbarazzato. Sembrava un’espressione sofferente, più che contenta.

Lei gli appoggiò un palmo sul braccio. «Crys, presentati.»

Il cuore gli andava a mille. Indugiò un secondo, poi cercò di produrre il tono di voce più normale possibile: «Vabbè, non c’è tanto da dire…»

Min sorrise. Stava aspettando che dicesse altro. Perché doveva parlarle? Non potevano semplicemente prendere la Reac e tornare? Non sapeva gestire le relazioni sociali. Aveva ucciso un Imbattuto ma la maggior parte delle volte non sapeva parlare. Era un problema enorme.

«Sono Crys, Yori mi ha salvato la vita.»

«Esagerato.» Lei gli mollò una pacca sulla spalla. Riuscì a scucire un altro sorriso al Ribelle.

«Ero un Molle, ma ora non lo sono più.»

Min sussultò, gli occhi spalancati e la bocca semiaperta. «Sul serio?»

Yori annuì per lui.

«Non capita spesso. Complimenti, Crys.»

«Min, ora digli qualcosa su di te, altrimenti mi esplode qui davanti. Non sa parlare con le ragazze.»

Crys si accigliò. Era vero – ma perché aveva dovuto dirlo?

«Più o meno l’avrai già capito. Ogni sera setaccio il Muro e raccolgo le pillole di Reac. Non sappiamo ancora se sia qualche Ribelle anonimo che le produce qui in Città o se vengano da Fuori, ma le ho sempre trovate qui al Muro, mai da nessun’altra parte. Sai, sono alla base della Ribellione. Yori te ne avrà già parlato. Non posso farmi scovare dalle bestie, polverizzerebbero tutte le scorte e poi mi ucciderebbero. Quindi ogni volta mi sposto un po’. Chi mi vuole trovare sa dove sono, ma le persone normali non riescono a orientarsi in questa parte della Città.»

Crys annuì. «Dev’essere stato difficile abituarsi.»

«A orientarmi? No. Seguo il sentiero del Muro, me lo faccio quasi tutto. Per tornare in Città basta entrare in un vicolo qualunque. Sembra difficile solo all’inizio. Poi trovo le pillole e le metto negli astucci.»

«Complimenti. Non dev’essere un lavoro facile.»

«Qualcuno deve pur farlo. E poi guarda…» Min aprì la sua sacca e tirò fuori una parrucca – lo scudo che rendeva le Ribelli simili a tutte le altre donne. «Sono piccolissime. Così puoi sembrare una qualsiasi moglie di un Campione, e nessuno saprà che stai nascondendo la Reac.» Prese uno degli astucci – aveva lo stesso colore degli occhi di Yori – e lo infilò nella parrucca. Scomparve. «Sono fatte apposta per non essere viste. Almeno da chi non le dovrebbe vedere.»

Crys annuì, stupefatto. Sorrise e guardò Yori: «Siete una bella squadra».

Le scompigliò i pochi capelli ispidi. Non l’aveva mai vista con una parrucca, pensò. Per fortuna.

Min continuò. Voleva spiegarglielo approfonditamente. Più Ribelli sapevano della Reac, più donne potevano essere salvate. «Ovviamente i contenitori variano. Yori in genere preferisce i sacchetti di plastica perché può metterseli in tasca. Ma le donne che hanno ancora i capelli lunghi non hanno scelta, e devono prendere gli astucci. È l’unico modo in cui possono nasconderlo nella veste, oppure tra le ciocche.»

Mentre lei parlava, Yori le passò un sacchetto di plastica leggermente opaca.

«Ah, giusto. Quando finiscono le pillole, devono venire qui e riportare il contenitore, così glielo riempio. Yori, stavolta ne ho trovate ventotto esatte. Contenta?»

Lei sorrise pacata. «Grazie mille. Sei magnifica, come sempre.»

Crys pensò alle pochissime donne che camminavano da sole in strada. Ce n’erano davvero poche, ma comunque esistevano. Andavano anche loro da Min? Dietro quei capelli, quell’apparente sottomissione, si nascondevano menti da Ribelli?

«Min, una domanda. Le clienti sono solo Ribelli?»

«In un certo senso sì. Se vengono qui è per ribellarsi, ma non ci sono solo combattenti. Molte sono mogli, madri che non vogliono essere violate di nuovo.»

Le pupille di Crys si restrinsero, due fessure feline al posto degli occhi. Non vedeva uno specchio da anni, non sapeva come sembrasse quella sensazione, ma sentì qualcosa nella sua anima accartocciarsi, restringersi e diventare impotente. La sua vita era frutto della violenza?

Cercò di rimanere impassibile. «Grazie per quello che fai.» Non si sentiva più tanto leggero.

«Crys, ora dobbiamo andare. C’è la fila.»

Si voltò. Il battito dell’ex Molle aumentò improvvisamente. La donna che stava aspettando non era una Ribelle, non la solita combattente dal cranio rasato e le lame in fuori. Era una donnina piccola, le spalle curve e secche, coperte soltanto da una sorta di cotone grezzo. Quella donna non avrebbe dovuto essere lì. I capelli non erano lunghi quanto quelli della madre; le ciocche sulla fronte non coprivano tutta la faccia. Era un gesto ribelle, per una donna, mostrare il proprio volto in strada. Si esponeva a un pericolo inimmaginabile. Dalla massa castana emergevano un paio di occhiaie vistosamente viola, un naso sottile e pallido, e delle labbra secchissime. Crys la fissò con lo sguardo più gentile che riuscì a produrre.

«Grazie ancora.» Yori fece cenno a Crys di seguirla.

«A presto, Min.» Odiava dire «a presto». Nella Città quasi tutte le interazioni erano dettate dalla sopravvivenza, quindi era un modo un po’ lugubre di salutare. Ma era anche il più veloce, e non voleva rubare nemmeno un attimo di vita a quella donna.

«Grazie per essere venuto. Fa sempre piacere vedere facce nuove.» E il suo sguardo si spostò sulla nuova cliente.

V

Stavolta Yori camminava più lentamente. Non aveva la fretta di prima; ora l’urgenza era un’altra: evitare di perdere la Reac. Doveva essere cauta. Il ritorno era più difficile dell’andata.

Superarono la parte periferica e si addentrarono nella Principale. E Crys si rese conto che per la prima volta poteva effettivamente aiutare Yori. Sguainò le lame della schiena. Le vie dell’hinterland non portavano a casa di Yori. Una volta lei ci aveva provato e si era ritrovata in un vicolo cieco. Non era successo nulla, ma preferiva evitare – soprattutto con ventotto pillole di cera in tasca. Ma ora non era da sola. Poteva stare tranquilla anche sulla Principale, perché c’era anche un’altra schiera di kunez a supportare la sua indipendenza. Camminavano vicini, le spalle si scontravano ma loro non potevano fare altro che scambiarsi taciti sguardi. Non potevano attirare l’attenzione – non con la libertà di Yori in tasca. Crys si sentiva stranamente sicuro di sé e delle sue potenzialità. Era sereno nel suo destino di Ribelle.

Finché non sentì la sua risata. Non poteva sbagliarsi. L’aveva percepita davvero. La risata che avrebbe voluto dimenticare, una risata che tagliava a pezzettini tutto il cielo che lo circondava e lo lasciava senz’aria. Impallidì.

«Yori.» La strattonò cercando di non dare troppo nell’occhio. «Yori. C’è mio padre.»

«Cammina dritto. Non guardarlo. Siamo per strada, c’è un sacco di gente.»

Come faceva a guardarlo se non sapeva nemmeno dove fosse? Ed era quello il problema. Doveva localizzarlo. Teoricamente sarebbe stato facile, in un posto chiuso; Tarq era straordinariamente alto, anche per un Campione; lo superava solo Skar. Ma Skar non esisteva più, e lì avevano tutti la testa più o meno rasata. Cercò tra le bestie, ma niente. Tarq era invisibile, e lo obbligava alla tortura di percepire il pericolo senza riuscire a vederlo.

Camminarono dritti.

Finché non vide il cranio dell’uomo che gli aveva dato la vita e poi aveva cercato di togliergliela.

«Yori. Ci sta venendo incontro.»

Tutte le altre bestie continuavano a camminare, ancora non c’era un combattimento, quindi non c’era ancora una ragione per fermarsi, esporsi e rischiare di morire.

Lo stesso valeva per i due Ribelli. Non potevano fermarsi. Era una questione di sopravvivenza. O almeno così credeva Yori. Crys non sapeva più cosa pensare.

«Non posso stare fermo. Non posso. Ci ammazza, Yori. Non hai capito, ci ammazza.» Voleva serrarle la mano, stringere qualcosa, avere la sicurezza che tutto sarebbe andato bene. Ma non era più un Molle. Non poteva più aggrapparsi alle mani di Yori, perché adesso era fatto solo per la morte. Non poteva più chiedere conforto. Doveva farcela da solo, gestirsi da solo, consolarsi da solo, salvarsi da solo.

«Sei cresciuto, magari non ti riconosce nemmeno.»

La Ribelle lanciò un’occhiata verso Tarq.

«Non ricambiare lo sguardo.»

«Devo affrontarlo. Non c’è alternativa. Dobbiamo combattere.» Respinse le lacrime. «La resa dei conti doveva arrivare, prima o poi. Era previsto.»

Yori gli diede uno strattone.

«Non devi fare niente. Cammina.» Cercava di essere rassicurante, ma era evidentemente preoccupata. «Cammina in silenzio.»

Qualcuno si fermò. La maggior parte delle bestie continuava a camminare, ma Crys aveva la netta sensazione che Tarq lo stesse cercando. O che, peggio, l’avesse visto.

Purtroppo aveva ragione.

Tarq si girò. Quei capelli sporchi e dritti diedero spazio a una faccia ancora più lurida. Lurida di odio. Sorrise, i canini gialli in bella mostra. «Ma guarda!» disse a tutta la Principale. E tutti i demoni di Crys lo assalirono di nuovo senza tregua, i polsi gelidi tremavano; procedeva automaticamente, senza pensare: la sua mente era ferma davanti alla faccia del padre, davanti ai suoi artigli sguainati.

«Guarda chi c’è!»

Le pupille di Crys si restrinsero in un foro di disperazione. Il suo corpo gli diceva: «Estrai le lame. Servono esattamente a questo».

Ma Yori si avvicinò ancora di più all’Iniziato. Senza guardarlo, quasi senza muovere la bocca, gli disse: «Rilascia la tensione».

Continuarono a camminare più vicini di quanto fosse necessario. Yori sapeva che se Crys non avesse avuto quel tipo di contatto, se non avesse premuto la sua spalla contro quella del figlio di Tarq, lui non avrebbe resistito alla tentazione suicida di combattere contro suo padre. Per strada, da Iniziato, e senza alcun tipo di preparazione alla lotta. Non poteva farlo.

Dovevano andare via. Fare finta di niente, perché ormai Crys non era più suo figlio. Tarq stava declamando un figlio che non esisteva più. Tarq conosceva un vecchio Crys.

«Dov’è quel Molle di merda?» sbraitò davanti a tutti.

La folla si girò, i denti scoperti in sorrisi vili e leggermente eccitati. Stava per esserci una lotta di strada. Era il massimo.

«Lo devo uccidere. Non volete uno spettacolo?»

Tutti si guardavano attorno. Tutti lo cercavano.

Ma lì non c’era nessun Molle. Non c’era nessuna schiena dritta, solo corpi curvi e armati.

Crys aveva sguainato le lame. Possibile che lo identificasse solo come un Molle? Possibile che l’unico modo per riconoscerlo, l’unico ricordo che gli era rimasto di Crys, fosse la sua schiena morbida?

Yori gli lanciò uno sguardo rassicurante. Stava andando tutto come previsto. Nonostante Crys avesse vissuto per diciassette anni con un Campione, Yori sembrava conoscere meglio la loro mente. Evidentemente Crys sperava in un’umanità impossibile da raggiungere. Si illudeva che potesse riconoscerlo anche con gli artigli sguainati, forse sperava di essere riconosciuto, di far vedere il suo progresso al padre. Non aveva capito che erano tutti ciechi. Non aveva capito che sentivano solo l’odore del sangue, senza pensare ad altro.

«Se esci fuori, prometto di ucciderti velocemente.»

La gente cercò con lo sguardo un Molle inesistente.

«TI AVEVO VISTO, CAZZO!» Ringhiò.

Erano letteralmente a pochi metri da Tarq, ma non lo individuava. Le lame gli impedivano di riconoscerlo. Crys rivolse uno sguardo sofferente a Yori. Stava trattenendo le lacrime. Che dovrei fare?

La Ribelle appoggiò i polpastrelli sul palmo di Crys. Avrebbe voluto stringergli la mano, rassicurarlo in quella marcia terribile, ma il suo corpo glielo impediva.

Continuarono a camminare. Andavano un po’ più piano. Non potevano attirare l’attenzione. Yori vide che Crys stava lacrimando, la mascella stretta, lo sguardo afflitto. La Ribellione doveva aver percepito il pericolo, perché una combattente dal cranio rasato li aspettava all’inizio di un vicolo. Yori le fece cenno di andarsene. Avevano tutto sotto controllo; l’unica cosa da tenere a bada era l’umore di Crys. Non era una situazione facile, ma era più facile arrivare vivi a casa che curare le emozioni dell’Iniziato. Non solo il padre era tornato per ucciderlo: non l’aveva nemmeno riconosciuto. Non c’era odio, ma neanche indifferenza. E l’ex Molle non sapeva quale fosse peggiore.

«CRYS! CRYS, IL FU FIGLIO DI TARQ!»

Lui continuava a sbraitare, le bestie continuavano a guardarsi attorno, ma il Molle continuava a non farsi vedere.

A Crys venne anche in mente di ritirare le lame. Di presentarsi Molle; cresciuto, più largo e curvo, ma Molle. Sicuramente in quel modo l’avrebbe riconosciuto. Gli venne anche in mente di sacrificarsi in quel modo plateale, di mostrarsi nella sua passata mollezza. Ma sapeva che quelli dovevano rimanere pensieri. Sapeva di non poter nemmeno dirlo a Yori, perché le avrebbe fatto capire quanto fosse fragile. Lei percepiva il dramma della sua vita; percepiva i dolori che lo affliggevano la notte, mentre lei non guardava, ma non poteva davvero capirli. Non poteva davvero capirlo. Perché lei non era malata, no, lei era nata sana, lei era cresciuta con la conoscenza di essere diversa ma normale, armata, amata dalla sua gente; lei non aveva dovuto aspettare cinque anni in più per le lame, lei non era stata scaraventata a terra perché aveva le unghie al posto degli artigli, lei non aveva dovuto appoggiare il corpo sulle mura gelide dei palazzi per curare gli ematomi, lei non si era riempita la bocca con le piume stropicciate del cuscino per sopprimere una rabbia che non poteva essere espressa.

Lei non capiva perché non era mai stata Molle.

Ma non poteva dirglielo.

Riuscirono ad allontanarsi. Un passo per volta, con lo sguardo prontamente rivolto verso le altre bestie e verso gli angoli della strada, come per cercare il Molle tra i frammenti di cemento spezzato. Crys rimase in silenzio per tutto il tragitto. La sua testa aveva ripreso a bombardarlo di pensieri catastrofici e che non lo vedevano vivo. Poteva sperare solo di arrivare presto a casa di Yori.

Lei non l’aveva mai sentito piangere. Anziché espellere tristezza, sembrava che i suoi singhiozzi risucchiassero l’aria circostante; gli occhi erano lucidi e gonfi, come se cercassero di scappare da quell’angoscia. Dal pericolo, che gli si ripresentava davanti quasi fosse stata la prima volta. Aveva visto piangere molti Molli, tutti per ragioni più o meno simili. Il padre che li disereda, il padre che attacca la madre davanti a loro, il padre che li insegue per casa. Il padre che uccide. Ma stavolta la situazione era particolarmente drammatica.

«Non mi ha riconosciuto…»

Lei gli appoggiò una mano sulla spalla. «È il motivo per cui non abbiamo dovuto correre. O, peggio, combattere.»

«Voleva uccidermi…» Singhiozzò.

«Non l’ha fatto.»

«Mi sta cercando. Ma non mi ha riconosciuto, capisci?»

Se l’avesse guardato probabilmente l’avrebbe visto. Magari non avrebbe identificato la faccia, avrebbe ignorato i capelli troppo lunghi, ma sicuramente avrebbe riconosciuto quegli occhi terrorizzati. Avrebbe riconosciuto quell’azzurro neon difettoso, che irradiava angoscia anziché potere.

Il padre tesseva il suo tormento con cura, accertandosi di non sparire mai del tutto; lo rinchiudeva nei suoi artigli, anche solo per un attimo, per lasciare le sue impronte mortali. Non capiva che la Ribellione puntava in alto. Non capiva che mentre pensava di guardare Crys dall’alto in basso, lui vedeva ben oltre le sue spalle. Cercò di ricordarsi gli insegnamenti dell’Affilatoio, i gesti delle ragazze che ogni giorno si sacrificavano per gente come lui; per Molli indifesi, Molli che poi potevano avere una schiena degna di essere chiamata tale. Molli che, come lui, potevano passare dall’essere protetti all’essere protettori.

E ora doveva sopportare anche questo. Dopotutto se aveva vissuto per diciassette anni con Tarq, poteva sopportare anche di incontrarlo in strada, in mezzo alla gente, in mezzo ai Ribelli.

Si voltò. Yori si era dimenticata di accostare la tenda alla finestra; ora tutti potevano vedere dentro la casa, ma soprattutto Crys poteva vedere tutto quello che c’era fuori. Scie di lame dritte, pronte ad attaccare. Braccia di persone che potevano essere Tarq.

Fece scivolare quel pezzo di cotone sulla finestra. Ora la casa era come l’aveva sempre percepita: una protezione.

«Inspira.»

La voce di Yori lo riportò alla realtà.

«Inspiro.» Le lame gli si ritrassero improvvisamente. Quasi come la prima volta, quando Yori gli aveva insegnato a controllare i suoi artigli.

Crys spalancò gli occhi.

«Fermo, tieni gli occhi chiusi. Trattieni il fiato.»

Uno.

Due.

Tre.

«Espira.»

Buttò aria fuori dal naso. Gli artigli si sguainarono. Soppresse la tentazione di aprire le palpebre, chiedere spiegazioni a Yori.

«Bravo. Inspira.»

Gli artigli tornarono in dentro.

«Espira.»

Artigli in fuori.

«Inspira.»

Dentro.

«Espira.»

Fuori.

Era una bellissima sensazione. Il battito si era fatto più regolare. Le vene dei polsi non erano più ghiacciate, e quel panico che gli aveva incatenato il cranio sembrava aver allentato un po’ la presa. Il respiro era tornato più o meno normale; poteva percepire l’aria che fluiva nei suoi polmoni. Le braccia erano rilassate e gli artigli erano esattamente dove dovevano essere. Aprì gli occhi, e fu incrociando lo sguardo di Yori che si rese conto che stava andando tutto secondo i piani.

«Ogni tanto organizziamo delle sessioni di respirazione, all’Affilatoio. Dovremmo farle più spesso, effettivamente. È veramente bellissimo vedere tutte quelle lame alzarsi e riabbassarsi. Soprattutto è bello vedere come le ragazze si rilassano all’istante. Sì, dovresti venire.»

Crys annuì. Stavolta, oltre che salvargli la vita, gli aveva salvato anche la calma.

Lei si sporse in avanti e gli diede un bacio sulla fronte. Non importava quanto fosse spaventato, non importava quanto profondamente fosse corrotto dalla Rabbia; il tocco di Yori sopraffaceva ogni cosa, e rendeva più sopportabile vivere. Lo circondava, lo rinvigoriva, e gli faceva capire che non c’era nulla di cui preoccuparsi.

«Amore, ora dobbiamo andare. Non puoi rimanere chiuso in eterno. È un circolo vizioso.»

Crys non voleva. Andare fuori era letteralmente l’ultima cosa che avrebbe voluto fare. Ma doveva fidarsi di Yori.

Uscirono di casa e la pace sparì subito. Almeno per Crys. Fu avvinghiato dalla solita disperazione esistenziale, da quel solito desiderio di chiudersi da qualche parte e non uscire mai più.

Era un pensiero banale, lo sapeva anche lui, ma non riusciva a non sperare che fosse tutto un sogno. Rendersi conto che il mondo in cui viveva era surreale. Un tempo, si occupava solo di schivare i duelli, evitare le lame. Ora si sentiva soffocare. E sperava che, una mattina, dopo aver dormito con Yori, fuori tutti fossero come lei. Sperava che tutto il sangue incrostato sul marciapiede venisse lavato via, sperava che le mura delle case non avessero più quelle chiazze di lotta. Sperava che nessuno avesse gli artigli sguainati.

Ma invece doveva per forza uscire e constatare che, di nuovo, la strada era piena di kunez.

Suo padre gli dava ancora la caccia.

Doveva accettarlo. Era l’unica soluzione per sopravvivere.

«Crys, sul serio. Dobbiamo provarci. Dovresti camminare da solo, con i tuoi artigli.»

Crys ora stava iniziando ad agitarsi davvero. Non voleva che si ripetesse l’incidente delle vene. «Preferirei di no.» E poi andavano sempre tutti in gruppo, perché lui doveva stare da solo? Era un pericolo per se stesso e per gli altri. E non voleva incontrare Tarq da solo, perché sapeva che la soluzione sarebbe stata una: il Ring. Il loro rapporto poteva risolversi solo tramite la resa dei conti, e Crys non voleva nemmeno pensarci.

«Devi imparare a convivere con il tuo corpo.»

«L’ultima volta che ci ho provato sono quasi morto, e ho quasi ammazzato tutti.»

«Ma ora andrà bene. Stai meglio. E poi abbiamo fatto un sacco di strada senza danni. In guardia, Iniziato.» Lo accarezzò con lo sguardo, e scomparve nei vicoli.

Era rimasto solo.

In mezzo alla gente.

Guardò in faccia il suo destino come se fosse se stesso. In quella strada sembrava di rispecchiarsi in tutto; quello era il suo futuro. E avrebbe dovuto oltrepassarlo in ogni caso, anche solo per distruggerlo.

Mano a mano che superava i vicoli la sua autostima aumentava leggermente. Ogni via era un pezzettino di disperazione che si staccava dal suo cervello, come un mattoncino che cade via da una torre. E quella torre, quel palazzo che l’aveva oppresso per quasi diciott’anni stava diventando un po’ più leggero. Un pezzo per volta, intendiamoci. Stava ancora male, ma non aveva paura. E per quanto sapesse che quel tormento l’avrebbe avviluppato di nuovo, ora non stava allentando la presa. E doveva concentrarsi su quello.

Conosceva le strade. Conosceva se stesso. Conosceva persone che si erano legate a lui. Poteva andare avanti.

Camminò tra la gente della Principale. Scambiava degli sguardi con le bestie; non erano minacce, ma non cercavano nemmeno di dirsi qualcosa. Le bestie lo vedevano come uno di loro, e quindi come uno da evitare, come una lotta mai scoppiata. Ora non era solo lui che doveva schivare gli artigli. Adesso, anche le altre persone dovevano stare attente ai suoi. Il sentimento di disperazione stava iniziando a svanire. Non si sentiva integrato – non poteva mai esserlo, lui era un Ribelle e loro erano bestie. Però non si sentiva nemmeno perseguitato. Quella era anche la sua strada. Non era un ospite che aspettava di essere ammazzato. Poteva essere ucciso, sì, ma poteva anche difendersi. E uccidere.

Forse non era così male avere gli artigli. Per la prima volta non si sentì inferiore a quelle persone. Avevano tutti la stessa postura, la stessa andatura pesante, ma a differenza di loro Crys se le era conquistate con la pratica. Non con la morte.

Sì, quel suo nuovo corpo armato non gli dispiaceva affatto. Perché anche la sua mente aveva messo su una corazza. Se pensava a se stesso Molle vedeva un groviglio di emozioni intrecciate le une sulle altre. Ora quella sovrapposizione non c’era più. Era tutto molto definito – le sensazioni comparivano a turni precisi.

Aveva superato quel momento di crisi. Decisamente. Il mondo non lo soffocava più. Quei delinquenti che camminavano non c’entravano nulla con lui, si gonfiavano di riconoscimenti inutili, nessuno aveva mai battuto un Campione. Avevano tutti lo stesso corpo. Ma quello di Crys era potenziato, rafforzato dalla fatica di essere stato un Molle. E aver prevalso sugli stronzi che volevano abbatterlo.

Sorrise con lo sguardo affilato di chi può fare e lo sa. Ogni singola azione, d’ora in poi, sarebbe stata sua. Sua e basta. Nessuno poteva più condizionarlo – gli artigli l’avevano messo al pari degli altri. E ora sapeva dominarli.

Le strade erano rimaste le stesse, piene di gente e urla, insulti.

Ma percepiva un senso di pericolo diverso. Non era la solita urgenza di correre, levarsi da lì il prima possibile. Non doveva schivare. Anche se sentiva la possibilità di farsi del male, sapeva di poter fare del male a sua volta.

Aveva ragione Yori. Stavolta non gli dispiaceva affatto camminare da solo. Perché se anche lui era vulnerabile, se anche lui non era invincibile, se anche il suo corpo era stato marchiato dalla Rabbia, allora erano tutti sullo stesso piano. Condividevano tutti lo stesso dolore.

Senza voltarsi si rese conto di un uomo fermo: una stranezza per la Principale. Normalmente tutti camminavano in fermento o lottavano. Alcuni morivano per la Rabbia e altri la spacciavano. Quelle erano le uniche eccezioni alla frenesia della Città. Muori o fai morire. Ma quello non stava prendendo artigli e non era nemmeno riverso a terra. Era appoggiato al muro, il braccio sinistro alla parete e il destro armato. Guardava in basso. Sussurrava qualcosa – sembrava afflitto. Era ferito?

Crys si avvicinò. Camminava piano, la schiena leggermente curva e le mani lungo i fianchi. Non voleva sembrare una minaccia. Quell’uomo stava soffrendo, non doveva spaventarlo. Aveva già fatto abbastanza danni. Forse poteva riparare al casino che aveva fatto reclutando un Ribelle. Se qualcuno soffre apertamente in strada, non può essere una bestia.

Quello, però, non era un uomo in agonia.

Tra le sue cosce, spalancate e tese, Crys vide due gambe più piccole. Erano immobili. Erano gambe di donna. Ed erano bloccate.

Doveva valutare la situazione.

Le lame del tipo erano di media grandezza, un colore grigiastro più spento di quello del padre ma ugualmente usato. Anche i capelli erano simili a quelli di Tarq; erano più scuri, rasati, nerissimi e bagnati. Probabilmente si portava ancora appresso il sudore di una battaglia. Di diverso però aveva il fisico. Sembrava il tipico Isterico, una persona senza speranza che squarcia tutti i corpi che lo separano dal Ring. Era secchissimo e con poca carne sopra le ossa. Non c’entrava niente con i Campioni.

«Ma lo capisci che io ci rimetto la pelle?» Con quell’odio voleva sferzare l’aria, uccidere la donna senza nemmeno toccarla. E quell’ultima parola, pelle, l’aveva pronunciata con un tono disarmante. Disperato. «Io ti ho vista, puttana!»

Crys si irrigidì. Non voleva farsi vedere. Non ancora.

Il braccio fece un guizzo. Era un tic.

No, non c’entrava nulla con i Campioni.

«Stavi lì a fissarmi, poi ti lamenti perché hai perso…» Era la donna. Aveva una voce acuta ma piena, decisa.

Ma a quanto pare voleva batterli.

«TU HAI RISO!»

Lo stronzo sguainò gli artigli e si impose ancora di più sulla ragazza. Ogni parola sembrava convincerlo ancora di più della sua rabbia. Tirò su con il naso, gli tremavano le mani. «Io morivo sul Ring e tu hai riso, merda!» Rimaneva così, testa rasata sopra chioma orrenda, e la gamba scheletrica del tizio premeva ancora sul muro. Si aggiustò. Ora era letteralmente sopra la donna. Sembravano attaccati da una colla invincibile. La colla dell’odio. La gola di Crys si chiuse, riusciva a sentire il calore del sangue. Sempre più caldo, sempre più veloce. Quel calore spingeva sugli artigli.

Pensò alla prima uccisione di Yori.

Pensò, voglio che anche quella donna faccia lo stesso.

Ma rimaneva ferma, si difendeva solo con le parole.

«Sei ridicolo…» Quel tono era derisorio. Forte. Ma anche macchiato di paura.

«Tu lo sai cosa faccio adesso?…» L’uomo sguainò gli artigli di entrambe le mani e con il corpo la spinse ancora all’indietro. Come se volesse farla affondare dentro il muro. Come se volesse affogarla.

Rabbia. Rabbia. Crys sentiva rabbia, la rabbia che aveva caratterizzato tutta la sua vita, rabbia, il cuore gli usciva dalle costole, rabbia, e gli occhi erano diamanti taglienti; RABBIA! RABBIA! RABBIA!, finalmente poteva esprimerla.

«STRONZA, MUO…»

Crys fece uno scatto e gli si lanciò addosso, gli artigli finalmente sfoderati; il sangue spruzzò fuori dalle aperture dalle lame, sarà stato pure figlio di un Campione, ma era comunque un Iniziato. Non era previsto ma non gli importava. Faceva più scena. Gli schizzi di sangue delle lame avevano puntellato la faccia scarna del tizio, che sbatté piano le palpebre. Un sorriso incredulo, divertito, si incrinava su quella faccia di cazzo.

«Oh, guarda chi c’è, un Iniziato è venuto a salvarti!»

Crys era lontano ma riusciva quasi a vedere le vene di quel pezzo di merda, solo quelle dello stronzo, la donna era rimasta solida; sentiva la violenza pulsare nel petto, negli artigli – quanto era bello essere un’arma!

Attaccò – ogni battito del cuore era un colpo, cercava di mirare al petto e alla faccia ma niente, il bastardo era troppo veloce. Crys urlava come un ossesso ed era una voce diversa, più rauca e bassa, un ruggito grave.

Il corpo gli diceva «COMBATTI! COMBATTI!» e per la prima volta era un avversario degno; era incazzato nero ma rideva come un maniaco, non aveva mai mosso le mani così velocemente. Non vedeva niente, non capiva niente, ma sentiva lo sferragliare degli artigli e le grida di entrambi, più la terza voce flebile della donna. Lei gridava «No!» ma probabilmente nessuno dei tre capiva che cosa non doveva succedere, e quella merda di bestia si difendeva a malapena e li insultava entrambi. «Vedi, puttana, in che casino mi hai messo?»

Crys lo riempiva di pugni ma il tizio parava, quello stronzo; era una vera lotta di strada: kunez contro kunez, grida – e poi uno squarcio. Caldo. Gli artigli della mano destra erano improvvisamente bollenti, e Crys riuscì a vedere di nuovo. Non c’era solo il suo sangue. La pancia del tizio era aperta in una ferita. Morto! Morto! MORTO! Crys inarcò la schiena e affondò i denti nel petto del suo avversario e spinse, un insieme di grumi gli circondò i denti, un calore orrendo e appagante. Sorrise da dentro la pelle, e osservò quella donna. Occhi blu indemoniati. A guardarla bene sembrava più una ragazzina che una donna: quelle spalline piccole e la faccina paffuta erano adorabili. L’aveva salvata lui.

Ma lui si mosse di nuovo, forse era uno spasmo ma chissenefrega, muori; Crys gli spinse gli artigli dritti sullo sterno.

«MUORI! MUORI! MUORI!» Ogni secondo passato era un pezzo di carne che schizzava via dall’uomo; e la ragazza piangeva e urlava, le sue urla che si univano a quelle di Crys in unico coro di stupore e rabbia. Orrore.

La bocca dell’assalitore era aperta in modo idiota. Idiota come la sua vita da bestia, pensava Crys.

Si girò lentamente verso la ragazza.

«Tu… ci tenevi?» Gli occhi spalancati e assassini tradivano la voce bassa e lenta.

Lei si scrollò i capelli unti dagli occhi. Scuoteva la testa.

«Meglio. Rasati quella testa.»

Lei sussultò.

Crys si avvicinò lentamente.

La ragazza era bassa e tremava, le guance rossissime, il resto pallido. Anche gli occhi erano freddi, come in tutte le donne, ma andavano più sul blu scuro. Almeno questo.

Mano a mano che Crys si avvicinava, lei si attaccava sempre di più al muro. Non doveva essere facile vedere il proprio assalitore squartato vivo, ma andava fatto. Lo diceva l’istinto di Crys, glielo dicevano gli artigli.

Sfoderò le lame e tagliò nettamente l’aria – e il muro. E i capelli della ragazza.

Svariate ciocche spuntavano dal kunez.

La ragazza era ancora più rossa, aveva il respiro affannoso. Non si era opposta. Quel faccino morbido sembrava fuori luogo tra il kunez rozzo di Crys. Sembrava delicata, ma gli occhi irradiavano una luce antica. Probabilmente lo superava in età. Quindi anche lei aveva delle lame, era un dato di fatto.

«Sono Crys. Ti proteggeremo per strada, ma quello che fai in casa è responsabilità tua. Ci allertiamo solo se scompari. Quindi attenta a non finire in una gabbia con tizi come quello lì. Dovunque andrai, sarai seguita dalla Ribellione. Non dirmi dove vivi perché non serve. Ci basta sapere che esisti.»

«Mi chiamo Penelope. Vivo diciotto case a destra. Voi avete un… posto, vero?»

Lei sapeva. Crys non era stato così sveglio da accorgersene in tempo. Sentì allentare la pressione della mano contro il muro. Avrebbe voluto chiedere consiglio a Yori, ma era il suo momento. Doveva fare da solo.

«Quarta strada dopo il Ring. Sai dov’è, giusto?»

Fece di sì con la testa.

«Sesto edificio.»

Lei continuava a fissarlo, il petto esile si espandeva ogni secondo. Abbozzò un segno con la testa. Ho capito.

«Ci vediamo, allora. E tagliati quei capelli.»

Crys si dileguò. Cercava di sembrare serio, solenne; ma il cuore gli stava rimbalzando dentro tutto il corpo. Era fuori di sé, non voleva sorridere ma sentiva le guance in fiamme, si sentiva vero per la prima volta. Aveva salvato qualcuno. Penelope stava ancora respirando, quel corpicino l’aveva salvato lui. E aveva ucciso un uomo. Aveva ucciso per lei. Ed era sembrato tutto così naturale! Sentiva i nervi tesi connessi a ogni singolo muscolo, le ossa e il kunez solidi, la sua mente perfettamente collegata con il suo corpo.

Crys non era una bestia.

Ma aveva lottato.

Ed era il vincitore.





Lus




I

AVEVA cercato di togliersi il sangue di dosso, ma la canottiera aveva ancora delle macchie rosse. Il dorso della mano era costellato di piccoli puntini rossi.

Era terribilmente fiero di sé. Quella era una delle migliori giornate che avesse mai avuto. Non era un’uccisione forzata. Non aveva lottato per sopravvivere, come nel Ring: aveva aiutato per far sopravvivere un’altra persona. Un’altra futura Ribelle.

Yori si immobilizzò. Non si aspettava di vederlo costellato di schizzi rossi. Attendeva una sua spiegazione, ma lui non aveva ferite, e quello era l’importante.

«Non sono una bestia, Yori.» Rimase sull’uscio. Non se la sentiva di entrare così. Era fiero, ma aveva pur sempre ucciso qualcuno. La vergogna compariva a chiazze nella sua coscienza, come il sangue sulla sua canottiera candida.

«Ho lottato e sono il vincitore.»

«Lo vedo.» Sorrise. «Non entri?»

Lui si sedette immediatamente sul materasso. «Domani all’Affilatoio ci sarà una nuova ragazza, Penelope. Ha scampato la morte. Un troglodita la stava per uccidere perché lei aveva riso durante un suo combattimento.»

Lei lo abbracciò in silenzio, stringendolo forte. «Hai portato un nuovo membro nella Ribellione, Iniziato. Sei un vero Ribelle.»

Gli stuzzicò la schiena con gli artigli, che da quando Crys stava con Yori erano diventati uno strumento di piacere oltre che di combattimento. Sorridevano entrambi. Era esausto; si addormentò all’istante, senza nemmeno commentare la lotta.

Yori voleva incoraggiarlo. Sentiva che era la cosa migliore da fare; aveva usato le sue lame per il bene di una ragazza indifesa, una ragazza che senza di lui sarebbe morta.

Doveva essere felice per lui. Aveva creato una Ribelle, era un giorno importante… un giorno felice, in teoria.

Un giorno di conquista.

Ma un altro pensiero tormentava Yori. Non doveva farlo vedere a Crys. Non poteva. Doveva affossarlo, lasciare che quel pensiero le ronzasse attorno senza far rumore.

Crys era così fiero di se stesso.

Ma Crys aveva iniziato a uccidere.

E non si poteva più fermare.

II

La mattina dopo Yori andò prestissimo all’Affilatoio. Crys doveva ancora abituarsi a camminare da solo, vagare in mezzo alle bestie – respirare la stessa aria di gente che lo voleva morto. Ma andava fatto. Faceva parte dell’allenamento.

Il problema di quelle passeggiate non era tanto il fatto di stare solo: il vero ostacolo era il passare del tempo. Non sapeva cosa fare se non camminare a vuoto, farsi tutta la Principale più volte, imparare meglio le strade e i vari vicoli, provare nuove scorciatoie. Non poter andare all’Affilatoio lo struggeva dall’interno. Sembrava che il tempo non passasse mai. E poi quel suo continuo vagare era anche un pericolo. Più cammini, più rischi di scontrarti con le bestie; più ti scontri con le bestie, più rischi un combattimento. E lì si apre un bivio tra la vita e la morte.

Il cielo era della stessa sfumatura della strada grigio artiglio. Il solito caos rimbombava tra le case color pelle di morto. Era terribile. Quelle urla sembravano tapparti le orecchie, e lo sferragliare degli artigli ti faceva desiderare di essere sordo.

Quando lo vide era circa a metà della Principale. Non era molto vicino al Ring ma riusciva a vederlo in lontananza.

Yori aveva ragione. Non si poteva più fermare. Non prima di aver sistemato alcuni conti.

Non prima di aver squarciato qualche pelle marcia.

La faccia di quell’uomo non se n’era mai andata; lo sognava quasi ogni notte, sognava di ucciderlo, dargli calci e poi stare male perché al posto della bestia c’era Yori.

Ma stavolta ne era sicuro.

Era lui. Era l’uomo lupesco che gli aveva toccato la schiena al Ring.

Stai morbido, tanto non ti sarà difficile.

Crys si immobilizzò. La faccia gli si chiuse in un’espressione ostile, le gambe erano tesissime. Sentiva ogni fibra del suo corpo riscaldarsi, sentiva le cosce tese, sentiva i piedi fermi sul terreno, sentiva il respiro affannoso e il petto andare su e giù, su e giù. Su e giù.

Sentiva le mani.

Sentiva gli artigli.

Li sfoderò. Dei fiotti di sangue sprizzarono dalle nocche; la bestia se ne accorse in tempo e sorridendo si difese con le sue lame. Erano nerissime, marce. Non uscirono scintille, solo un odore nauseabondo di morte. Non erano al Ring.

«Io ti conosco! Crys, figlio di Tarq», biascicò con quella voce roca di merda. La stessa voce che l’aveva scaraventato sul Ring: era un compare del padre, forse si erano messi d’accordo in cambio di una donna. «È una delle poche cose che mi ricordo ormai. Non sei contento? Lascia che mi ricordi il mio nome. Lus.» Mostrò i denti grigi in uno spasmo.

«TU MI HAI UCCISO!» Crys sferrò subito un altro attacco, non stava pensando, non c’era nessuna tecnica, voleva solo farlo fuori davanti a tutta la strada.

«Non sapevo si potesse parlare ai morti.» Fece un passo avanti. Era piuttosto rigido. «Chiederò a Tarq come spellarti meglio.»

Crys non era in una posizione di difesa, aveva il petto completamente scoperto. Era un provocatore? Che lo provocasse, Crys si nutriva di rabbia e violenza. Continuava ad ansimare, lo sguardo di ghiaccio infuocato. In un attimo avanzò e mirò in pancia, il tipo si aspettava sicuramente un colpo in testa ma riuscì a schivare; puntò alla faccia dell’Iniziato, quegli artigli neri e consumati erano quasi arrivati agli occhi.

«Ti sei mai chiesto perché Skar è così forte?»

La vista di quei capelli lunghissimi gli faceva venire la nausea.

Crys sfoderò le lame della schiena e in contemporanea ritirò gli artigli di una mano. Usò le dita per prenderlo dai capelli e cercare di sbatterlo al muro, ma Lus rispose con una testata. Quindi era un disperato. Un vero combattente di strada che lancia i Molli sulla Piattaforma.

«Skar si nutre delle sue vittime. E anche Lus lo fa.» Lo stronzo parlava più lentamente, fissando bene Crys.

Continua a parlare, continua. Deconcentrati. Parla. Un ghigno crepava la faccia di Crys.

«Certo, gli artigli ne risentono un po’.» Si guardò le lame scure e scorticate. «E la memoria non è più quella di un tempo.» Il suo sguardo lampeggiò verso Crys. «Ma non sai quanto godo ogni volta che mangio un Molle.»

Lus fece un passo avanti con quelle gambe rigide e secche.

«Gli Iniziati sono ancora più buoni, sai, Crys?»

E assalì l’ex Molle, gli bloccò le braccia con gli artigli. Non poteva muoverle: avrebbe perso le arterie. Un lago di sangue non necessario. Lus aprì la bocca, i suoi denti erano praticamente zanne; Crys reagì immediatamente con un calcio nello stomaco. L’altro barcollò all’indietro. Crys sfoderò gli artigli da entrambe le mani. Riuscì a squarciargli la pancia.

La vista della maglietta stracciata lo calmò un po’. Quelle righe sull’addome erano bellissime. Un’estetica nuova gli placava l’istinto.

Le braccia di Lus erano prese dagli spasmi, cercavano di colpire ma riuscivano solo a scattare in avanti e ritirarsi subito. Quella faccia di cazzo era presa dal dolore più puro. Doveva sentirselo dentro, quel dolore; doveva sentirselo nelle lame. Cadde per terra, una gamba era completamente andata. Danni pregressi, Crys stavolta non c’entrava. Ma a lui serviva solo vederlo morto.

Lus si reggeva con le mani spellate e tese. Che disperato. Crys non provava nessuna pena. Peggio dei Molli.

Provò a rialzarsi ma l’Iniziato infilzò un artiglio nel braccio di Lus che gridava, gridava come un animale quella bestia, gli occhi rossi e fuori dalle orbite; Crys, inferocito e brutale, lo trascinò verso di sé.

La ferita strusciò per terra e doveva fare un male cane. L’ex Molle approfittò della schiena scoperta e salì sulle spalle di Lus; quello ripiombò a terra. Crys riusciva a sentire sotto i piedi la pelle flaccida e ruvida di quel rabbioso, le ossa putrefatte dalla carne umana, probabilmente molle. Fece per frantumare quel che rimaneva del cervello del suo avversario sull’asfalto. Alzò la gamba – ma niente, Lus snudò quelle lame orrendamente nere sopra la sua testa. Quel cranio era protetto da una piramide di kunez. Nel frattempo, gridava come un dannato.

«Molle! Molle!» Ormai Lus era fuori di testa, con quella voce rasposa che raschiava l’aria.

Crys spostò subito la gamba e gli mollò un calcio sul lato della schiena; con lo sguardo puntava le lame di Lus: affondò tutti e dieci gli artigli nelle fessure tra i midolli.

Lus non ribatté.

Non parlava più.

Era fermo.

Un ghigno orrendo si fece strada nella faccia di Crys.

Morto.

Quello che l’aveva lanciato sul Ring era morto.

III

Prima di allontanarsi strappò un artiglio. La prima vertebra.

Si era fatto buio. Non si sentiva affatto male. Le braccia non erano intorpidite, le nocche non bruciavano. La lama di Lus balzellava nella tasca.

Crys era diventato una creatura della notte. Scivolava nell’ombra tra i vicoli come se l’avesse fatto tutta la sua vita. Aveva appena ammazzato un uomo, ma l’oscurità e quel deserto lo facevano sentire innocente. Spezzava il buio con le lame in fuori, le mani. Nella tasca sgualcita teneva il suo pegno di guerra. Tanto non gli serviva più mostrare gli artigli degli sconfitti, aveva già ucciso. Guardò la luna. Era fatta dello stesso materiale degli artigli degli Iniziati, bianca e pura. Le sue lame dovevano diventare grigio metallo, grigio strada. «Tempo qualche settimana e diventano come le mie», gli aveva detto Yori. «Anche se mio padre aveva una gradazione più chiara.»

Yori. Era in casa, non si sarebbe scandalizzata se lui fosse rientrato adesso. Ormai avevano già condiviso la notte più volte. E non se ne parlava di andare a casa dal padre. Ma non voleva proprio tornare. Voleva godersi le prime ore da bestia, con gli artigli macchiati di vendetta. Non si sentiva male. Ma forse era perché il buio gli nascondeva le ferite, non gli piaceva vedere le vene gonfie di fatica che cercavano di farsi spazio tra la pelle. Non si sentiva affatto male. Sorrise, ma non se ne accorse nessuno.

Camminò senza meta fino a che il cielo non diventò meno scuro. Non sapeva dove si trovasse, non vedeva ancora nulla, ma poco importava. La mattina dopo avrebbe seguito qualche bestia – andavano tutte al Ring a un certo punto della giornata, sarebbe riuscito a orientarsi.

Probabilmente aveva percorso tutta la Città. Non c’erano dubbi, da quando gli erano cresciute le lame camminava molto più veloce. Aveva preso dal padre. Andò dritto. Sarebbe arrivato da qualche parte. E si ritrovò davanti un muro grande e pallido nella notte – era davanti al Muro.

Dall’altra parte, in lontananza il cielo era più chiaro. Toccò la pietra. Ci fu un lampo di luce e poi un tuono, sembrava che la terra stesse tremando. Di là c’era il temporale. Dall’altra parte.

Un sentimento di sconforto gli cadde sulle spalle. Corrucciò le sopracciglia e gli venne da piangere, non poteva evitarlo. Poggiò la testa su quel bianco freddo, e non poteva andare oltre. Prima o poi avrebbe distrutto quel muro, prima o poi l’avrebbe ridotto in macerie. Era troppo alto per essere scavalcato, troppo spesso per essere spezzato con un pugno. Ma avrebbe visto i temporali dall’altro lato.

La luce ormai era tornata quasi del tutto. Crys si accasciò sul Muro, gli occhi gonfi di stanchezza e lacrime, l’artiglio di Lus stretto nel palmo. Non poteva continuare a camminare. Non poteva camminare in una gabbia.

IV

Si risvegliò con la mente un po’ più leggera. Sicuramente non era disperato come la sera prima. L’alba accarezzava il Muro, che sfoggiava una gradazione quasi piacevole, color pelle abbronzata. Le solite bestie gli camminavano davanti, la Principale era di nuovo fervente di persone. Erano troppe. Gli bastò fare qualche passo per rendersi conto di quanto fosse terribile conoscere ogni lato della Città. Ogni angolo. Indipendentemente dai suoi passi, tutto era rimasto uguale. Aveva ucciso una bestia, ma sentiva ancora le urla delle donne. C’era sempre almeno una donna che gridava da qualche parte. Aveva ucciso un alleato del padre, ma il Ring rimbombava ancora. Aveva sentito il tuono, ma non aveva visto nulla.

Continuò a camminare senza meta ma qualcosa non gli tornava. Ebbe l’impressione di essere seguito. Quando era Molle si trattava solo di ansia. Ma non gli era mai capitato da quando aveva le lame. Era piuttosto sicuro: qualcuno lo stava pedinando. Un cranio rasato era troppo vicino, stava seguendo i passi dell’Iniziato con troppa precisione. Camminava con metodo, non con rabbia. Non era una bestia comune.

Crys se lo sentiva. Percepiva uno sguardo viscido e incazzato scorrergli lungo la faccia.

Il cranio rasato del colore di una porta divelta lo stava seguendo; gli camminava abbastanza vicino da poter vedere i suoi movimenti, ma non abbastanza per scatenare un conflitto inatteso.

Gli lanciò un’occhiata, l’ultima prima di decidere cosa fare. Se lasciarlo morire per strada o al Ring.

Pensarci a quanto pareva non serviva. Aveva già deciso lui.

Il cranio pelato si era immobilizzato tra la folla. Il mare di lame continuava a muoversi e a sferragliare, non curante di quella testa ferma tra la gente. Non curante di quella faccia. Non curante del fatto che lì, nella Principale, si stava per compiere una vendetta.

La fronte aggrottata si fece avanti e Crys le andò incontro. Se il suo avversario aveva gli occhi quasi ridotti a una fessura, la testa bassa ma il piglio alto, Crys spalancava le palpebre. Doveva esserci un modo per uscire da quella situazione. Poteva ammazzarlo, ma in fin dei conti non voleva. Era solo un combattente frustrato, una bocca troppo abituata a ringhiare. Entrambe erano facce che non volevano essere lì. A combattere per strada. A uccidersi per uno sguardo.

I due si ritrovarono faccia a faccia, e come al solito la gente non si accorse di nulla.

«Quindi sei il Molle che mi ha rovinato. Beh, sei cresciuto.»

La testa continuava a essere china. Due occhi ibridi lampeggiavano da sotto le sopracciglia. Crys riusciva a scorgere quella macchia scura che li rendeva imperfetti. Dall’alto poteva vedere la bocca serrata, una cicatrice lunga e sofferta tranciava la sua guancia. Il corpo allenato traspariva dalla canottiera usata ma solida; sembrava di qualità alta, stoffa dura. Il tipo doveva essere importante.

«Ho rovinato tante persone ormai. Ma non quante hanno rovinato me.» Crys doveva valutare bene cosa dire. Pesando bene le parole avrebbero potuto vivere entrambi. Questo gliel’aveva insegnato l’Affilatoio.

«Devi morire.»

Come non detto.

«Sono Kov, figlio di Skar.»

Alzò la testa. La cicatrice sulla guancia era evidentissima e infiammata; doveva toccarsela spesso. La sua bocca era serrata dalla stessa rabbia che aveva provato il padre, ma gli occhi avevano una luce diversa… più debole, più spaventata. Più viva.

«E devo vendicare mio padre.»

Crys rimase immobile. Lo fissava con la stessa faccia impassibile. Poi le labbra si contrassero leggermente, e le sue mani diventarono armate. Sospirò. Questa cosa poteva essere evitata.

L’espressione di Kov era impossibile da decifrare. Era emozionato; troppo. Crys sentiva che quel combattimento non era nei suoi piani. Che la morte di suo padre non era nei suoi piani. Sicuramente Kov avrà dovuto passare tutto quel tempo a cercarlo. Mentre Crys si faceva crescere le lame, scopava con Yori e scopriva la Ribellione, quel poveraccio vagava per la Principale chiedendo informazioni su quel Molle dai capelli mossi e le mani letali. Perché se non l’avesse ucciso, qualcun altro ci avrebbe pensato al suo posto. Se non l’avesse ucciso, qualcuno avrebbe potuto uccidere prima lui.

«Mettiamoci un po’ in disparte.» La voce di Kov tremava, gli occhi trattenevano le lacrime.

Crys camminava dritto verso dei palazzi senza guardare l’avversario. Kov invece lo fissava, scrutava quella faccia un po’ troppo lunga e gli occhi ibridi sgranati. Si posizionarono davanti a un edificio. Uno dei tanti della Principale. Non c’erano spacci di carne o di Rabbia nelle vicinanze, quindi non sarebbero stati disturbati. Forse.

Kov non aveva ancora sguainato le lame.

Crys gli fece un cenno con la testa: Tutto ok? Non era normale, perché non stava sguainando niente? Ce le hai le lame, giusto?

Kov rispose al cenno. Sì.

E quando sfoderò gli artigli, a Crys venne da piangere.

No.

Non un Mutilato.

«Kov, non devi farlo. Non volevo uccidere tuo padre. Non avevo intenzione di cercarti.»

«STA’ ZITTO! DEVO FARLO!» Gli occhi sembravano uscirgli dalle orbite, i pochi artigli sulle mani spinti in avanti. Al posto di dieci, ne aveva solo sei. La mano destra aveva solo due artigli, quello del pollice e dell’anulare. Vedere la differenza tra le dita tozze e il kunez era disarmante.

«Io non voglio ucciderti. Non voglio nemmeno provarci.»

«Ma io devo farlo. Per continuare a vivere devo ammazzarti. Prendere la tua testa e lasciare il corpo in un angolo.»

Crys fece uno scatto in avanti, spinse Kov con il dorso degli artigli – doveva mandarlo via – ma quello si aggrappò al polso dell’avversario, gli mollò un calcio in pancia. Crys era piegato e in posizione di difesa, ma non sentiva dolore. Doveva solo evitare di far troppo male a quel disgraziato.

Kov caricò, voleva andare addosso a Crys. Pessima idea. Quel tipo non sapeva combattere. Si sarebbe solo squarciato. L’ex Molle ritirò gli artigli e lo prese per le spalle, lo scaraventò a terra.

La faccia del Mutilato era rossa come il sangue. Sangue che non doveva versare per nessuna ragione al mondo. Respirava affannosamente. L’allenamento non gli era servito a un cazzo, se il primo ex Molle che incontrava poteva prenderlo e lanciarlo dove voleva. Le botte di Skar non gli erano servite a nulla.

«Io ero libero. Mi beccavo qualche botta, ma ero libero. Combattevo per diletto. Con i muri, non con le persone. Poi sei arrivato tu, e ho iniziato a farlo per sopravvivere. Per la vendetta del cazzo che tutti pretendevano. Quindi finiamola qui.»

Kov puntò gli artigli agli occhi dell’avversario; Crys parò con una mano e si piegò; cercò di dare una zampata alla caviglia di Kov ma quello ricambiò con un calcio in faccia. Sangue in bocca. Labbra gonfie. Kov non si accontentava di quattro schiaffi.

Crys non era mai stato così apatico. Non voleva uccidere e non farsi uccidere era facile. Non aveva paura per la sua vita ma per quella del suo avversario. Doveva solo evitare che si autodistruggesse.

«COMBATTI, MOLLE!» Il Mutilato urlava a pieni polmoni con la poca forza che gli rimaneva, l’addome contorto e contratto per il dolore soffriva con disperazione. Crys l’aveva rovinato. L’aveva privato della sua libertà.

Non sapeva come sentirsi. Doveva ucciderlo ma non voleva. Il fiato si faceva più pesante e il cuore si gonfiava, affondava nell’impotenza. Non poteva farci niente, non poteva cambiare le regole di quel mondo.

Kov scattò e mentre Crys si spostava s’incurvò, cercò di prendere Crys nella gamba o almeno nel fianco con le lame della schiena. Ma l’ex Molle schivò il colpo e lo sovrastò. La scena era abbastanza simile a quella del Ring. Crys era in tensione sopra gli artigli di Kov, molto più piccolo del padre e quindi più facile da coprire: non c’era bisogno di arrampicarsi. Il figlio di Skar sembrava sull’orlo di un esaurimento nervoso. Crys l’aveva rinchiuso in una gabbia di kunez: gli artigli coprivano le braccia e il cranio era sovrastato dalla testa di Crys. Guardò in basso, l’azzurro radioattivo sembrava quasi riflettersi sul capo di Kov. Quel corpo si agitava su e giù, su e giù, mentre il fiato cercava di buttare via l’ansia. La rabbia che non poteva essere espressa.

Crys affondò gli artigli nelle braccia di Kov, ma non abbastanza da dissanguarlo; voleva lasciargli solo dei segni, dargli la possibilità di fuggire e non tornare mai più. Quelle cicatrici gli sarebbero bastate per anni, l’avrebbero fatto entrare al Ring senza dover salire sulla piattaforma. La punta del kunez tracciava piano una linea rossa mentre Kov urlava, gridava, ma non si difendeva. Tra le grida, ed erano grida di una persona che soffre, non di bestia, biascicò: «Dovevi morire prima».

Crys soffriva. Era illeso ma soffriva, sentiva il calore molle della pelle del menomato. Gli veniva da vomitare. Si sentiva rinvigorito ma troppo gonfio. Dominante. Non era giusto. Allentò la presa e con gli artigli lo scaraventò in avanti. Con i suoi artigli grigi, usurati e completi. Il figlio di Skar cadde di faccia, mugolò di dolore.

Doveva farlo andare via. Non poteva combattere in quel modo.

«No. Non posso farlo.»

Kov sputava copiosamente sangue. Ormai non si vergognava più. Era completamente scoperto, superbo nella sua debolezza.

«Io non sono un Campione, Kov. Non sono una bestia. Quindi non posso comportarmi come tale.»

«Dobbiamo continuare.» Traballò ma riuscì a mettersi in piedi.

«E continueremo, ma con giustizia.» Crys ritirò gli artigli; le lame della schiena lo difendevano ancora. Stese le falangi e poi chiuse la mano a pugno. Non era più abituato. «Non sono mio padre. Non sono Skar.»

Il figlio sussultò sentendo il nome di suo padre. La mano buona guizzò sulla guancia, ma stava troppo male. La faccia gli si rigò di dolore. E di rabbia.

«Non combatto né contro i Molli né contro i mutilati. Non con gli artigli. Non davanti a una persona che non ha potuto scegliere il proprio destino.»

Le dita erano più irrigidite del solito, ma era addestrato. Poteva farcela.

«Kov, sei pronto?»

Il figlio di Skar annuì. Era curvo. La posizione voleva sembrare aggressiva, ma il dolore la rendeva solo stentata. «Hai gli artigli e non li usi. Certo che non sai goderti la vita.»

«Magari non me la so godere, ma voglio che tu continui a vivere. Dai, colpisci.»

Kov mollò un pugno dritto sul petto di Crys – lui si piegò, le mani sulla testa. Non voleva ritrovarsi il cranio sull’asfalto.

«Kov, non pensare come se stessi usando gli artigli. Pensa con le mani.»

Il figlio di Skar cercò di infilarsi sotto le braccia di Crys, voleva prenderlo per i fianchi e sbatterlo a terra; lui però si scansò prima. Per un attimo Kov fu di spalle. Ma per i figli di Campioni gli istanti erano eterni. Mollò un calcio sulla schiena del Mutilato. Sapeva che una botta del genere non avrebbe potuto ucciderlo. Ma forse l’avrebbe convinto ad arrendersi.

«Figlio di puttana…»

Si rialzò in piedi. Era messo male. Ma voleva ancora combattere.

«Se vuoi proprio uccidermi, perché non lo fai subito? Perché non mi risparmi quest’umiliazione?»

«Proprio perché non voglio ucciderti. Ti sto dando tempo per fuggire. Per decidere che non ne vale la pena.»

«Io? Arrendermi? Non ti ricordi chi era mio padre?»

Se lo ricordava troppo bene chi era stato Skar. Uno che ammazzava i Molli, mangiava i suoi simili, e sicuramente picchiava suo figlio.

Crys mollò uno schiaffo al figlio di Skar. Lui trattenne le lacrime, ma non reagì. Rimaneva lì fermo, in mezzo alla strada, a fissare l’uomo che gli aveva rovinato la vita.

«Piangi. Piangi cazzo, perché non piangi? Perché insisti? Perché non vuoi vivere, Kov?»

«Non ha senso vivere se tu non sei morto. Dobbiamo duellare, Crys. Lo sai.»

«Guardati attorno. Non ti sta guardando nessuno. A nessuno importa se ti vendichi o no.»

L’occhio ibrido del figlio di Skar lanciò qualche sguardo fugace alla strada. Le bestie non li stavano osservando. Il loro era solo un duello banalissimo tra un figlio di un Campione e un mutilato. Magari si erano scontrati, magari stavano lottando per una donna – non importava a nessuno. Non si curavano di loro. Si erano dimenticati tutti di Skar.

Crys si avvicinò al suo avversario, gli afferrò i polsi per evitare di essere squarciato da quei tre artigli che si ritrovava. «Tu sei un Mutilato, Kov. Hai diritto a un posto nella Ribellione.» Quella cosa non poteva urlargliela a distanza, doveva capire che poteva essere protetto, e che nessuno l’avrebbe cercato. «Non so se posso fidarmi di te. Ma so che stai soffrendo. E noi aiutiamo tutti.»

Il figlio di Skar rimaneva con la testa bassa. Non rispose.

«Puoi venire con me. Adesso andiamo in un vicolo secondario e ti spiego tutto, se vuoi. Ma devi dirmi adesso se vuoi unirti a noi. Non puoi aspettare.»

«Lasciami.» Il figlio di Skar stava piangendo.

Crys allentò la presa.

Che stupido.

Non riuscì a prevederlo.

Non aveva pensato con la testa di un Molle.

Non aveva pensato con la mente di un condannato a morte.

Kov sguainò gli artigli e si infilzò il ventre.

Cadde in ginocchio, la testa appoggiata all’addome di Crys. Il Ribelle gli prese il cranio tra le mani. «Kov!» Era troppo pesante, quella testa. Non era la testa di un vivo. «Kov, rispondimi!» Voleva guardarlo in faccia. La pelle era ancora rigata da una lacrima, gli occhi che lui considerava sbagliati spalancati e quasi sorpresi, ma non vivi.

Crys si tolse la maglietta. Lo appoggiò a terra e gli mise il panno sopra la testa.

Inspirò, doveva prendere più fiato possibile. Dovevano sentirlo tutti. «Sono Crys, figlio di Tarq. Kov, figlio di Skar, è morto per l’onore di suo padre. Il suo corpo deve rimanere integro come integro era il suo attaccamento al Ring e alla lotta.»

Si allontanò. Una piccola folla si era già riunita attorno al figlio di Skar.

V

Si guardò le mani. Le dita non avevano ancora perso il colore da Molle, erano rosa quanto il polso. Sfoderò gli artigli della mano destra. Non era ancora abituato a sentire le lame guizzare dalle nocche, il kunez che circonda le dita, le dita che diventano kunez.

Non aveva seguito nessuna strada, ma dopo un flusso di pensieri abbastanza lungo si era ritrovato davanti all’Affilatoio, la mano destra ancora armata. La schiena curva che cercava di allungarsi.

Le bestie gli davano qualche occhiata complice. Non sapevano nulla dell’Affilatoio. C’era stato un periodo in cui entravano per reclamare una donna, ma ora il locale principale era quasi vuoto. Tuttavia nessuno sembrava essere contrario al tentativo di Crys. Per loro quello era solo un luogo senza nome dove le donne si ammassavano per non stare in casa. Bisognava scendere sotto la superficie per vedere la verità, e nessuno si azzardava. Entrò. Una bestia si era fermata a sbirciare. Sorrideva compiaciuto, finalmente degli artigli che si fanno valere. Crys gli soffiò, le lame in fuori.

I livelli del Ring erano impossibili da raggiungere, ma oggi nell’Affilatoio erano particolarmente rumorose. Le mura del pavimento non riuscivano a coprire le imprecazioni delle combattenti, grida di gioia. La voce di Yori emergeva tra le altre. Urlava incoraggiamenti, spronava le ragazze; evidentemente oggi aveva tante Iniziate da addestrare. Crys fece qualche passo in avanti. La sua testa spuntava da quella porta mezza sfondata. Yori si fermò di colpo, e con lei tutte le altre combattenti clandestine.

«Crys.» Le lame ancora in fuori, le guance arrossate di fatica.

Era rigida. Evidentemente si era preoccupata più del previsto.

«Yori, devo dirti una cosa. Successa stanotte.»

Lei sussultò. In un attimo era davanti alla porta. Berciò alle altre: «Voi continuate, arrivo».

«Vacci piano. Sono brave.»

«Non abbastanza. E perché parli, un’ora fa non avevi nemmeno gli artigli.»

«Yori, stanotte ho fatto… una cosa.»

«Questo me l’hai già detto. Vai avanti.» Lo guardò. Non era ferito.

«Ho ucciso due uomini.»

Yori si immobilizzò per un attimo. Sapeva che quel momento sarebbe arrivato. Ma non si aspettava che Crys uccidesse due persone in una volta. Sperava che sarebbe stato graduale. Ma voleva che parlasse lui. Uccidere poteva essere qualcosa di incredibilmente personale e traumatico. A meno che non stesse diventando una bestia. In quel caso, non avrebbe provato emozioni.

«Kov mi ha pedinato. Abbiamo lottato, io non volevo ucciderlo, non ho nemmeno usato gli artigli e…»

«Chi è Kov?

«Il figlio di Skar.»

Lei annuì.

«Era un Mutilato, Yori. Aveva solo sei artigli. Quando si è reso conto che non l’avrei ucciso, si è infilzato il ventre.»

«Non è colpa tua. Se credi di averlo ucciso tu, sbagli. Non addossarti colpe che non hai. È l’ultima cosa che devi fare, in quanto Ribelle. Nella Città succedono tantissime cose che non possiamo controllare, a volte proprio davanti ai nostri occhi. L’unica cosa che possiamo fare è rimanere saldi.»

«Forse lui non è morto per causa mia, ma Lus sì. Potevo scappare. Potevo agire diversamente.»

«Però non sei riuscito a resistere all’impulso. Vero?»

L’ex Molle abbassò lo sguardo. Aveva ragione. «È quello che mi ha scaraventato nel Ring.»

«Hai ucciso un uomo per vendetta», sibilò, lo sguardo fermo.

«Non è solo vendetta. Dentro il Ring aveva provato a uccidermi.»

«Quindi è vendetta.»

«Non sono una bestia.»

«Sarai anche un ex Molle, ma i limiti che ti autoimponi sono troppo fragili. Vedi uno che ti sta un po’ sul cazzo e lo ammazzi a sangue freddo.» Si sedette senza staccare lo sguardo dal figlio di Tarq. «Sono preoccupata.»

Crys rimaneva fermo a guardarla. Yori riusciva a essere spaventosa anche dal basso, con quegli occhi infervorati. Riusciva a vederle le lame che le spuntavano dalla schiena, e le braccia tese in alto. Aveva ancora la faccia affaticata, probabilmente si stava muovendo da ore. Yori era spaventosa, ma lui non riusciva ad averne paura. Aveva ucciso. Ora era al suo livello; se non più in alto.

«Devi ragionare sul tuo corpo, Crys. Non solo sulle tue lame.»

Ritirò gli artigli.

«Non devi uccidere a ogni occasione solo perché hai il kunez dentro di te. Questo è quello che fanno le bestie.»

Il figlio di Tarq alzò la voce. «Ma io sono un Ribelle, Yori!» Quella conversazione stava andando in una direzione che non gli piaceva affatto.

«Allora comportati come tale. Controllati come tale.»

Yori si alzò in piedi.

«Guarda Neli.»

Al nome l’azzurro di Crys guizzò tra le combattenti. Penelope si sarebbe distinta anche oltre il Muro. Non sembrava fatta per l’Affilatoio, era completamente diversa dalle altre Ribelli. Molto più bassa delle altre, era l’unica a non essersi rasata la testa: non aveva seguito l’indicazione di Crys. Lui l’aveva salvata un paio di giorni prima, le aveva salvato la vita, e poi aveva dato per scontato che la Ribellione fosse il suo posto. Semplicemente perché era un’oppressa. Ma ora stava iniziando a capire di essere stato troppo superficiale. Lei sorrideva, aveva una postura serena e parlava con tutte; era tutt’altro che isolata. Ma vederla lì, tra le combattenti, lo faceva sentire… strano. L’aveva salvata, eppure non sembrava fatta per stare lì. Per niente. Come Crys prima che gli crescessero gli artigli, del resto. Da Molle non si sentiva adatto per nessun posto, ma quando sfoderava le lame riusciva a stare ovunque. Neli era l’unica a non averle sguainate. Eppure sorrideva in mezzo alle lottatrici, quegli occhi di un blu selvaggio sgranati.

«Ehi.» Sorrideva sempre, come una bambina. La sua voce aveva un timbro strano. Non se lo ricordava così.

«Neli, il tuo salvatore oggi ha ucciso un uomo per vendicarsi.»

«Puoi anche chiamarmi Penelope. Ne abbiamo già parlato.»

«Neli. Ne abbiamo già parlato.»

Lo sguardo di Penelope-Neli era fisso sulla faccia disperata di Crys. Lei l’aveva visto in un momento bassissimo, l’aveva visto squartare vivo un uomo. Aveva visto un Crys diverso da quello che conosceva Yori. Che cosa sapevano le altre del suo reclutamento? Quanto sapeva Yori?

«Scegliti una combattente.»

Crys rimaneva impassibile ma si sentiva le gambe gelide. Perché la faceva combattere? Non sembrava per niente integrata, che la lasciasse in pace. Ma Neli si girò flemmatica verso una ragazza più alta di lei. Aveva i capelli castani e corti ma non rasati, la faccia lunga e cavallina.

«Tu mi ricordi una persona bella.» E sorrise, sembrava un amore. Ma il ghigno di Yori non suggeriva niente di buono.

«Ok, Xe contro Neli. Neli non userà gli artigli. Regole da Ring, all’inizio si aspetta ma nessuno ha la precedenza. Ricordatevelo questo, se doveste finire in un combattimento per strada.»

Neli era molto più bassa della sua avversaria – sicuramente era la lottatrice più bassa dell’Affilatoio. Xe cercò di aiutarla a salire sulla piattaforma ma Neli le allontanò delicatamente la mano. «So salire. Dovresti saperlo.» Non era un’accusa, manteneva un tono dolce ma autoritario. La sua personalità sembrava una copia irrazionale e indisciplinata di quella di Yori. Quando si trovarono entrambe sopra diede una pacca decisa sulle spalle della sua avversaria.

«Xe, non farti intenerire. Neli è sopravvissuta a più di una bestia. Non sarai certo tu a ucciderla. Pronte?» Yori era sotto al blocco di legno e sorrideva. Si girò verso Crys. «Il kunez ti ha fatto venire un’amnesia, forse. Non dimenticarti mai di cosa può fare un corpo. Tu sei sopravvissuto anni senza gli artigli e hai ucciso un Imbattuto a mani nude. Ricordatelo.» La sua voce risuonava tra il brusio delle altre. Delle sue allieve.

Xe sfoderò gli artigli. Non aveva una faccia serena.

«Guardate. Posizione di difesa base. Polsi e gomiti al livello della fine delle costole, artigli bene verso l’alto. Dritti. Sguardo sconvolto.» Ci fu qualche risata tra le combattenti.

«Schiena leggermente curva, ma non troppo – non state ancora attaccando», e poi verso Crys: «Questo tu lo sapevi già, Campione».

Lui si mordeva le labbra. Come aveva fatto a snudare le lame così facilmente davanti a Penelope? Come aveva fatto ad avvicinarle così tanto alla sua faccia? Adesso era lui quello terrificato. Poteva solo aggrapparsi a quello sguardo blu e fermo e al ghigno continuo di Yori.

Crys vide una cresta nera farsi largo tra la folla. «Ri?»

Finalmente il suo volto emerse. Sorrideva anche lei. Sembravano tutti completamente tranquilli, noncuranti delle differenze tra le due combattenti.

«Ciao, Ribelle. Vedo che hai fatto la tua prima conquista. Anche se non sei un ottimo parrucchiere, dovresti lavorarci un po’.»

Lui rise. «Conquista non è proprio il termine più adatto. L’ho solo aiutata.»

«Beh, però guardala.» Le due avversarie si stavano preparando. «Se io potessi chiamarla una mia conquista, Crys, lo farei senza problemi.»

Crys sorrise, le sopracciglia leggermente aggrottate. «Sicuramente non ti ostacolerò in questo.»

Le lame delle altre Ribelli interruppero la conversazione. Stava per iniziare il duello: le combattenti erano pronte.

Neli attaccò per prima.

Ma non usava gli artigli, la sua mano era perfettamente nuda; si rese conto solo ora di quanto fosse piccola. Non era sproporzionata rispetto al corpo, ma faceva impressione vederla vicino a delle dita armate di kunez. Xe aveva degli artigli grigio tempesta; non sembravano molto utilizzati. Sfoderandoli davanti a Neli, la sua faccia aveva assunto un’aria colpevole.

Penelope-Neli sfruttava la sua bassezza: si avvicinò in un attimo a Xe e si accovacciò per un secondo per mollare un pugno in pancia alla sua avversaria.

«Copritevi anche la pancia! Non fate come Xe che si sta cagando addosso!» La risposta della ragazza fu uno sguardo risentito.

Mentre riprendeva fiato sfoderò le lame della schiena e si piegò; le braccia erano rimaste puntate in avanti, a scudo. Ora anche la sua faccia era coperta. I suoi occhi azzurro pallido osservavano Neli dal kunez.

Neli si allontanò un attimo – usava gli avambracci come lame per difendersi – e poi si scaraventò su Xe, che aveva gli occhi completamente sgranati; le mollò un pugno sul naso. Xe brancolò all’indietro.

«Oi, non startene impalata! Attacca!»

Una Xe dalla faccia disperata lanciò una zampata verso Neli, che parò il colpo. Con le mani.

Un brusio aveva iniziato a crescere tra le combattenti; qualcuna fece tintinnare le lame, classico elogio da Ring.

Le dita di Neli passarono ai polsi della sua avversaria e li bloccarono ai fianchi; le diede una ginocchiata in pancia. Xe ansimò dal dolore, le mancava l’aria. Neli non era esaltata; agiva con metodo, muoveva il suo sguardo freddo senza troppa agitazione. Stava pensando alla tecnica: alla tecnica di un’autodifesa estrema. Le Ribelli sfoderavano gli artigli a ogni occasione possibile; il difendersi a mani nude era da Molli. E lei stava ribaltando quella tradizione.

Xe con un grugnito si liberò dalla stretta di Neli e sorrise, i canini chiari scintillavano. Evidentemente la piccoletta non era così delicata. Tirò un colpo mirandole la faccia, ma Neli si era abbassata e in un secondo era sulla pancia di Xe; la testa era sul petto e con le mani sui suoi fianchi cercava di spingerla indietro.

Ri sgranò gli occhi. Le sue pupille erano diventate strettissime. Gli artigli erano in fuori e le tremavano leggermente; Crys riusciva a sentire il loro tintinnio.

Xe non l’avrebbe mai colpita sulla schiena. Per salvarsi avrebbe avuto due possibilità – mollarle una gomitata sul cranio o squarciarle le vertebre. Ma lì non erano per strada, erano all’Affilatoio, e questo Neli lo sapeva. Le ciocche di capelli le coprivano la faccia, ma Crys era quasi sicuro che stesse sorridendo. Forse anche quello era parte della strategia. Nascondere la faccia da combattente in un corpo da bambina.

Xe grugnì e la scaraventò a terra. Era due mani più alta, doveva pur approfittarne. Non si trattava di ucciderla, solo di sconfiggerla. Non voleva ferirla quindi la colpì con un piede; mirò alla pancia e Penelope ondeggiò un po’. Per un momento aveva avuto un’espressione quasi ferita, la stessa che Crys aveva visto quando l’aveva salvata. Ma la faccia cambiò nel giro di un secondo. Il ghigno era completamente esposto. Non si nascondeva più. Guarda che ti ammazzo.

Prese la carica; curvò tutto il suo corpo verso sinistra, i capelli fluttuarono per un secondo e subito dopo si sentì il colpo secco: Neli aveva sferrato un pugno sotto la mascella di Xe. Il collo si piegò all’indietro con una velocità disarmante. C’era qualcosa di terribile nel vedere quello scricciolo che picchiava furiosamente una combattente. Si dimenava tra le lame della sua avversaria con un’agitazione calcolata che faceva paura. Crys si sentiva il cuore ristretto.

Xe sputò. Un frammento bianco rimbalzò sul legno.

«Ma sei pazza?» La voce chiara di Xe risuonò per tutta la stanza. «Dillo, mi vuoi ammazzare?»

Neli si avvicinò piano, mento basso e mani in alto. Una posizione innocente, se non fosse stato per la sua faccia truce. A quel punto piantò i palmi sulle spalle di Xe – le sue dita non ne coprivano nemmeno metà. «Non prenderla sul personale, piccola.»

Una lottatrice nell’ultima fila ridacchiò. Le lame di Ri tintinnavano sempre di più.

«Ridurti in questo stato per me è come dirti: ‘Ti amo’.»

«Uuuh!» Era la stessa voce che prima aveva riso.

Neli mise una mano sulla nuca di Xe come per spingerla verso di sé – e la baciò.

Verso il fondo qualcuno stava facendo tinnire gli artigli: sempre la stessa combattente. Non sembrava le dispiacesse.

Crys guardò Ri e scosse la testa; era completamente pallida e tremante, come se avesse avuto un terremoto dentro il corpo. Le si avvicinò. «Ri, stai bene?» Diede un’occhiata veloce verso Yori. Lei non se n’era nemmeno accorta, non calcolava minimamente Ri. Parlava con delle combattenti e ogni tanto guardava Neli, che dopo il bacio si era seduta e osservava il pubblico; sfoggiava lo stesso sguardo freddo riservato a Xe.

Fissò nuovamente l’ex Molle con una faccia disperata, non gliel’aveva mai vista prima. «Non doveva farlo.» La voce era sempre impastata ma era più grave del solito. Sembrava più adulta. Più ferita.

«Il bacio? Sinceramente non ci vedo nessun problema, sì era un po’ fuori contesto, ma…»

«No?» sussurrò in faccia a Crys. «E allora fammi baciare Yori.» I suoi occhi erano umidi.

«Oh. Oh, no, no; ho capito, ho… ho capito. Non pensavo che prima intendessi… Ri, mi dispiace. Ma l’hai sentita, ha detto che non era personale.»

«Per lei. Per lei non era personale.» La voce di Ri echeggiò per tutto l’Affilatoio. Neli le riservò un’occhiata vivace. Sorrideva. A parte lei, nessuna aveva prestato attenzione alle sue parole.

Il vero motivo del silenzio era Yori, che si era avvicinata alla piattaforma. «Xe, quindi?»

Chiaro. Se una combattente sconfitta se la sente, ha il diritto di dare l’ultimo colpo. Regola fondamentale dell’Affilatoio.

«Ce la faccio.»

Aveva la bocca arrossata e umida. Se la toccava spesso. Nessuno sapeva se fosse per il bacio o per il pugno.

Xe la guardava con uno sguardo stralunato. Estasiato. Neli annuì.

La sconfitta ritirò le lame in dentro e colpì Penelope con il dorso della mano; era un colpo forte. Neli cadde a terra sempre sorridendo. Dopo qualche secondo sputò saliva rossa.

Crys non riusciva più a guardare. La stavano torturando. Stavano uccidendo la sua Ribelle, la donna che lui aveva salvato. Aveva sbagliato, non avrebbe dovuto portarla lì. L’Affilatoio gli sembrava un posto sicuro – si era sbagliato di grosso. Perché Yori la stava facendo combattere con una Ribelle alta il doppio di lei? Forse era una punizione. Aveva ucciso due uomini e uno si era suicidato davanti a lui per la sconfitta. Forse voleva vedere se fosse ancora in grado di provare empatia, oppure fargli capire che una vita vale l’altra, e che Penelope non era più importante dell’uomo che l’aveva scaraventato sul Ring. Ma non era vero. Perché lui l’aveva salvata. E quindi sentiva di dover proteggerla fino all’ultimo, anche tra le Ribelli. Se era ancora in vita era merito suo. Doveva prendersi le sue responsabilità.

«BASTA!» L’urlo di Crys fece sussultare le lottatrici. «Ho visto abbastanza.»

Neli era ferma sulla piattaforma e lo guardava colpevole. «Per quello che ho fatto dopo?»

«Zitta. Ti prego, zitta.»

Si voltò verso le combattenti. Gli occhi scintillavano di lacrime, le ciglia erano increspate di rugiada. Vedeva solo macchie.

«Volevi vederla soffrire? Perché l’hai permesso? Perché l’hai fatto, Yori!» L’urlo di Crys rimbombò sui muri. Le combattenti sembravano interessatissime. Cose del genere non dovevano succedere spesso lì.

«Crys, innanzitutto calm…»

«Non t’avvicinare! Non ti avvicinare mai più, hai capito?» Crys era in lacrime. «Perché tra tutte scegli Penelope!» urlava a squarciagola, la voce rauca dallo sforzo.

«Neli.» Si comportava come se nessuno le stesse urlando contro. Aveva una faccia seria ma pacata, quasi spenta.

«NON DECIDI TU IL SUO NOME!»

Crys afferrò violentemente l’artiglio di Lus dalla tasca. Xe saltò giù dalla piattaforma e si avvicinò a Yori; altre lottatrici fecero lo stesso. Avevano cambiato espressione, erano pronte a combattere.

«Tranquille. Mi dispiace che tu l’abbia presa male, Crys. Sta solo delirando. Capita agli Iniziati.» Yori aveva sempre lo stesso tono piatto.

«Delirando! Iniziato!» le urlava in faccia; le stava sventolando l’artiglio davanti. «L’unica che ho salvato io, l’unica! L’unica che mi deve la vita!»

Si agitava convulso. La sua pelle era integra ma si sentiva ferito, il dolore gli bruciava dentro. Era un dolore diverso, questo, da quello dei Molli. Era il dolore febbrile di chi può agire. Di chi può fare del male. Di chi può distruggere. «La scegli come tua prediletta e la fai combattere a mani nude. Contro una con degli artigli lunghi quanto la mia gamba.» Scaraventò la lama di Lus sulla piattaforma, lontano da Neli. «Tu la vuoi morta, Yori…»

Ora era lei ad avvicinarsi. La sua faccia aveva preso un po’ di colore; aveva toccato un punto sensibile. «Crys, non ti azzardare. È un’allieva. Non ammazzerei mai una Ribelle.»

«Ma le cambi il nome.»

«È nel patto dell’Affilatoio.»

«E lei ti sembra una da Affilatoio?» Crys indicò Penelope con il mento.

«Sì.»

«Con quei capelli lunghi e le mani più piccole delle lame dei dodicenni?»

«Sì. Hai visto cosa possono fare quelle mani.»

Un tonfo fece fermare entrambi. Neli era scesa dalla piattaforma.

«Yori, mi è capitato di gestire tantissimi uomini andati fuori di testa. Non preoccuparti. So io cosa fare.»

Yori non colse la provocazione.

«Crys.» Penelope lo guardava apprensiva. Sorrideva come se le facesse pena. «Tu mi hai salvata. Forse sarei morta se tu non fossi intervenuto. Ma ora devo salvarmi da sola.»

«Penelope…»

«Zitto.» Sorrise allegra, come per addolcire il tono brusco con cui l’aveva ammutolito. «Voi non mi conoscete. Nessuno di voi due ha capito niente. Crys, non sono una bambina, ho sette anni più di te. Quattro più della ragazza che secondo te voleva farmi fuori. Non devi proteggermi o cazzate simili, hai visto che ho fatto a Xe.»

Crys si stropicciò il volto. Non voleva sentirla. Non voleva sentire nessuno. Uscì dall’Affilatoio sbattendo la porta.

Penelope guardò verso l’uscita con un’aria tranquilla. Non era sorpresa. Si girò verso la leader della Ribellione.

«Yori, tu non hai capito.»

I suoi occhi di ghiaccio erano diventati fuoco.

«Fammi combattere quanto vuoi. Fammelo fare, mi fa piacere. Yori, io voglio fare una strage.»
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CRYS fremeva. Le palpebre spalancate e un’espressione inorridita incisa sulla pelle.

«Se la fa combattere di nuovo, io lì dentro non ci entro più.» Sguainò le lame di una mano e colpì il muro. Ma il kunez da Iniziato non frantumava la pietra. Il dolore si irradiò lungo tutti gli artigli, fino ai nervi del polso.

«Molle.»

Era la voce impastata di Ri.

Non l’aveva vista.

«Stai bene?»

Ri era floscia, il corpo snello accovacciato per terra. I suoi occhi verdi erano meno accesi. Le tremavano le labbra, il mento era puntellato da fosse: Ri si sentiva affondare. Non l’aveva mai vista in quello stato.

«È strano quel dolore. È così… dentro. Sono abituata alle ferite della pelle. Quelle son facili, ho la scorza dura. Ma qui non vedo niente. Non capisco niente.»

Crys le si sedette vicino, le spalle che si scontravano. Era la prima volta che qualcuno gli parlava di queste cose. Non conosceva nemmeno il nome – non sapeva nemmeno se esistesse un nome. Le bestie normalmente prendevano e basta. E nessuno poteva discutere, se non con la morte.

«Sono incazzata perché non so che dirle. E non so se è giusto dirle qualcosa. Lei mi piace, Crys. Non so questo che cosa comporti. Prima di essere Ribelli siamo donne, ma lei sembra soprattutto una combattente…» La sua voce era più impastata che mai; procedeva lenta e attaccata, sembrava il Lago. Non l’aveva mai vista così, era sconvolto. Il naso di Ri era diventato di un rosso vivo, pulsante. Colava tutta – la sua faccia era diventata come la Nebbia. Si toccava freneticamente la cicatrice. Doveva bruciarle.

«Se quell’idiota si azzardava a toccarla di più…» Scosse la testa freneticamente. Non aveva sfoderato gli artigli ma le mani erano rigide, ferme. Crys le cinse le spalle. Non sapeva perché l’aveva fatto, esattamente. O meglio, sapeva perché – Ri stava male. Però era comunque sorpreso di se stesso. Non ci aveva pensato un secondo, si era mosso e basta. Quello del toccare la gente per farla stare meglio era un istinto nuovo. Del resto lo era anche quello dell’ammazzare la gente che l’aveva fatto soffrire. Però ormai aveva agito, e non poteva più tirarsi indietro. Le diede qualche colpetto amichevole sulla spalla per dissimulare l’imbarazzo. Era meno piccola di Yori. Cercò di dire qualcosa. «Sputare sangue qui capita spesso?»

«Intendo il bacio.»

Come previsto, Crys non ci aveva capito un cazzo.

«Se quella spilungona la toccava di più delle labbra…» E uscivano le lacrime. Una dopo l’altra, silenziose. Gelide e piene d’ira.

«Volevo essere io al suo posto. Al posto di Xe. Quella non ce l’ha la lingua da Serpente. È più facile da baciare.»

Trovare delle frasi adatte era uno sforzo sovrumano. Yori l’aveva educato alla parola, gli aveva più o meno spiegato come funzionasse il dialogo; ma un godimento di una donna mal riuscito era veramente impossibile da comprendere. I Campioni ammazzavano, in quei casi. Ma Ri sembrava ignorare del tutto quella ipotesi.

«Ri… non l’ha scelta per questo. E nemmeno il bacio era vero. Sembrava più una questione di vittoria. Possesso, credo.»

Ritirò su con il naso. Possesso.

«L’hai vista dopo, no? Era come se Xe fosse invisibile.»

«Sono uscita via prima.»

Crys si scostò un po’. La guardava negli occhi.

«Era freddissima. Sembrava Tarq con quelli del Ring, ti giuro. Non gliene fregava niente di Xe. L’ha trattata come una cavia.»

«Cavia.» Il concetto le piaceva. «Squacchio.»

«Ecco. Esatto. Come un sacco da squar… – come uno squacchio.» Crys si era quasi dimenticato dell’amore di Ri verso le parole inventate. Non aveva ancora capito perché i sacchi da squarcio dovessero diventare «squacchi», ma sentiva di poter assecondarla, se ciò la rendeva felice.

Rimasero in silenzio per un po’. Ri si era calmata, ma ogni tanto tirava su con il naso.

«Forse so perché l’ha scelta, sai. Ti assomiglia. E non poco.»

Effettivamente era vero. Non l’aveva detto solo per farla stare meglio. Condividevano la stessa forma slanciata e i capelli appuntiti. Ma l’aspetto di Ri aveva qualcosa di più nobile. Non aveva ancora capito se fosse per la cicatrice o per i suoi occhi glaciali, ma Ri sembrava più solida. Il suo comportamento tradiva quell’impressione: era una delle persone più mobili che Crys avesse mai conosciuto. Nonostante lei avesse visto di tutto e avesse quasi perso tutto diverse volte, sorrideva sempre. Era una persona incredibilmente leggera – una dote non da poco, in un posto come quello. Ma sapeva sprofondare anche nei meandri più nascosti delle cose. Comprendeva tutto, dalla superficie all’abisso, con una dinamicità disarmante.

«Combatto così male?» Finalmente sorrideva. Era tornata la sua leggerezza.

«No, no.» Una fossetta spuntò anche sulle guance di Crys. «Ma ora che ci penso, non ti ho mai vista combattere.»

«Buon per te.»

«Ma figurati se mi fai paura.» Rise un po’. «Ho appena ucciso un uomo. È per questo che Yori ha sbottato.» Le diede una testata leggera sulla spalla.

«A proposito… Crys, che vi è successo?»

«A chi?» Anche se aveva capito perfettamente.

«Tu e Yori, Molle. Tu eri isterico e lei faceva la stronza. Proprio una bella coppia.»

Crys aspettò un po’ prima di rispondere. Poi di colpo sbottò; sapeva che teoricamente era Ri a dover scusarsi ma non riusciva a trattenersi: «Perché l’ha fatta combattere?»

Fissava Ri come se avesse la risposta in faccia.

«Questo devi chiederglielo tu. Yori accudisce, protegge i Molli. Da anni. E nessuno si è mai lamentato. Penelope non è stata obbligata, Crys. Ogni cosa lì dentro è decisa in gruppo. Quindi parlaci.»

Lui mise un palmo sulla spalla di Ri, che era ancora seduta. «Grazie.» Ri aveva ancora gli occhi un po’ umidi, ma era molto più calma. Le fissò quei cerchi verdi. «E non preoccuparti per Neli. È una guerriera. So che è difficile da pensare, lo è per entrambi.»

«Se vedi Penelope, di’ di…» si impappinò, «di’ di, diddi – MERDA!» sguainò gli artigli. «Dille di venire alla Nebbia.» Aveva lo sguardo allucinato. Parlare diventava un’impresa, con tutti quei sentimenti addosso.

Crys annuì. Doveva tornare a casa. Si allontanò, le lame in fuori e la sensazione di star camminando su un groviglio di crepe.

II

Crys camminava verso la casa di Yori con le peggiori intenzioni. Immaginava di urlarle contro, sputare tutta la rabbia che gli stritolava il torso, voleva distruggere tutto e non permetterle di pensare ad altro, lasciarla da sola con la rabbia di entrambi. Voleva avere la piena attenzione. Voleva sapere cosa cazzo le fosse passato in testa quando aveva costretto Penelope a salire sul blocco. Voleva dirle che era esattamente quello che aveva fatto Tarq, aveva preso il figlio e l’aveva obbligato a combattere. Voleva dirle che lei era un’ipocrita. «Furba debole ipocrita…» sussurrava, era fuori di sé. Faceva la giusta, salvava i Molli, ma in fin dei conti era lei che decideva su tutti.

Ma non lo fece.

Appena arrivato davanti a casa di Yori ripensò a quell’artiglio sotto le canottiere. All’intimità. La sua prima uccisione era stata anche la prima volta in cui aveva rischiato di morire. Di essere violata. Crys si vergognò; anche Yori era un’oppressa, dopotutto.

Tutta la rabbia era svanita di colpo. Si sentiva il cuore gelido. Bussò alla porta, pentendosi subito di essere lì. Non voleva più parlare di Neli.

Yori aprì. Aveva la stessa espressione di sempre; era solo un po’ più tesa.

Non poteva parlare di Neli, no. Impossibile. Non era sua figlia, non era la sua donna, quindi doveva solo fregarsene. Voleva affogare nel cemento.

«Sai… ultimamente penso spesso a Skar. A come l’ho ucciso.»

Yori lo guardava dal basso, ferma. Crys non aveva ancora capito come facesse a stare così immobile.

«È il sangue freddo che mi fa paura, Yori. Io sento solo rabbia.»

«Prima rompi perché non hai gli artigli, poi rompi perché hai gli artigli. Crys, che cazzo?»

Lui rimaneva con la faccia tormentata che lo abbandonava solo durante i combattimenti. E durante le notti con Yori.

«Non sento niente.»

Yori lo fissava con lo sguardo di una persona che conosceva come stavano le cose.

«Non mi sento niente.»

Pausa.

«Se non quando uccidi. Vero?»

Crys si fissava i piedi. Era cresciuto, non c’erano dubbi. Vedeva le vene delle braccia pulsare da sotto la pelle, appesantite dal kunez che riposava nelle mani. Si sentiva diverso nella sua interezza, i pensieri erano più schietti, decisi. Gelidi. Aveva pensieri orribili da quando gli erano cresciuti gli artigli. Tutto per quel dannato sangue freddo.

E lei l’aveva scoperto.

Quella parola semplicissima – vero? – aveva cambiato tutto. Era svanita la sensazione di segretezza; l’istinto che gli urlava di stare zitto, di non parlare, aveva smesso di trapanargli la testa. Poteva confessare quell’apatia che lo stava divorando. Quel Vero? era diventato: So cosa provi. Si sentiva più leggero, quello era sicuro; aveva mostrato la situazione per quello che era. Un casino. L’aveva scoperto. Ma quindi l’aveva anche capito.

Continuò a parlare.

«Non esisto.»

«Devi ricalibrarti…» Yori lo fissava in silenzio, la faccia leggermente più paziente.

«Quando ho ucciso Skar ero completamente andato. Non distinguevo più le braccia dalle gambe. Ero terrificato, Yori.»

«Ho capito. E non parlare sopra agli altri. Non so quanto ti abbia fatto bene avere gli artigli, sai. Sembri più disturbato di prima. Sarà perché sei arrivato in ritardo.»

Crys rimaneva in piedi. La fissava, la faccia aggrovigliata dal fastidio.

«Prima della forza, Crys, devi avere la dignità.»

Yori lo guardava fisso, gli occhi sembravano più profondi che mai. Riuscivano a rubare tutta la luce nella stanza. «Altrimenti diventi come tuo padre.»

«Tarq non nominarlo.»

Yori sguainò gli artigli continuando a fissarlo. Era un segno chiaro.

«Parlo io.»

Non era minacciosa. Aveva sempre la stessa voce ferma e piena. C’era di tutto in quella voce, ma non la rabbia. Non erano minacce.

Yori gli mise il palmo armato sulla schiena; Crys fremette.

«Hai ragione, ho sottovalutato Lus. Ma tu non dovevi ucciderlo. Era solo un tossico, un disperato.»

«Un disperato che mi ha fatto del male.»

«Se ragioni così, allora dovresti uccidere prima di tutto te stesso.»

Crys rimase in silenzio. Le sopracciglia si aggrottarono all’istante. Cercava di respirare ritmicamente, piano, come gli avevano insegnato all’Affilatoio. Come gli aveva insegnato lei. Ogni boccata d’aria era uno sforzo enorme. Voleva reagire. Doveva reagire. Ma aveva solo Yori davanti.

«Che tu ci creda o no, puoi controllare le emozioni. Ma devi allenarti. Devi avere dei punti di riferimento.»

Yori si spinse ancora di più addosso a Crys, il palmo armato sulla schiena.

«Salvo Molli ogni notte.»

Crys si irrigidì. Il suo sguardo febbrile si spostò a destra. Vedeva solo la nuca di Yori, non poteva distinguere la sua espressione. Poteva fidarsi solo di quella voce piena, calma. E delle parole di ghiaccio. Non respirava.

«Spesso sono casi complicati. Mi ricordo di un tizio che aveva cercato di oltrepassare il Muro.»

Lui deglutì. Le lame stavano iniziando a vibrare da dentro.

«Si è rotto la gamba… un cucciolo, dovevi vederlo. L’ho portato a casa.»

Le ossa di Crys si agitavano nella carne. Volevano uscire. Il kunez voleva uscire. E far fuori quel Molle insulso. Cucciolo. E glielo diceva con la mano sulla schiena.

«Scopo ogni notte. Con Molli e non. Uno aveva delle lame così belle, cazzo…»

Respira. «Tu non parli così, Yori…» Respira.

«Non sai come parlo, come mi eccito. Quella nostra notte è stata solo una tra tante.»

La rabbia si sciolse in angoscia. Il cranio di Yori si bagnò di lacrime. Una a una bagnavano quella peluria sottile.

«Non dimenticarti di me… perché io potrei dimenticarmi di me stesso.»

Yori sorrise e lo abbracciò; gli sembrava più piccola, riusciva a vedere oltre il suo cranio. Quella stretta lo stava salvando. Gli stava impedendo di cascare dal mondo, di annegare nel vuoto.

«Sei un rompicoglioni, ma sei mio.»

Lui sgranò gli occhi azzurro neon. Tirò su con il naso. «Ho capito, Yori. Ho capito.»

«Non lasciarti prendere dalla rabbia.»

«Mi stavi testando, Yori… Pensavo di averti persa.»

«Stai tranquillo.»

«Non capivo perché mi stessi dicendo quelle cose…»

«Adesso hai mantenuto il controllo, non mi hai squarciata, ma hai avuto una reazione estremamente emotiva. Meglio del previsto, Iniziato.»

E Crys sfoderò un sorriso languido, molle. La sua fronte toccava la testa rasata di Yori. La accarezzò con il palmo – ora capiva quanto fosse difficile avvicinarsi con gli artigli. Aveva un’arma dentro, indipendentemente dalle situazioni. Era un’arma. Sempre, indipendentemente dalla persona. Doveva solo imparare a fare meno male possibile. Ora aveva più possibilità di sopravvivere, ma non poter circondare Yori con tutte le dita lo struggeva.

«Come faccio a toccarti, Yori…»

Lei sorrise, il naso tra le clavicole dell’ex Molle.

«Come ho fatto io.»

Crys non chiuse nemmeno la porta. Era attratto da Yori in un modo nuovo, era un’attrazione più fisica che ideale. La sua pelle voleva stare addosso a quella della combattente, voleva sentire la carne sotto quel manto pallido. Una certezza solida.

«Sei tutto quello che ho sempre sognato, Yori…» Crys la teneva stretta sui fianchi, gli occhi ancora umidi.

Lei gli accarezzò la nuca. Lo baciava sul collo, sulla mascella. «Tutto quel discorso sui Molli, sulla gamba rotta. Era finto. Dovevo… valutare la tua reazione.»

«Non posso perderti.»

«Non puoi perdermi. Sono qui, Crys.»

Le parole uscivano fuori in frammenti, pezzi di passione. «Sei bellissima…» La faccia di Yori sembrava sempre nuova, quelle labbra carnose le adornavano il viso in un modo sempre unico, gli occhi marroni svegli e comprensivi. Una guerriera, la sua guerriera. Se solo avessero potuto passare tutto il tempo così, abbracciati ad amarsi. I loro corpi non erano fatti per sfiorarsi, ma riusciva benissimo a entrambi. Quel mondo non era per due che si accarezzano. Ma lo fecero comunque, per ore e ore, inconsapevoli delle urla e del sangue dietro quelle mura rotte.

L’amore di Crys era più carnale rispetto alla prima volta. Conosceva i contorni di Yori, sapeva quali erano le parti più morbide e quelle più tese. Era una Yori diversa, quella, dalla Yori che affila le lottatrici; non era fatta di kunez, era fatta di pelle. Yori era aggrappata a Crys, le gambe intrecciate in un nodo indistruttibile, gli artigli in fuori che gli coprivano la nuca; e stavolta era la schiena di Crys a essere armata e curva, serva della passione, due anime impossibili in un mondo troppo facile da capire.

«Yori… come si chiama questa cosa?»

Lei gli accarezzava la spalla con il palmo. Le schiene di entrambi erano armate, ma nessuno dei due lo vedeva. Erano stesi l’uno davanti all’altra, i nasi che si toccavano.

«Cosa?» La voce di Yori sembrava mutare nei sussurri.

«Quello che stiamo facendo. Non è combattere.»

Lei non l’aveva mai visto così rilassato. L’azzurro di Crys vibrava di una luce calma, calda. Non il solito ghiaccio irrequieto.

«Amare. Noi stiamo amando.»

«Amare.» Ecco cosa significava.

Crys ripeté il nome nella sua mente mille volte. Amare. Suonava bene, meglio di «combattere». Era più breve, più facile da pronunciare. Era il nome da bestia della calma.

«Secondo te mio padre l’ha fatto?»

Gli occhi di Yori si sgranarono per la sorpresa. Era incredibile come Tarq lo tormentasse anche in momenti del genere. E in tutto questo Crys riusciva a essere tremendamente, irrimediabilmente, ingenuo.

«Non lo so. Non è una cosa da Ring, sai.» Gli lasciò interpretare il suo sorriso.

Crys non rispose; accarezzava senza pensare il fianco di Yori. Era questo il suo obiettivo. Sentiva di essere nato per questo. Le uccisioni erano solo una conseguenza, un modo per continuare a esistere. Ma la sua vittoria più grande non era stata quella con Skar: lui si era guadagnato la vita quando era entrato nell’Affilatoio, per la prima volta, terrificato. Da allora era cresciuto, non c’erano dubbi; aveva mantenuto il suo aspetto snello, ma in proporzioni più grandi. La sua mano circondava più di metà pancia della compagna. Aveva un corpo da Campione. Ma l’indole era un ibrido squilibrato, impulsivo, tra quella di un Molle e di un assassino. E solo Yori riusciva a placare la sua vena distruttiva. Era in grado di sostituire quel fuoco bollente che lo faceva combattere con qualcosa di diverso, un magma denso, tiepido.

Se Tarq aveva amato, non si spiegava la sua ira. Sentiva che non avrebbe urlato di rabbia, dopo quella notte. O almeno lo sperava.

Tarq non poteva amare.

L’aveva deciso lì, sul momento. Tarq non meritava di essere accarezzato in quel modo.

«Non voglio che lo amino, Yori, non voglio che goda.»

La sua voce tagliò quel silenzio intriso di emozioni.

«Gode ogni volta che uccide. Non puoi impedirglielo.»

«Chiunque lo ami è complice. È complice in quello che mi ha fatto. Non possono amarlo.»

Yori sfregò le sue labbra sull’orecchio di Crys. «Il suo cervello è fissato sulla lotta, e non può imparare nient’altro. Tuo padre è un Campione e nient’altro.» Gli strusciò la mano sul torace.

Crys le accarezzò le spalle con i palmi. Doveva ancora abituarsi agli artigli sensibili. «Tarq o no, io ti amo. E questo non può cambiare.»

Yori rispose con un bacio. «Giusto…» Si strofinò le mani sulle guance. «Amore, forse devo farmi vedere all’Affilatoio. Vieni?»

Si alzarono dal materasso che aveva cambiato tutto.

Per la prima volta, a Crys non importava di arrivare presto. Gli bastava il percorso in strada, il rumore attutito della Principale e l’ombra dei vicoli.

La strada dell’Affilatoio era vuota. Yori inarcò improvvisamente le sopracciglia. Perché non c’era nessuna? Nel vicolo c’erano sempre le Ribelli. E non c’era neanche il casino che precedeva il suo ingresso. Ma dal seminterrato dell’Affilatoio rimbombava solo il silenzio. Entrò prima Yori – si immobilizzò all’ingresso. No, no, no, no, no. Impossibile. Non lo stavano vedendo davvero, era una visione, era la paranoia. O almeno così speravano. Lei aveva iniziato a tremare, le gambe a malapena la reggevano in piedi. La sua faccia era pietrificata.

L’Affilatoio era distrutto.

C’erano macerie ovunque, il locale era irriconoscibile. Crys la seguiva, le lame della schiena in fuori.

«Può essere?…» la voce di Yori si sentiva appena. Corse velocissima verso il piano sotterraneo. Non era ancora arrivato alla fine che l’urlo rimbombò per le scale.

«Al?! Oh, quel bastardo!»

Crys scese subito: la piattaforma era stata brutalmente smontata e i muri erano rotti e scrostati. Camminavano sulla distruzione e sulla polvere.

«È lui, lo riconosco!» stava quasi ringhiando. «Guardalo, guarda!» La faccia era deformata mentre indicava il muro distrutto.

«Vedi quei buchi?» ansimava. «È la sua firma. Ha perso i pollici in battaglia.»

Davanti a loro c’erano quattro fori. Erano in orizzontale e perfettamente allineati:

• • • •

Yori infilzò un artiglio nel muro, lo ritirò fuori pieno di calce. «Quella merda!» Sembrava impazzita, si guardava attorno con gli occhi sgranati e gridava: «LO VOGLIO QUI!»

«Yori…»

«Mi ha spento i sogni, quello stronzo!» Continuava a dimenarsi tra le macerie.

«Calmati.»

«Sai cosa vuol dire essere violato, eh? Lo sai?» Il suo sguardo era di fuoco.

Crys ripensò al suo primo combattimento, al modo in cui quel tipo l’aveva scaraventato sul Ring. Quella era violenza, sì. Ma era piuttosto sicuro che lei non intendesse quello.

«No, non lo so. Ma troveremo una soluzione. Chi è Al?»

«Sta’ zitto, ti prego!»

Non l’aveva mai vista così. Anche nelle lotte manteneva un controllo, si aggrappava alla sua sicurezza, ma forse la sua sicurezza stava proprio nei combattimenti. Yori poteva esistere solo in quella piattaforma: fuori dall’Affilatoio lei era solo Sayori, una come tante.

Crys le afferrò la testa, proprio come il giorno del loro primo incontro. Stavolta però vedeva la sua espressione, quella era la faccia di una persona esausta, che ha subito più del necessario. Era tesa, gli occhi lucidi e infiammati.

«Yori. Guardami.»

Gli rispose un singhiozzo.

«Spiegheremo tutto agli altri. Le difficoltà ci sono sempre state… lo sai meglio di me. Fa parte dell’essere Ribelli, dopotutto.»

«Mi sta cercando, Crys. Se l’ha fatto è perché mi sta cercando. Mi cerca ancora.»

«Non sei sola. Questo posto ne è la prova.»

«Al mi cerca. Mi cerca da anni!»

Crys rimase in silenzio, lo sguardo preoccupato. «Yori… Cosa vuole da te?» Le sue lame stavano iniziando a vibrare.

Lei lo guardò, e lui capì – almeno in parte. Percepì quei sentimenti grezzi e quei concetti che possono trasparire di occhi in occhi. Un sentimento di angoscia lo investì di colpo. Eccoli, i due Ribelli: una in lacrime e l’altro sgonfio, che discutono in una stanza ridotta a macerie.

«È stato il mio compagno.»

Crys si allontanò da Yori. Rimaneva lì impalato, lo sguardo corrucciato e fisso su di lei.

«Continua.»

Yori sembrò improvvisamente sollevarsi. «È inutile che fai tanto lo sconvolto. Esistevo anche prima di conoscerti, sai?»

Crys si mise la testa tra le mani: «Non confondere i piani! Non stiamo parlando di amore, qui si tratta di sopravvivenza!»

«Non nominare l’amore! Non ora! L’Affilatoio è distrutto, e tu mi parli di amore…»

«Beh, se il tuo ex arriva a distruggere il cazzo di luogo di ritrovo di tutta la Ribellione direi che qualcosa è andato storto, no?»

Yori rimase in silenzio, gli occhi lucidi e sgranati.

«Ti ricordi quella cicatrice che ho sul fianco?»

Crys annuì.

«Ti ho mentito. Non me la sono procurata lottando. Mi sembrava abbastanza ovvio, sinceramente. Pensavo l’avessi capito. Ti ho detto più volte che nell’Affilatoio sono la migliore, nessuno riuscirebbe mai ad arrivare a farmi così male. E c’è un motivo.»

Crys non l’aveva mai vista così affranta. Parlava lentamente.

«Al mi ha insegnato praticamente tutto quello che so. Lui poteva, può, vedere i combattimenti dei Campioni. Me li descriveva, e poi li provavamo… Ci allenavamo insieme.» Fece una pausa. «Mi allenavo con un Maestro, ti rendi conto? Cose che solo voi ragazzi potete permettervi. Poi però ha notato che stavo iniziando a superarlo. Inventavo nuove tecniche, capisci. Lì è iniziata la rivalità. Iniziava a nascondermi cose, non mi diceva più i dettagli delle lotte. E poi è arrivato a questo.» Alzò un lembo della canottiera. La cicatrice si inseriva terribilmente bene in quella distruzione. Sembrava un elemento di un piano più grande. Un piano fatto di distruzione e violenza, un piano che non vedeva Yori viva.

«Yori…» Crys si sentiva gli artigli caldi, e ora anche lui pensava: lo voglio qui. «Lo affronteremo al Ring. Con gli altri Ribelli. Sarà una Rivoluzione.»

«È un maestro dell’inganno. In gruppo non possiamo che facilitargli il lavoro. Devo andare io.»

«NO!» L’urlo di Crys rimbombò per tutta la stanza. Aveva sfoderato gli artigli, era di colpo rigido. «Lo ucciderò io. Ogni singola goccia, ogni singola goccia di sangue che si ritrova! Deve morire…» sibilò. I suoi occhi erano diventati fuoco, sembrava potessero uscire dalle orbite da soli e fare loro il compito.

«Crys, ragiona. Io so come combatte.»

«E proprio per questo devo andare io.» Crys stava iniziando a calmarsi. «Lui non lo saprà, penserà che sia una preda facile. Un ex Molle qualunque. Un disperato. Ma lo prenderò di sorpresa. Per me non sarà un mistero, ma io lo sarò per lui.»

Aveva senso. Yori sospirò. «Certo che sei testardo.» Tirò su con il naso. Guardò Crys dritto negli occhi. «Non potrai farlo subito. Devo prepararti. Lo sai, vero?»

«Va bene, ma almeno dimmi com’è fatto. Per precauzione.»

«È un genio, ti dico. Stai attento. Non pensare alle apparenze. Non ha un corpo da Campione, affatto. È piuttosto tozzo. Ti arriva alle tempie. Però mette tutto se stesso nella lotta. Ha i capelli arancione acceso, più sul rosso alle radici. Il padre veniva da Fuori, ovvio.»

Da Fuori.

«Domani prima di tornare qui iniziamo gli allenamenti. In casa, ovviamente.»

Si guardò attorno, la distruzione riflessa nei suoi occhi castani.

«Usciamo, non mi sento sicura qui.»

«Ti accompagno.»

Yori cercò di sorridere. I segni del pianto l’avevano quasi abbandonata.

«Come se non lo facessi già.»

III

Crys dormì male. Aveva la netta sensazione di essere osservato.

Due ore di sonno non erano ideali per sopportare un allenamento duro e a quanto pareva terribilmente strano, ma doveva accontentarsi. In ogni caso non sarebbe stata l’unica prova. Non aveva ansia. Non era un tipo ansioso. Semplicemente era conscio dell’impossibilità di un fallimento. Non poteva perdere quella battaglia, perché se non fosse riuscito a difendersi, allora Yori si sarebbe dovuta difendere da sola. Ed era letteralmente l’ultima cosa che voleva.

Non doveva fare altro che dare il meglio di sé. Concentrarsi non solo sul metodo, ma anche sulla motivazione.

Era prestissimo, ma voleva sfruttare tutta la giornata per allenarsi. Non poteva perdere un momento. Adesso era quella la sua missione.

Yori evidentemente aveva meno preoccupazioni: continuò a dormire a lungo. Lui la guardò per tutto il tempo, immobile, seduto sul letto. Quando aprì gli occhi il sole era già abbastanza alto. Il castano ancora offuscato dal sonno, un lieve sorriso sul volto rilassato – bastava questo per sciogliere tutta la tensione di Crys.

«Potevi anche dormire.» Yori strusciò la faccia sul materasso.

«Ci ho provato.»

«Certo, mentre mi fissavi con una faccia disperata?»

Tutto il sangue defluì lontano dal suo corpo. Imbarazzo. Cercò di trovare una risposta adeguatamente spavalda.

«Vedo che mi pensi anche quando dormi.»

«Scemo.» Si alzò e appoggiò la testa rasata sulla sua spalla. «Vuoi iniziare subito?»

Annuì. Era arrivato il momento.

Yori si alzò. Sembrava ancora leggermente assonnata.

«Ok, chiudi gli occhi.»

Lui non obbedì. «Perché?»

«Perché l’ho detto io, coglione.»

Gli occhi gli uscivano quasi dalle orbite. «Non capisco.»

«Appunto. Fa parte dell’allenamento, Crys. Io non ti chiamerei mai ‘coglione’, ma lui ti insulterà, troverà le tue debolezze e ci scaverà dentro, pur di sopravvivere. Cercherà di farti arrendere ancora prima del combattimento. Chiudi gli occhi, perché lui è insidioso, si muove senza che tu possa accorgertene. Come se tu avessi chiuso gli occhi per molto tempo, senza rendertene conto.»

«Non so se riesco a tenere gli occhi chiusi. Devi bendarmi.»

Yori prese una benda rosso scuro dal mucchio di canottiere. Non si era mosso dalla prima volta che Crys era stato in quella casa.

«Ogni tanto la faccio usare alle combattenti. In genere, quelle che hanno subito traumi. Devono essere in grado di vedere anche dall’interno, affidandosi solamente alle loro sensazioni. Ed è quello che devi fare anche tu. Per combattere con Al devi avere delle consapevolezze solide.»

«Tipo?»

«Come ti chiami?»

L’ex Molle ghignò. «Hai avuto un’amnesia?»

Lei si trattenne dal sorridere. Voleva davvero scherzare con Crys, ma non sarebbe mai riuscito ad allenarlo se lui continuava a mischiare i piani. «In questo momento, tu non sei il mio compagno. Magari sei il mio Molle preferito, ma soprattutto sei il mio allievo. Almeno per tre ore al giorno dobbiamo essere completamente seri. Come ti chiami?»

Lui fece qualche passo nella stanza spoglia. «Crys. Mi chiamo Crys.»

«Nome completo.»

Deglutì. «Crys, figlio di Tarq.»

«Ecco una consapevolezza solida.»

«Quindi devo dire ad Al come mi chiamo?»

«Cretino. No.»

«Quel ‘cretino’ però non era molto professionale, allenatrice.»

Fece finta di non aver sentito. Non poter scherzare con lui la struggeva. Ma andava fatto.

«Quando combatti con lui devi tenere sempre in mente alcune cose. Dei pilastri fondamentali, diciamo. Alcuni sono unici – il tuo nome, la cosa a cui tieni di più al mondo eccetera. Altri invece sono comuni a tutti.»

Si avvicinò a Crys con la benda in mano.

«Devi sentirli con gli occhi chiusi. Così ti concentri di più.»

Gliela strinse. Le labbra si tesero immediatamente. Non era abituato a non avere il controllo.

«‘Il tuo corpo è la tua arma migliore.’ Ripeti, ma parla a te stesso.»

«Il mio corpo è la mia arma migliore.»

«Ancora.»

«Il mio corpo è la mia arma migliore.»

«Un’altra volta.»

«Il mio corpo è la mia arma migliore.»

«Bene.» Yori si sedette sul materasso. «Non toglierti la benda. Secondo te cosa vuol dire?»

Il Ribelle mosse un po’ i piedi. Non era completamente rilassato, ma Yori riusciva a metterlo a suo agio anche in una situazione del genere. «Che non ha senso assumere la Rabbia, non servono scorciatoie, posso vincere battaglie senza ausili esterni.»

«Bravo. Questa è una tua interpretazione.»

«Intendi che è una risposta sbagliata?»

«No, intendo che qualunque cosa tu dica, va bene. L’importante è che tu abbia delle credenze solide. Che tu vada da lui con delle convinzioni.»

Crys si appoggiò alla parete. «Posso farti una domanda?»

Lei annuì. «Certo, dimmi.» Il solito tono caldo.

«Per te cosa vuol dire quella frase?»

«Io l’ho interpretata in modo diverso da te. Forse perché sono una donna, e a noi viene provato il semplice concetto di corpo.»

Crys poteva sentire i suoi passi aggirarsi per la stanza.

«Quando ho sentito per la prima volta quella frase, ho capito immediatamente che per me aveva un significato basico ma necessario. Per me, voleva dire che qualunque cosa mi fosse successa, nonostante tutte le bestie che avrei incontrato, finché io ero io potevo sopravvivere. Non importava che fossi una donna: avevo gli artigli. E questo mi bastava per sopravvivere.»

Lui strinse le labbra. Per le Ribelli, gli artigli erano molto più di un’estensione delle proprie dita. Erano la porta verso la libertà e l’indipendenza. Ecco a cosa pensava Yori quando allenava le altre ragazze. Finalmente aveva capito la base di tutta quell’ira disciplinata.

«Ok, hai un fondamento. Ovviamente dovrai essere più sicuro di te, al combattimento con Al. Dovrai avere delle certezze che ti fanno andare avanti indipendentemente dalle circostanze. Oggi te le mostro tutte in modo sommario, ma nei prossimi giorni dovremo continuare con insistenza. Devi ripetere queste cose finché non sei davvero convinto di poter fare tutto. Ora schiva…»

Yori fece uno scatto in avanti con le lame sguainate. Sapeva che l’avrebbe schivato, ma aveva comunque paura di colpirlo. Crys si scostò dal colpo senza problemi. Non sguainò nemmeno le lame. «Bravissimo.» Tirò un altro colpo, un dritto in pancia. L’Iniziato fece un passo indietro, ancora senza lame, la benda che copriva gli occhi infuocati di entusiasmo. Lottare bendato gli piaceva più del previsto. A quel punto Yori scattò a destra, puntò al fianco. Crys sguainò gli artigli e parò, non riuscì a farli intrecciare ma non aveva nemmeno un graffio.

«Devi entrare nella mente di Al. Nella sua storia. È da lì che derivano i suoi attacchi. Dalle innumerevoli ferite che ha dovuto curare.»

Yori mollò un calcio nell’addome di Crys. Digrignò i denti, una fiammata di furore gli infuocò il volto, se non fosse stata la sua compagna avrebbe già annientato il suo avversario. Ma capiva che doveva reagire come avrebbe reagito normalmente. Era un vero e proprio allenamento. Non si stavano scambiando colpi in modo amichevole. Yori sarebbe stata in grado di parare. Sguainò tutte le lame e diede un Affondo centrale. Yori parò con entrambe le mani.

«Io non sono Al, ma sto cercando di usare le sue tecniche. Lui è un po’ più basso di me e molto più robusto, quindi non basarti solo su questi allenamenti.»

Crys rispose con un grugnito. Intrecciò le lame di Yori con le sue, cercò di ribaltarla, ma lei fece scorrere il kunez in avanti fino ad arrivare alle radici degli artigli di Crys – teneva le gambe spalancate, non sarebbe caduta – e con la mano libera puntò i suoi sulla nuca dell’Iniziato.

«E ora? Ora come fai?»

Non gli era mai capitata una situazione del genere.

«Non gli sono mai piaciute le mosse standard, quella roba da allievi, da Ring. Non gli è mai interessata la fama. Lui vuole il successo, quel bastardo.» Erano ancora intrecciati. «Devi aspettarti anche l’impossibile.»

Crys muoveva gli occhi convulsamente ma vedeva solo nero. «Posso togliermi la benda?»

«No. Non devi dare per scontato che sarai in grado di vederlo. Potrebbe benissimo cavarti gli occhi…»

«Yori, porca miseria!» Cercò di dimenarsi dalla stretta, invano.

«‘Se vuoi combattere, devi capire che i tuoi artigli sono uguali ai miei.’ Ecco un’altra frase che mi ripeteva all’infinito. Fino alla nausea.»

Crys si piegò in avanti. Aveva peggiorato la situazione. Era ancora più incastrato.

«Al era abile con le parole. Era uno dei pochi combattenti che riusciva a parlare e lottare allo stesso tempo. Dimmi che cazzo fai, adesso. Reagisci. Io non ti ammazzo, ma lui sì. E non voglio che accada.» Non cercava di apparire sentimentale. Tutto il contrario. Pragmatismo allo stato puro.

«Come faccio a fuggire se non vedo nulla?»

«Tu non devi fuggire. Devi sconfiggerlo. Ecco un’altra cosa che mi ripeteva all’infinito: ‘Io e te siamo diversi’. Ora hai capito?»

«Posso sfruttare dei vantaggi del mio corpo che il tuo non ha.»

«Caratteristiche. Non vantaggi. I vantaggi sono solo vantaggi, le caratteristiche possono diventare sia vantaggi sia maledizioni.»

«Sì, quello. Quanto è alto Al?» Aveva smesso di dimenarsi. Stava pensando.

«Più basso di me. Te l’ho già detto.»

L’Iniziato annuì. Attese un attimo, poi inspirò e si tirò indietro, le costole sembravano uscirgli fuori dalla pelle; doveva vincere quella battaglia, doveva superare i suoi limiti; riuscì a scivolare via dalla morsa di Yori/Al.

«Complimenti. Sei riuscito a fare tutto questo bendato. Bisogna avere gli occhi ovunque, perché è un illusionista. E l’unico modo per guardare ovunque è non vedere nulla.»

L’Iniziato ansimava sorridendo. Era libero. Aveva superato la prima fase dell’allenamento.

«‘Noi abbiamo storie diverse. Ma non le nostre lame.’ Riuscirai a sconfiggerlo, Crys, perché in fondo lui è come me e te. Abbiamo lo stesso kunez.» Gli tolse la benda, gli occhi erano di un azzurro incredibilmente glaciale e soddisfatto. «Ora riposati.»

Noi abbiamo storie diverse. Ma non le nostre lame.

IV

Yori aveva ragione sul suo aspetto. Al non aveva affatto il corpo da Campione, anzi, era quasi basso. Se non fosse stato per quella cresta arancione, si sarebbe confuso tra la folla. Ecco, era lì il suo potere: aveva una duplice natura. Sapeva come nascondersi sotto gli occhi di tutti.

I suoi occhi erano vispi, avevano un’aria quasi sorpresa. Arrogante. Si guardava attorno, forse aveva capito di essere stato seguito.

Guardagli le mani. Quando è in allerta le tiene rigide, gli si vedono le ossa delle dita.

Crys si ricordava tutti i consigli di Yori. Da quando Al aveva distrutto l’Affilatoio non avevano smesso di allenarsi. Sapeva tutte le sue debolezze, le sue idee. Le sue forze, e il suo anticonformismo.

Improvvisamente Al si girò: lo stava guardando. Crys sentiva le lame vibrare nella schiena, sapeva esattamente cosa fare.

Ad Al non piacevano i combattimenti in bella mostra. Nella Principale c’era troppa gente. Secondo lui erano volgari, futili. Meglio andare in un vicolo.

Guardando, e sapendo di essere guardato, Crys si attaccò alla parete di una casa. Stava strisciando per trovare una via più appartata. Era un’imprudenza, e lo sapeva. Avere le lame libere era una delle basi, ma Al non avrebbe attaccato. Sicuramente non alle spalle. Sapeva di essere seguito – c’era tanta gente, ma riusciva a vedere quella testa arancione tra la folla.

Crys guizzò in un vicolo, sfoderò le lame della schiena, avvertiva una presenza sempre più vicina; un attimo dopo si ritrovò davanti quella cresta arancione. Infuocata.

«Al.»

Crys aveva già sfoderato gli artigli, mentre Al aveva solo le lame della schiena in fuori. Era un messaggio chiaro: io non ragiono con la forza. Lo guardava con degli occhi intensi, indagatori. Sembrava che le ossa delle mani gli stessero per uscire dalla pelle. Faceva finta d’esser calmo, quando in realtà stava facendo uno sforzo enorme. Era il cervello che cercava di prevalere sugli istinti.

Quanto dava fastidio quello sguardo. Era come se scavasse nel cervello. Al soffriva, è vero, ma questo non gli impediva di analizzare il nemico. Secondo dopo secondo.

Migliorerà a mano a mano che combattete, imparerà a capirti. Non sopporta di non sapere. Sii impenetrabile.

Crys rimaneva immobile, le braccia irrigidite e ferme. Non era in posizione di difesa. Sapeva che avrebbe fatto sentire Al più sicuro. Era abituato all’immobilità, ma stavolta era diverso: non doveva solo aspettare.

Al fece un balzo. Crys ebbe il tempo di vedere la chioma arancione che gli sfrecciava davanti – ma non gli saltò addosso: aveva sfoderato gli artigli e si era buttato di lato, colpendo la spalla di Crys. Aveva le lame bollenti. Era una ferita leggera, ma il sangue aveva iniziato a colargli lungo il braccio. Crys si girò. Ma Al era già scomparso.

È un illusionista. Non abbassare la guardia.

Era quello il problema, Al non era scomparso: non si faceva vedere.

Il cuore di Crys batteva all’impazzata. Non si sentiva più i polsi, era come se qualcuno li stesse strattonando con delle mani gelide.

Uno scricchiolio lo fece girare all’improvviso, ebbe solo il tempo di voltarsi che Al lo assaltò da dietro; sentiva le sue ciocche sulla faccia. Il suo alito lo colpiva caldo sulla nuca.

Crys era completamente immobilizzato negli artigli di Al, ma conosceva già questa mossa.

Al avvolge come un serpente e ti crede spacciato. Ma tu guarda in basso. Coglilo di sorpresa: sii umile.

Crys ritirò immediatamente le lame della schiena e si abbassò, si girò di colpo; riuscì ad afferrare le caviglie di Al e lo buttò con la schiena a terra. Ma non aveva sbattuto: con le lame in dentro era riuscito a parare la caduta, si era retto con le mani. Aveva dei riflessi straordinari. Si rialzò senza problemi, un ghigno stampato in volto e gli occhi lucenti.

Non aveva ancora parlato.

Come preso da un impeto di rabbia si scagliò su Crys; attaccava solo con una mano: se non l’avesse fatto, sarebbe stata una mossa da Ring. Eccolo, ecco che iniziava a sorgere l’Al esperto di cui parlava Yori. Si lanciava in avanti e con la sinistra menava raffiche di colpi. Crys però schivava tutto. Al usava l’altra mano per bilanciarsi in quel vicolo, usava i muri a suo favore. Non aveva bisogno di due mani per scagliare colpi fatali: erano necessari solo quattro artigli. E il suo velocissimo, crudele, inimitabile cervello.

Crys gli diede un calcio in pancia, era riuscito ad allontanarlo. Al rimase a distanza, mezzo piegato. Sentiva dolore, ma non doveva farlo vedere.

Finalmente parlò.

«Qualcuno ti ha raccontato di me, eh?»

Al aveva una voce profonda, rauca.

Il tipo di voce che ti aspetteresti da quel torace largo, il tipo di voce che ti aspetteresti da un incantatore.

«Oh, no. Nessuno. Sei solo così prevedibile.»

Crys avanzò di qualche passo. Sapeva esattamente cosa fare. Corse verso Al e scivolò sotto le sue gambe; lui era più basso di Crys, piegarsi con gli artigli era più difficile; non ebbe il tempo di girarsi che si ritrovò Crys dietro. Al si scostò, aveva schivato il colpo di Crys. Era in netta difficoltà, ma non lo dava a vedere.

«Ehi, Crys.»

Ma non gli aveva mai detto il suo nome.

Conosce più di quanto pensi. Non farti corrompere. Sii forte.

«Ex Molle, eh?»

Gli si gelarono le vene. Sentiva gli artigli vibrare. «Come vedi non è più il caso.»

«Rinneghi il tuo passato?» Gli era ritornato il ghigno di prima. «So cosa provi. Povero, povero Molle.»

L’avrebbe colpito in piena faccia. Negli occhi. Ma Yori l’aveva avvertito: con Al non si può agire d’istinto.

«Sì. So cosa provi. Anch’io sono arrivato un po’… in ritardo.»

Al mente.

«Io vengo da fuori. Ma questo lo sapevi già, vero?»

«Me l’ha detto la tua parrucca.»

Al sorrise. Se per finta o per rabbia, non aveva importanza.

«Vengo da fuori. Nella mia madrepatria non ci sono Ring. E nemmeno combattimenti clandestini…»

Al sfoderò immediatamente gli artigli: si scagliò in avanti e cercò di prendere Crys sui fianchi. Lui però si era tirato indietro: conosceva la mossa.

«Ragioni a memoria. Proprio come un Iniziato…»

Crys fu preso dalla rabbia; sentiva vibrare le lame, gli artigli erano caldi. Non doveva farsi provocare, ma poteva attaccare.

Crys era più alto, doveva approfittarne. Si buttò con gli artigli sopra la testa di Al – doveva morire, doveva aprirsi in due –, ma Al era più veloce. Era riuscito a schivare però ora stava barcollando, aveva la pancia completamente esposta; Crys lanciò un colpo, voleva squarciarlo ma niente, Al si era difeso con gli artigli – il rumore rimbombò per il vicolo – e aveva ritrovato l’equilibrio.

«Tu non sei più un Molle, Crys. Devi toglierti questo ruolo di dosso.» Tirò un colpo.

«Se pensi che sarà un Molle a ucciderti, ti sbagli. Come vedi…» Crys sferrò un attacco basso e Al lo schivò, le scintille delle lame per un secondo li circondarono. «… Non ho niente a che vedere con i Molli.»

«Allora abbandonali. La Ribellione ha vita breve.»

No, non poteva permettersi di saltargli addosso. Non sentire. Pensa.

«Seguimi. Te ne dimenticherai in un secondo.»

Crys diede un colpo. «Tu abbandoneresti il tuo corpo, Al?» La voce era affaticata. Ma era lo sguardo che parlava davvero. «Senza la Ribellione sono solo un ammasso di artigli.»

Al cercò di prendergli una gamba, Crys schivò con un calcio dritto in faccia. Ora erano entrambi fermi. Con gli artigli ancora in fuori, Al si tastò la guancia; le lame delle dita sfioravano i capelli arancioni. Aveva uno sguardo davvero incazzato.

Sorrise malefico. «Perché dovrei abbandonare il corpo con cui ti sto per uccidere?»

Crys non ebbe il tempo di spostarsi. Con una velocità straordinaria, Al gli aveva messo i quattro artigli dentro la coscia, e con l’altra mano era riuscito a colpire di striscio un fianco.

I suoi colpi non sono sempre mortali. Spesso vuole solo lasciarti la cicatrice.

Nel dirlo, Yori si era toccata la sua. Preferisce le parti morbide. Le tue debolezze.

Con Yori però era sempre andato nella stessa direzione.

Era la prima volta che qualcuno lo colpiva così a fondo. Al li aveva tolti subito, ma Crys si sentiva ancora gli artigli caldissimi dentro la carne. Annaspava. Al rimaneva lì impalato, la faccia soddisfatta.

Con una mano prese Crys per il bavero della canottiera, con l’altra gli fece quattro graffi sul braccio. Vedeva la stanchezza del nemico, la percepiva. Crys non avrebbe reagito.

«Se mi segui, non ci saranno più artigli. Nel posto dove vive mio padre io ho potere. Potere vero. Potere che non scompare dopo un duello andato male.» Era come se i suoi tratti si fossero ammorbiditi. La bocca non era più aperta in un sorriso orrido e negli occhi c’era quasi calma. C’era quasi libertà. C’era la persuasione.

«Tu stai mentendo», sibilò Crys tra i denti. Non aveva fiato.

«Ragiona. Cazzo! Sei una testa dura…» Stava iniziando a stringere più forte la canottiera. «Se io fossi in una compagnia del genere mi ammazzerei.»

Non poteva più sopportarlo. Crys urlò, tentò di dargli una testata, Al però infilò subito gli artigli nella ferita della gamba. A quel punto si sentiva solo il respiro affannoso di Crys.

«Ah, quindi non vuoi ammazzarti! Tranquillo, Molle.»

Crys si stava dimenando inutilmente.

«Rimedierò io.»

Al quindi lo bloccò al muro; i suoi artigli facevano da gabbia, strusciavano sulle lame di Crys. La sua faccia era appiccicata al muro, stava iniziando a far male.

«Yori… Yori…» Al era di nuovo un mostro. «Ti ha parlato di me, vero?»

Nessuna risposta.

«Che sgualdrina.» Al cominciò a ridere. «Sgualdrina!»

Crys muoveva le spalle, dava colpi a vuoto. Poteva prendersela solo con l’aria.

Al aspettò un po’ prima di parlare di nuovo: «L’hai scopata, vero?»

Crys fu investito dai ricordi di quella prima notte: l’intimità, il calore. Si sentiva il volto bollente. Yori era lì, in quella baracca, e lo stava aspettando. La sua vita era in pericolo, Al era pronto a distruggere Yori come aveva fatto con l’Affilatoio.

Yori aveva già una cicatrice di troppo.

«NON DEVI TOCCARLA! VATTENE, P…»

Al gli mollò un pugno in faccia. Crys sentiva il sangue scorrergli tra i denti. Non se l’aspettava: con Yori aveva usato solamente gli artigli.

«A giudicare dalla tua reazione, direi di sì.»

Sentiva i capelli di Al sulla faccia. Gli alitava addosso.

«Guardalo, è tutto rosso… È inutile che ti dimeni. Se ti muovi, muori. Vedi dove sono i miei artigli?» Al spinse a destra. Un dolore tremendo pervase la schiena di Crys. Urlava come un animale, sembrava che le lame si potessero staccare da un momento all’altro. Al aveva messo i suoi quattro artigli proprio sulla pelle tra queste ultime, e ora stava uscendo sangue dalle aperture.

«Potrei toccarti il midollo con un dito…»

Crys tossiva; stava sputando sangue. I conati stavano iniziando a salire fino in gola, gli faceva malissimo tutto. Si dimenava, cercava di sferrare colpi, ma non poteva fare nulla. Era inerme, era un insetto rivoltato sul fianco. Stava cominciando a vedere sfocato, il bianco si impadroniva della sua vista sempre di più.

Non ce l’aveva fatta. Yori sarebbe morta, e con lei tutta la Ribellione.

Al aveva iniziato a premere dentro le aperture. Non ce l’aveva fatta. Anche il dito nudo sembrava una lama, dentro di lui. Quanto mancava alla morte di Yori? Al sapeva dove abitava. Non ce l’aveva fatta. Forse si sarebbe trascinato dietro la sua testa, all’antica, e poi avrebbe fatto fuori anche lei. Non ce l’aveva fatta.

Ma non lo uccise. Al improvvisamente smise di scavargli dentro. Si irrigidì. Rimase fermo per qualche secondo, un dito ancora nella ferita.

«EHI, IDIOTA ARANCIONE!» Risata. «Sei morto, lo sai, vero?» Rumore di artigli.

La voce rimbombò per tutto il vicolo. Era impastata, ebbra di un’eccitazione compiaciuta.

Ri.

Crys vedeva tutto sfocato, più luce che altro. Riusciva a distinguere solo una sagoma alta e il riflesso del sole sulle lame. Al sfilò subito la mano dalle aperture, Crys cadde a terra, sguainò gli artigli. Un attimo ed era in posizione di attacco. Sapeva essere anche sfrontato, a quanto pareva.

«È la mia preda. Niente a che vedere con te.»

Crys si girò. Al parlava con un ghigno tremendo: «Sta’ lontana». Non fingeva più. Non tratteneva più gli istinti. «VATTENE O TI AMMAZZO!»

Crys cercò di trascinarsi verso la ragazza – forse Al non l’avrebbe notato nella rabbia? – le lame gli calavano di lato, la pelle ormai era quasi del tutto staccata.

«Dove credi di andare, Molle?»

E invece se n’era accorto.

Al cercò di buttarsi a terra e colpirlo nella schiena, finirla lì; la ragazza sarebbe stata un lavoro facile. Ma non ebbe il tempo di piegare le gambe che Ri gli si buttò addosso. Un secondo dopo erano entrambi con gli artigli in fuori. Pronti ad attaccare. A squarciarsi e non lasciare altro che brandelli.

Al fece il primo attacco, Ri lo parò senza problemi. Al quindi si scagliò con gli artigli contro la pancia di Ri, era più basso e doveva approfittarne, ma non la scalfì neppure. Lei gli mollò un calcio sul mento, Al adesso era dall’altra parte del vicolo.

Ri aveva iniziato a sorridere. Si guardava attorno come se avesse appena scoperto il fuoco. «Idiota Al-ancione…» rideva senza fiato. «Come sei goffo.»

Al si stava rialzando, stavolta a fatica.

«Ah, tu sei il Serpente! Non sono ancora riusciti a tagliarti tutta, vedo.»

Ri non si mosse. Non le importavano più le provocazioni. Sorrideva con uno sguardo sempre più eccitato: stava per ammazzare un uomo.

Al però fece uno scatto improvviso e lei non riuscì a muoversi in tempo: un artiglio le perforò il fianco, si piegò in due ancora sorridendo.

«Che pezzo di merda.»

Con il sangue che grondava Ri si spinse in avanti e tirò una zampata. Ma Al parò il colpo, i loro artigli ora erano intrecciati – la spinse a terra.

Ora Ri era completamente esposta. Al spinse una scarpa sulla sua pancia, lei mugolava senza fiato. Quello stronzo le stava spappolando tutti gli organi. Non appariva più una pancia, era una linea dritta sotto uno scarpone sudicio. Non ce l’aveva fatta.

Crys sentiva gli artigli staccarsi sempre di più dalla pelle. Sarebbe tornato sicuramente un Molle, se lo sentiva. Anzi non un Molle, un Mutilato. Era peggio ch’esser morti. Una tartaruga senza guscio.

Ma si rialzò comunque.

Corse verso Al. Le lame staccate gli sbattevano sulla schiena, ma poco importava. Era la sua ultima opportunità. Era l’ultima opportunità di Yori. Della Ribellione.

Prese Al per il collo e gli diede una testata. Lo stronzo aveva lasciato la bocca aperta, i denti gli avevano bucato la fronte, ma Al aveva sbattuto il capo. Crys sorrise. Ormai era tutt’uno con il dolore.

Con la mano libera Crys toccò il cranio di Al – era caldo, un po’ bagnato di sangue. Bene. Le cose erano più semplici del previsto. La mano sul collo aveva iniziato a stringere. Il colore della faccia di Al era sempre più simile ai suoi capelli di fuoco. Di morte.

Lo lasciò cadere. Al batté un’altra volta la testa. Aveva lo sguardo davvero offuscato. Non ci stava capendo più niente, sicuro.

Ma non doveva morire così. Invece sì. Si era scelto la morte nel momento in cui aveva messo piede nell’Affilatoio.

Ri si rimise in piedi, aveva poco fiato: «Fallo».

Crys ritrasse l’artiglio del pollice e spinse in basso.

Un rumore di pelle che si spezza risuonò per il vicolo.

Quattro buchi bagnavano la pancia di Al.

Ce l’aveva fatta.

V

Staccare una lama non era un’esperienza esaltante, ma andava fatto. Dopotutto era l’unica prova della vittoria.

Ri aveva tolto la maglietta ad Al e l’aveva usata per bendare le lame di Crys. Era provvisorio, ovviamente – ma almeno non sarebbe morto per strada. Forse.

Erano esausti, le braccia tremavano e bruciavano, i sorrisi ridotti a brandelli. Meglio tornare a casa.

Crys stringeva l’artiglio insanguinato e Ri gli camminava a fianco, le lame in dentro e la ferita scoperta. In questo modo sarebbe sembrato un residuo di lotta familiare. Un residuo finito male, visto che la ferita di Crys era molto più profonda, ma almeno non c’era di mezzo una collaborazione.

Si era fatto buio. La Principale di notte era una desolazione totale. Il cadavere di Al non era un evento. Una morte in più, una in meno: che cosa cambia?

Ri non staccava gli occhi da Crys. Lo guardava con un’aria compassionevole. Complice. Gli mise una mano sulla spalla – la faccia del Serpente sembrava deformata. Non sorrideva più, aveva un aspetto chiuso. Le sopracciglia aggrottate quasi sfioravano la sua cicatrice. Gli zigomi erano umidi.

Stava piangendo.

Crys non l’aveva mai vista piangere. Non sembrava un tipo da pianto.

«Sei il Molle più forte che ho mai conosciuto.» Sorrise. Strinse la presa. «Non lasciarti schiacciare da quegli stronzi.»

Crys rimase zitto, le labbra gli tremavano. Stringeva l’artiglio di Al come se fosse la sua unica base solida. Non poteva permettersi di piangere, non ora. Doveva rimanere sereno per Yori. Affonda, affonda. Affonda i sentimenti.

Non servivano tante parole, sarebbero state inutili. Chi sopravvive si capisce al volo. Chi uccide per sopravvivere si capisce ancora prima.

«Verrai alla Nebbia, sì? Ormai è l’unico posto che ci è rimasto.»

Crys inclinò la testa in basso, come per annuire – ma si fermò lì. Un macigno tremendo gli bloccava le gambe e il petto, la sua testa era sulla spalla di Ri e non accennava a togliersi. Non riusciva a togliersi. Non voleva togliersi.

Rimasero immobili qualche secondo.

Improvvisamente Crys iniziò a singhiozzare. Erano sussulti agitati. Di stanchezza più che rabbia.

«Ri, sono stufo di uccidere.» Parlava tra i denti. «Sono Molle quanto prima.»

«Quando avremo ucciso tutti gli assassini. Ecco quando saremo liberi.»

«Non posso più uccidere, Ri!»

Ri lo strinse. Era la prima volta che Crys abbracciava qualcuno. Tranne Yori, ovviamente. Yori…

«Ma devi farlo, e lo farai. Siamo nel Ring, Crys.»

Ri poggiò le dita sulla ferita. Era ancora bagnata. «Sbrigati.» Si allontanò di scatto. «Va’ da Yori e curati la schiena, sì?»

C’erano quattro occhi umidi e un morto in quella strada. Non era solo Al a essere stato ucciso. Crys si sentiva già cadavere, con la schiena distrutta e una lotta alle spalle.

Guardò Ri per l’ultima volta.

L’acqua non può essere distrutta.

VI

Crys si trascinò davanti alla porta di Yori. Doveva farsi forza. Doveva farsi forza. Lei non doveva vedere né le lacrime né il suo dolore. L’aveva appena salvata, era lei la Molle adesso. Era lei a dovergli qualcosa.

Farsi. Forza. Entra e chiudi questa dannata storia.

Crys non parlò neppure. Lasciò che le gocce di sangue e l’artiglio lo facessero per lui.

Yori impallidì. Gli occhi le erano diventati gonfi, la bocca stretta.

«È morto?…»

Perché non lo stava curando? Perché non era piegata sulla sua ferita?

Crys non sapeva cosa rispondere. Certo che era morto: l’aveva ammazzato con le sue mani. E poi era arrivata Ri, l’avevano ucciso insieme. Entrambi avevano rischiato la vita per lei – e ora lei piangeva?

«Yori, era l’unica cosa da fare. Ti avrebbe cercata.»

«E perché non gliel’hai lasciato fare?» Era in lacrime.

Crys non se l’aspettava affatto.

Perché stava reagendo così?

«Yori.» Crys lasciò cadere l’artiglio. «Yori, secondo te è facile?» Si stava avvicinando a lei. Non poteva cadere proprio ora, non poteva svenire. Si sentiva la schiena in fiamme.

«Credi che mi diverta a pulirmi il sangue di dosso, Yori?»

«Allontanati!»

Non l’aveva mai sentita così disperata. Ma nella sua disperazione c’era una tacita rabbia. Un’aggressione che lui, in quel momento, non poteva proprio tollerare.

Crys sfoderò gli artigli.

Yori raccolse da terra l’artiglio di Al. Non riusciva a figurarselo per terra, pallido e sanguinante. Lo sguardo spento. Il suo cervello non riusciva a concepire che una persona così importante fosse morta così velocemente.

«Ma guardati, fiero con i tuoi artigli!» Tirò su con il naso. «Cos’è, vuoi uccidermi ora? Vuoi mettermi una parrucca in testa?»

Crys sussultò. Era esausto. Aveva gli occhi infiammati di violenza. «La parrucca? Yori, io non sono mio padre…» La parrucca? La parrucca? Come si permetteva di nominare la cazzo di parrucca, davanti a uno che si era preso le botte, davanti a uno che aveva il volto sfregiato da un Campione, davanti a uno che aveva ucciso un Imbattuto pur di sopravvivere a suo padre? Non aveva capito nulla. Non aveva capito nulla, di lui. Non sapeva chi avesse davanti. Gliel’avrebbe mostrato lui. Le avrebbe fatto vedere lui chi cazzo aveva davanti.

Lei rimase in silenzio. Singhiozzava.

«Me l’hai chiesto tu… Io mi sono sacrificato per te. Lo vedi il sangue che continua a colare? È il mio! È il mio sangue!»

Yori ansimava. La sua faccia era completamente piena di lacrime. Sapeva che la schiena di Crys era piena di sangue.

«Metterti la parrucca?! Io mi sono battuto per te!»

«Allontanati allora.»

«Io non sono un inetto, lo capisci o no?»

«Tu sei impazzito, non sei un inetto! Ti è entrato il sangue nel cervello!» Yori si stringeva l’artiglio al petto. In tutto quel caos, pareva che quella lama portasse ancora il sorriso pacato di Al. Da quell’artiglio scaturiva tutta la logica schietta di quell’uomo che, per quanto tormentato, era stato saldo. In quel momento la cicatrice che aveva sul fianco non bruciava. Sembrava quasi una carezza, un’ultima traccia terrena di Al.

«Mi avete sempre trattato come un idiota. Qualcuno da proteggere.» Crys si lasciò scappare un risolino. «Ma che succede quando al Molle crescono gli artigli?…» Fece un passo in avanti. «Dimmi, Yori, che succede?»

Cercò di darle un colpo – lei schivò.

«Succede che è goffo. Fermati prima che sia troppo tardi, Crys.» Tirò su con il naso.

Una luce nuova di violenza investì entrambi. Erano entrati in un combattimento. Si volevano morti.

«Proteggetemi ancora, e vi taglierete la pelle…» Crys grugnì. «Le mie mani non sono più quelle di un Molle.»

Fu un attimo – Yori sfoderò gli artigli e gli squarciò la coscia.

«Ma la tua pelle sì.»

Crys traballava. Yori non aveva ancora visto la ferita, forse. Non poteva perdere. C’erano in ballo il suo onore, il suo nome. Non poteva perdere. Se solo quelle lame non gli avessero fatto così male…

Crys cercò di graffiarle la faccia, ma lei si coprì con gli artigli – le scintille li separarono per un attimo.

Non poteva perdere, ma ora non poteva nemmeno camminare. Si trascinava con la gamba buona in una posizione di difesa improvvisata. Sarebbe morto nel giro di poco.

La schiena…

«Yori, as…»

Ma lei non ascoltò. Gli prese il collo e lo buttò a terra – il suono era quello di un cuore schiacciato. Crys urlò e le lame schizzarono via dalla schiena e scivolarono per tutta la stanza. Yori impallidì all’istante.

Perché Al esercitava ancora quella pressione su di lei, anche da morto?

Traballò un attimo davanti al corpo riverso di Crys. Crys, il suo Crys. Crys che poteva perdere la vita per colpa sua. Crys che si era offerto di lottare contro una bestia raffinata che la tormentava. Crys che mesi prima le si era aggrappato alla testa pur di risparmiarsi un’altra lotta. Che cazzo aveva fatto? La faccia le si contorse dalla disperazione. Angoscia e disgusto riuniti in un unico viso. Da quando Al era capace di qualcosa di così brutale? Non aveva capito un cazzo. Aveva reagito in un modo inammissibile. E Crys aveva dato di matto di nuovo. Non sapeva se giustificarlo o no. Non le importava se fossero stati gli strascichi della Rabbia o se l’adrenalina della lotta l’avesse fatto andare fuori di testa, ma intanto doveva salvarlo.

Lo rigirò a pancia in giù. Una poltiglia di carne e nervi usciva dalla sua schiena bucata.

Forse credeva di essere spacciato, credeva di aver perso tutto. Ma c’era qualcosa che non sapeva.

Qualcosa che nessuno sapeva.

Al le aveva insegnato come riattaccarsi le lame. Le aveva anche spiegato che è più comune di quanto sembri, e che, se i Campioni sapessero come curarsi, durerebbero molto di più sul Ring. Le aveva precisato che le lame non sono normali ossa. Le loro cellule possono attaccarsi a qualsiasi cosa con un tessuto – «Perfino un toro!» qualunque cosa fosse – senza grossi danni. Purché il sangue sia compatibile. Al aveva preferito non farle vedere un rigetto.

Al l’aveva imparato da suo padre.

Da Fuori.

Yori corse dall’altra parte della stanza e sollevò le lame di Crys: erano pesantissime. Del resto ora erano del tutto formate, non più quelle di un Iniziato. Le guardò. Crys aveva aspettato quasi diciotto anni per vedersele addosso, e ora le aveva perse. Se non fosse stato per lei, le avrebbe perse per sempre. Sapeva esattamente cosa fare.

Si mise a cavalcioni sulla schiena di Crys. Doveva prendere bene la mira: anche un centimetro faceva la differenza, le lame storte erano un handicap nei combattimenti.

I fianchi e le lame dovevano essere paralleli. Inspirò, alzò le lame insanguinate.

E spinse.

Le lame si attaccarono subito al corpo. Yori le reggeva – non dovevano cadere per niente al mondo –, i nervi le avviluppavano e si inserivano nel metallo. Le lame furono risucchiate nel sistema.

Crys ebbe uno spasmo; tossì. Un fiotto di sangue gli uscì dalla bocca. Riaprì un occhio piano, una singola scintilla azzurra. L’altro era ancora mezzo chiuso. Lei preferì non toccarlo. Non dopo quello che si erano fatti e detti l’un l’altra.

«Yori…» Era pallido, le labbra screpolate. Cominciò ad aprire gli occhi normalmente. «Yori, la ferita…» Si guardò attorno, per terra non c’era traccia delle sue lame. Non sentiva più dolore.

Lei gli mise una mano sulla schiena. Spinse sulle vertebre: le lame erano lì, pronte a essere estratte.

«Yori, cosa…»

«Non preoccuparti.»

«Le lame…»

«Ce le hai. Puoi ancora difenderti. Stai tranquillo.»

Crys cercò di rialzarsi. Lei appoggiò un palmo sulla sua spalla. Era ancora troppo debole. «Lascia perdere… Siediti.»

Avrebbe voluto strappare il cotone dalla sua canottiera ma era già troppo corta. Non era facile trovare la stoffa per curare le ferite, e le sue Ribelli spesso possedevano solo una o due magliette. Doveva usare quella di Crys. Non solo l’aveva quasi ammazzato, ora gli rovinava anche i vestiti. Sguainò una lama. Yori percepì Crys tendersi; il respiro si faceva più concitato, ma non indietreggiò. La guardava con gli occhi sbarrati e leggermente colpevoli. Come se riuscisse a ricordare solo le sue colpe.

Yori tagliò una striscia dalla canottiera di Crys. Avanzava ancora moltissima stoffa. Avere i vestiti nuovi e lunghi era uno dei vantaggi dei padri Campioni. Magari ti tormentano dalla mattina alla sera, ma non andrai mai a un combattimento con la pancia scoperta. Fermò il sangue della coscia. Era un taglio superficiale, per fortuna. Notò che la gamba di Crys era diventata molto più robusta; il kunez gli aveva donato il corpo di un vero Campione.

«Prima di alzarti… puoi perdonarmi?»

Non le piaceva quello che era successo. Era sbagliato sotto tutti i punti di vista. Letteralmente tutti. L’unica cosa positiva di quella situazione, forse, era che la merda che la tormentava era sparita dalla circolazione. Ed era successo grazie a Crys. E cosa aveva avuto in cambio? Una coscia squarciata. L’unica volta che si era lasciata governare dalle emozioni e non dal cervello aveva quasi ucciso la persona a cui teneva di più in assoluto. E non riusciva neanche a dirgliele, quelle cose. Poteva solo andare avanti e sperare che Crys si fidasse ancora di lei. Almeno quanto lei si fidava di lui.

Lui sorrise con gli occhi più candidi che potessero esistere.

«Certo che ti perdono, Yori!»

Anche lei sorrise, ma con meno entusiasmo. Aveva fatto danni seri.

Gli occhi del figlio di Tarq si rabbuiarono per un attimo, poi la guardarono con la stessa innocenza di prima. «Ho fatto un casino. Dovevo lasciarti sfogare. Urlavo che non sono mio padre, ma credo che lui si sarebbe comportato esattamente così.» Innocenza e paura. «Mi dispiace.»

Il sorriso della Ribelle si fece più ampio. «Direi che siamo pari, allora. Ugualmente incasinati.»

Gli scompigliò i capelli. Crys si avvicinò goffamente – era ancora seduto – e le strofinò il palmo sul cranio rasato. «Ma quanti capelli, Yori», ghignò. «Così tanti che quasi non riesco a levare la mano. Non vuoi tagliarteli un po’?»

«Scemo.» In una situazione normale gli avrebbe dato una pacca sulla spalla o in faccia, ma adesso non le sembrava affatto il caso.

«Vuoi andare al Locale?»

Le sopracciglia di Yori schizzarono in alto. «Vuoi andare al Locale? Messo così?»

«Cos’è, non ti piaccio?» Continuava a ghignare. Possedere gli artigli aveva completamente cambiato il suo modo di ragionare. Non era più il Molle depresso e apocalittico che conosceva. Era una versione più leggera e serena di Crys. Ma dopotutto non poteva fare altro che abituarsi. Aveva continuato a vivere anche dopo aver ucciso Skar – poteva sopravvivere a una coscia ferita.

Presero i vicoli più secondari della Città. Ogni tanto Yori doveva sorreggerlo perché la gamba gli cedeva. Le lame invece erano a posto, sguainarle per tutto il percorso non lo fece sanguinare nemmeno una volta. Non sentiva dolore. Un altro vantaggio di avere un Campione per padre.

Era piuttosto prevedibile. Ciò che non era prevedibile, invece, era la stanza vuota del Locale. C’erano davvero pochissimi avventori, ed erano tutti Molli. Le Ribelli erano rimaste a casa. Non era mai capitato. In genere erano le prime a voler fare festa appena possibile. La musica c’era ancora, Dav e Oren anche.

«Ma c’è pochissima gente, Davide.» Yori aprì la bottiglia di Gess. Era avvolta dal calore della musica e dei corpi familiari. Per un attimo non pensò a quello che era successo nemmeno due ore prima.

«Vero?» Il sorriso storto sembrava suggerire un’ansia nuova. Se n’era accorto anche lui, evidentemente.

Crys fece uno scatto verso i due – la gamba cedette, atterrò con il gomito sul bancone con una grazia difficile da prevedere. «Almeno c’è la gente che conta!» Con la mano indicò i Molli radunati vicino al palco. Li riconosceva tutti. Molti li aveva già visti la prima volta che aveva messo piede in quel posto.

«Ecco lo spirito giusto!» Dav fece scivolare una bottiglia sigillata verso l’ex Molle.

Lui si raddrizzò. Sembrò avere un’epifania. Non aveva mai aperto una Gess con gli artigli. «Non posso romperla, vero?»

Dav scosse la testa.

«Ma Yori lo fa!»

Lei si inserì nella conversazione. «Quando comandi una Ribellione, hai dei privilegi.»

Gli strappò di mano la bottiglia, l’impatto con il bancone fu più rumoroso del previsto. Il tappo era rimasto attaccato a un pezzo di collo verdognolo. Dav la fissava incredulo, un ghigno apertissimo.

«Non me l’aspettavo.» Crys ne bevve un sorso. «Grazie.» Lei sorrise complice, gli occhi castani incredibilmente ospitali. Sembravano essersi dimenticati tutto. Il pomeriggio tremendo che avevano vissuto era stato risucchiato dalle luci accoglienti del Locale. La musica li avvolgeva e tamponava tutti i sentimenti negativi che ancora vagheggiavano tra le loro teste. Erano leggeri, si mescolavano tra la folla; facevano parte di un gruppo. Il loro gruppo. Si assomigliavano tutti e avevano vissuto esperienze simili. Anche se fuori il mondo crollava, lì non sarebbero mai stati fuori posto.

Crys ballò con un Molle; non conosceva la sua storia, ma le sue cicatrici parlavano per lui. La faccia d’angelo e il volto tondo circondato dai lunghi capelli biondi stonavano con un grosso segno bianco e scomposto sulla guancia. Però i suoi occhi non avevano l’azzurro convulso del figlio di Tarq. Erano più rilassati; come se avessero accettato il proprio destino. Yori rimase al bancone. Apprezzava la musica, ma se andava al Locale era soprattutto per stare con Dav: per vederlo al suo Affilatoio. Ogni tanto Oren usciva dalla sua postazione e scompigliava i capelli a Dav. Lì il sorriso del proprietario del Locale cambiava drasticamente. Era come se si addolcisse.

La serata sembrò scivolare dalle dita dei due Ribelli. Sapevano festeggiare, i Molli. Il tempo passava più velocemente con loro.

I vicoli della Città sembravano meno spettrali. Le poche bestie notturne fuori di notte non li spaventavano più. Le loro lame erano improvvisamente meno appuntite e la loro marcia meno temibile. Erano insieme ed erano entrambi armati. Se avevano costruito una Ribellione, allora potevano anche camminare in mezzo alla gente. Si addormentarono abbracciati, senza pensare alle macerie che li avrebbero circondati il giorno dopo.
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I

NON si aspettavano di trovare tutte le Ribelli all’Affilatoio. I giorni precedenti non c’erano – Yori era abbastanza certa che avrebbero aspettato un segnale per ritornare. Se avevano saputo decifrare i quattro segni, probabilmente avevano capito che non era sicuro rimanere lì. Eppure eccole, davanti all’entrata, con uno sguardo tetro.

Vedendo Yori e Crys smisero di parlare, ma non era il solito silenzio rispettoso che contraddistingueva l’Affilatoio. Era un silenzio fatto di perdita. Trasudava un lutto nuovo. Yori cercò di guardare negli occhi tutte le Ribelli. Una a una. Doveva trasmettere la sua calma. O almeno provarci.

Ma loro non cambiavano espressione. Rimanevano zitte. Aspettavano che lei parlasse.

Riconobbe anche Neli tra la folla. Era venuta, nonostante tutto. Non si aspettava una dedizione così profonda da una che aveva rifiutato il taglio completo di capelli. Ma non aveva l’espressione contrita delle altre Ribelli. Piuttosto, sembrava concentrata su qualcosa che lei non poteva vedere. Era quasi assorta. Assolutamente prevedibile – lei non aveva vissuto lì per anni. Quello non era il posto che l’aveva fatta diventare una donna e una combattente.

«So cosa state pensando. State pensando che è tutto finito, che l’Affilatoio è morto.»

Yori girò tra le combattenti, le sue spalle si scontravano con quelle delle sue allieve. Doveva far vedere che anche lei era una di loro. Che lei non era immune alla sofferenza. Che insieme avrebbero potuto ricostruire tutto. Un passo per volta, ce l’avrebbero fatta.

«Forse saremo un po’ rallentate all’inizio. Non salveremo tantissimi Molli in un solo giorno. Ma vi dico che possiamo uscirne, e trovare un posto migliore. Finché non trovo una nuova sistemazione, accoglieremo i Molli in casa nostra; cercheremo di recuperare le parrucche, e anche se saremo costrette a usarle, non sarà un problema. Noi siamo Ribelli. Sia dentro sia fuori questo posto. La Ribellione non cesserà di esistere, finché ci saremo noi. Basta fare poche cose, pochi gesti per risollevarci e superare questa nuova fase. Ma riusciremo a farlo…»

Neli la interruppe.

«Non possiamo continuare così, Yori. Lo sai.» Era la prima volta che Neli si esprimeva dicendo «noi». Ed era palese: lo faceva solo per convincerla. Perché alla fine solo lei andava convinta. Le altre combattenti erano già perse nei suoi occhi abissali, affogate in quel ghiaccio profondo. Non erano mai state così silenziose.

«La distruzione prima era solo metaforica… Ma adesso qui ci sono solo macerie.» Neli l’aveva detto con la stessa voce convinta di prima. Crys notò che una parte delle Ribelli si era girata involontariamente verso la loro leader. Un affronto del genere normalmente era da risolversi solo tramite un duello. Yori non era tipa da reagire violentemente, ma non voleva rancori nascosti tra le Ribelli – perciò se c’era qualcosa che non andava, si esprimeva subito e a volte in modo impetuoso. Non violento: deciso.

Ma stavolta rimase zitta, con gli occhi gonfi e la mascella serrata, la faccia di chi cerca di cacciare dentro la pelle tutte le emozioni possibili. Crys voleva accarezzarla, ma sapeva che non era il momento. Sapeva di dover lasciare che gestisse la situazione da sola. Lui non c’entrava.

«Secondo te è la prima volta che subiamo una cosa simile?»

«L’Affilatoio non è mai s…»

«Fammi parlare. Tu sei nuova, potresti non saperlo.»

L’occhio destro di Neli si contrasse violentemente. Yori l’aveva detto con fare quasi materno; o almeno così sembrava. Neli evidentemente l’aveva interpretato in modo diverso.

«Ci siamo sempre spostate.»

Neli stavolta rimase ad ascoltare. Aveva riacquistato la sua calma assoluta e fredda.

«Abbiamo trovato luoghi sempre più adatti ai nostri allenamenti. All’inizio, questo posto sembrava una merda. Eravamo completamente esposte. Finché una Ribelle ha notato una crepa nel pavimento, l’abbiamo sfondato e abbiamo scoperto il vecchio ring. Era perfetto. Ma non è la prima volta che ci spostiamo.»

«Infatti è stata l’ultima.»

Quel ghigno gelido ricomparve sul viso angelico di Neli. Il suo corpo era l’unione tra lava e ghiaccio, scottava con il distacco.

Yori rimase zitta. Non mostrava emozioni. Ma Crys la conosceva abbastanza bene per sapere che probabilmente stava facendo il possibile per trattenere i tremori.

Penelope distinse le parole con estrema calma. «Uscite tutti.»

Le combattenti diedero un’occhiata a Yori, ma si stavano già avvicinando alla porta.

«Ferme.» La Ribelle aveva una voce incredibilmente calma. «Voi obbedite a me.» Gli occhi di alcune Ribelli si sgranarono. Voi obbedite a me. Non l’avevano mai sentito – non era da lei. Doveva essere qualcosa di serio, se ostentava in questo modo la sua autorità.

Neli tuonò: «Vi ho detto di uscire!»

La stanza distrutta risuonò di una voce che non sembrava la sua. Crys sussultò; Yori rimase immobile. Le combattenti si guardavano sempre più freneticamente, ma rimanevano zitte. Erano evidentemente scosse. Nessuno si aspettava che da un corpo così piccolo potesse scaturire una voce così potente. E minacciosa, soprattutto.

Le combattenti uscirono. Nel giro di due minuti quel che era rimasto dell’Affilatoio si era completamente svuotato, a eccezione di Crys. Yori lo guardò, gli occhi gonfi e le sopracciglia corrucciate. Vederlo lì, circondato da quelle macerie del cazzo, lo sguardo perso e le mani tese – vedere che non l’aveva abbandonata, nonostante nemmeno lui avesse capito cosa stesse succedendo – la fece quasi scoppiare. Si sarebbe messa a piangere se non avesse avuto Penelope davanti. Rimasero immobili per qualche secondo. Poi si rese conto che solo lei poteva chiederglielo. Se Neli avesse urlato un’altra volta che non potevano esserci Ribelli, lui non se ne sarebbe comunque andato. Ne era certa.

«Crys.» Cercò di abbozzare un sorriso ma sapeva che gli occhi truci la tradivano. «Non preoccuparti per me. Vai a casa.»

Lui le fissò per qualche secondo. La situazione aveva davvero preso una piega che nessuno avrebbe potuto prevedere. Nessuno tranne Neli, che ne era stata l’artefice.

Diede un’ultima occhiata dura a Penelope – non aveva più il diritto di avere il nome da Ribelle – che ricambiò con due occhi beffardi e soddisfatti, pieni della loro vittoria. Uscì dall’Affilatoio vedendo che Yori si era appoggiata a un blocco di cemento, curva e sofferente, un animale ferito che cerca di dissimulare il dolore. Non lo guardò. Non avrebbe sopportato il suo sguardo.

No, non lo guardò. Aveva occhi solo per Neli, in quel momento. Crys era andato via, quindi poteva essere libera. Non doveva più darsi un contegno. Non davanti alla persona che stava minacciando di distruggere tutto. Se avesse reagito d’istinto, le sarebbe saltata addosso e avrebbe cercato di squartarla. L’aveva già fatto con tanti traditori, bestie che si spacciavano per Molli. Poteva farlo anche stavolta. Ma la ragione le diceva che non era la cosa più giusta da fare. Con gente del genere affidarsi agli impulsi carnali è come pregare per la propria morte. Inspirò e disse, con la voce più dura che riuscì a produrre: «Ho una Ribellione da ricostruire. Non posso perdere tempo. Dimmi subito cosa vuoi e facciamola finita presto».

«Puoi anche rilassarti», affermò con la tranquillità più assoluta, come se avesse avuto senso dire una cosa simile in quel contesto. Non mosse un muscolo.

Yori si scostò dal blocco di cemento. Sentì che doveva stare in posizione eretta per affrontare quella conversazione. «Spiegati, Penelope.»

Una crepa di soddisfazione guizzò sul viso di Neli. Finalmente usava il nome giusto.

«Non l’hai ancora capito?» Appoggiò le mani sui fianchi tondi e incredibilmente piccoli. Facili da spezzare. «Certo che sei proprio lenta.»

Yori strinse le labbra ma non si mosse. Dio, quanto avrebbe voluto squarciarla. Ma doveva incassare tutto.

«La Ribellione risponde solo a me, ora.» Penelope lo disse con una calma titanica.

Yori ghignò, ancora ferma al suo posto ma con le lame che tremavano sotto la pelle. «Certo, come no.»

«Guardati attorno…» Penelope rimase in silenzio per qualche secondo. Giusto il tempo necessario per veder scomparire quel sorriso ridicolo dalla faccia di Sayori. «La risposta mi sembra abbastanza ovvia.»

Penelope scese da un cumulo di macerie. Voleva parlarle faccia a faccia, vedere la distruzione della sua autostima da vicino, sentir crepitare l’intonaco della sua sicurezza. Osservare il Muro spaccarsi lentamente.

«Ma non preoccuparti, Sayori.»

Lei rimase impassibile.

«Non saranno sole.»

«Le hai ingannate.» Yori fece un passo in avanti. Quanto era bassa quella donna. Avrebbe potuto ucciderla in un secondo…

«Le ho ammaliate, è diverso. Non le ho anestetizzate come fai tu. Le ho rese estatiche, consapevoli del loro potere.»

Le sopracciglia di Yori si inarcarono in uno spasmo. Non sapeva cosa rispondere. Il suo corpo le suggeriva solo azioni mortali e quindi impossibili.

«Vuoi sfidarmi a duello, Sayori? Pensi che lo vinceresti subito. Pensi che uccidermi risolverebbe tutto.» Parlò come se stesse discutendo del tempo. Come se non la stesse distruggendo pezzo dopo pezzo, dall’interno. «Lottiamo. Se vinci, ti riprendi le tue combattenti e conquisti le mie.»

«Non ho mai detto questo. Stai facendo tutto da sola.»

«Finalmente qualcuno che lo riconosce! Sto facendo tutto da sola.» Alzò la voce. «Ho sempre, sempre fatto tutto da sola. Ho creato una Ribellione quando avevo sedici anni, da allora non ho mai smesso, e ora devo gestire anche la tua, di Ribellione! Non mi aiuta nessuno, Sayori. Hai proprio ragione.»

Yori impallidì. La testa le girava; i piedi non poggiavano più su un terreno rigido ma su una melma molle che la faceva vacillare. Non poteva perdere la calma.

«Hai… un’altra Ribellione?»

«Non è un’altra Ribellione. Siamo la Ribellione. Quella vera. Quella che funziona.»

«Abbiamo salvato più Molli di quanti tu possa immaginare! Abbiamo permesso alle donne di ritrovare la loro indipendenza…»

«Vedo che non hai ancora capito. Noi siamo le Donne. Non puoi vederci perché siamo ovunque. E non mettiamo le insegne al neon sopra la nostra faccia: ‘Uccideteci, siamo Ribelli con il cranio rasato’. Ci confondiamo tra le schiave delle bestie. Molte di noi sono mogli a tutti gli effetti. Siamo alle radici del sistema. È per questo che noi funzioniamo e voi no. È per questo che voi morite come mosche per strada, e noi balliamo sui vostri cadaveri.»

Yori non riuscì più a controllarsi – si avventò su quel corpo maledettamente minuto, che si era infiltrato nelle crepe dell’Affilatoio per dargli fuoco e menò un colpo senza guardare. Era sempre maledettamente precisa, non poteva mancare quella Molle rivoluzionaria.

E non la mancò. Ma non la colpì nemmeno. Quelle manine minuscole, con gli artigli stretti tra le dita, sembravano molto più ruvide. La Ribelle faceva pressione ma Penelope rimaneva immobile, il braccio teso in alto, il kunez nel palmo.

Si scrollò di dosso le lame di Yori.

«Domani annuncerò il mio piano qui. Verranno anche le mie.»

Le mie. Non le mie ragazze, le mie Donne, le mie combattenti. Le mie.

«Se vuoi venire, sei la benvenuta. Combatti bene, lo so. Più persone abbiamo, meglio è. Ma non fare scenate, altrimenti ti ammazzo.»

Sempre quella dannata voce atona.

Yori non rispose. Voleva devastare quel posto ancora di più, più di quanto fosse già distrutto. Voleva farle capire che non l’avrebbe fatta franca, con le sue Donne, con la sua manipolazione. Ma c’era una sorta di freno che le impediva di reagire, un vetro incredibilmente nitido che si ergeva tra lei e Penelope.

Sguainò le lame della schiena e uscì dall’Affilatoio.

Durante il ritorno cercò di trovare queste Donne – cercava mogli leggermente più alte del normale, con una schiena un po’ troppo curva. Cercava lo stesso delirio glaciale sotto la coltre di capelli di quelle ombre che accompagnavano i Campioni. Ma non riuscì a distinguere nessun tratto distintivo. Erano tutte uguali. Almeno per ora. Almeno per strada.

Non ci fu l’ombra nemmeno delle Ribelli. Quelle che dovevano essere le sue Ribelli. Probabilmente avevano un nuovo punto di ritrovo. Forse una Donna anonima le aveva scortate da qualche parte subito dopo l’ordine di Penelope. Yori appoggiò i palmi sul cranio. Strizzò gli occhi. Non poteva piangere per strada. Ma era tutto troppo nuovo, incredibilmente ingiusto.

Entrò in casa sbattendo la porta con un calcio. Crys la guardò sorpreso – l’aveva visto fare tantissime volte, ma solo dal padre. Quello gli sembrava un gesto riservato agli avventori del Ring. Non si aspettava che lo facesse Yori, e soprattutto non si aspettava di trovarlo attraente.

«Crys, ti prego di non fare il coglione. Non dire niente. Non fare niente. E smettila di sorridere.»

Smise subito.

«Sappi che non sto strappando il materasso e distruggendo tutto solo perché ci sei tu.»

«Non devi essere sempre calma. Dimmi tutto. O spacca tutto e poi stai zitta.» Crys non riusciva a capire perché Yori avesse questa fissa della disciplina. Voleva spaccare tutto? Che lo facesse. Lui non era più un Molle da proteggere. Voleva vederla viva, per una volta. Voleva vederla gridare. La cosa più vicina a una vera reazione era stato il panico semidiluito che l’aveva afferrata davanti alle macerie dell’Affilatoio. Ma anche stavolta rimaneva ferma davanti alla porta con la testa tra le mani e il respiro affannato. E quando era impazzita dopo la morte di Al – quella era stata una Yori emotiva. Si erano quasi ammazzati, ma non l’aveva mai vista così intensamente come allora. Voleva rivederla di nuovo in quel modo. Ma non era nella sua indole.

«È la fine della Ribellione, Crys.»

«No.» Si alzò in piedi, le andò vicino per scrutarle meglio il volto. Voleva vederla, e voleva che lei lo vedesse. «No, Yori, fidati. Possiamo ricostruire, chiedere a Dav…»

«Neli ha un esercito.»

Crys rimase in silenzio. Tutto il sangue defluì verso il suo stomaco, che gli si riempì d’ansia. Un presentimento terribile. Ma anche un’incomprensione assoluta. Un esercito?

«Yori…» cercò di dirlo con la voce più dolce possibile. «Non ho capito.»

«Le vedrai domani. Esiste un’altra Ribellione. Una Ribellione ancora più segreta e sotterranea della nostra. Si fanno chiamare ‘Donne’. È letteralmente l’unica cosa che so. Non mi ha detto altro; sostiene che una volta che le vedremo, capiremo perché sono invincibili…» Parlarne sembrava averla calmata. Disporre le idee in modo lineare sembrava aiutarla a trovare la sua solita razionalità. «Non credo di averle mai viste. Lei dice che è impossibile, e che semplicemente non le ho riconosciute… Non capisco.»

Si stropicciò la faccia. «Crys, credo che le cose stiano cambiando. E non per il meglio.»

Come spesso gli succedeva, non riusciva a visualizzare questo peggio. È sempre difficile carpire subito i cambiamenti delle situazioni. E Yori non esternava il caos che stava per succedere. Lo sorprendeva il fatto che ci fosse una nuova Ribellione, certo – e Ribellione era il nome adatto, poi? –, però non poteva comprenderla prima di vederla. Era fatto così. In un certo senso si sentiva fiero: la donna che aveva salvato era la capa di un esercito. Però sentiva anche un’ombra di responsabilità in quel non per il meglio; se lui fosse stato calmo, e non avesse ammazzato quel suo amante, forse lui e Yori non avrebbero avuto quella conversazione. Preferì non riferirle quei dubbi. Voleva darle la parvenza di avere qualcuno di utile su cui contare. Improvvisamente aveva senso l’ostinazione di Neli nel rifiutare il nome accorciato. Strinse le labbra.

«Io non so se sono pronta. Il punto è questo…» fece qualche passo nella stanza, le lame della schiena sguainate come se avesse dovuto difendersi dai suoi pensieri. «Non so cosa abbia in mente. E non so fino a che punto possa arrivare.»

«Le Ribelli sembrano convinte.»

«Sì, ma di cosa?» Lo guardò come una che aveva percorso più volte quel flusso di pensieri. «Si è letteralmente solo lamentata della distruzione dell’Affilatoio. Come se la cosa non mi toccasse.»

«Lo so. L’ho notato anch’io.» La Penelope che inveiva contro la Distruzione non era la stessa Penelope che Crys aveva salvato.

«Non vuole far incontrare le due Ribellioni per comunicare. Non l’avrebbe fatto così. Non si sarebbe infiltrata, non avrebbe fatto i combattimenti con noi. Voleva prima analizzarci. Vedere come combattiamo. Che tipo di morale e metodo abbiamo.»

L’ex Molle la osservava ragionare. Per quanto la situazione sembrasse terribile, guardarla pensare era una delle cose più belle al mondo.

«Lei vuole fondere i due gruppi. Vuole numeri.»

Si sedette.

«Sta pianificando qualcosa. Non dice cosa, ma nel frattempo attrae le Ribelli.»

«È sleale.»

Yori annuì con un cenno. Voleva evitare di giudicarla; aveva paura di essere influenzata dalle emozioni. Quello era il suo terrore quotidiano. Ma se anche Crys lo riconosceva, allora non aveva nulla a che vedere con la sua gelosia. Neli stava bruciando le tappe, e non era un buon segno.

«Possiamo solo aspettare.»

La Ribelle si stese sul letto, gli occhi spalancati e vigili. Probabilmente stava pensando a come uscire da quella situazione. Neli era entrata nella loro vita come un Campione entra nel Ring. Improvvisamente, facendosi sentire da tutti, certo d’essere nel posto giusto. Sicuro di vincere.

Crys si stese con lei, la pelle sulle costole tesa, il palmo sul braccio di Yori.

Rimasero un po’ in silenzio. Finora la patina di amore e pace che aveva ricoperto la finestra era stata in grado di bloccare il suono delle bestie. Le strade sembravano silenziose, in quella casa. Ma non oggi. Oggi Crys sentiva tutto, cercava le Donne, acuiva l’udito: dov’erano, quelle nuove combattenti?

Fu lei a parlare per prima.

«Mi ha offerto di duellare. Per il controllo di entrambe le Ribellioni.»

C’erano così tante cose sbagliate in quella proposta. Crys si limitò a fissarla dritto negli occhi.

«Non l’ho fatto per tantissimi motivi.» Gesticolava da stesa. «Prima di tutto perché non era logico. Poi perché immagino che le sue Donne non siano infedeli quanto le mie. Ucciderla avrebbe peggiorato le cose.» Le si gonfiarono gli occhi, ma non pianse. Riacquistò il dominio sulla sua faccia prima di dire tranquillamente: «E poi l’ho fatto per te. Ci saresti rimasto davvero di merda».

Crys scattò. «Ma, Yori.» Si sedette di colpo. «Non me ne frega nulla di Neli! Non dirmi che non l’hai fatto solo per questo… non è così, vero?»

Sorrise lievemente. «No. Ti ho già detto gli altri due motivi. Non sono gelosa. Però l’hai salvata tu. E poi…» La galassia castana che viveva nei suoi occhi si scontrò con quella azzurro neon di Crys. «Chi ti dice che avrei vinto?»

Rimase in silenzio. Quell’ipotesi era un colpo dritto al petto.

«Crys… non è una Molle qualsiasi. L’abbiamo già visto all’Affilatoio. Forse l’avevi notato anche tu, quando l’hai salvata, che era diversa…»

Lui l’aveva salvata perché il suo corpo l’aveva costretto. Appena aveva visto quell’uomo piegato in quel modo, appena aveva sentito quelle minacce, non ce l’aveva fatta. Aveva agito prima di poter pensare. Il kunez aveva mosso le sue membra e l’aveva reso una pura bestia, un animale vendicativo e potente. Forse un Ribelle, sì, ma sicuramente non era stato un uomo in quel momento.

«L’ho salvata perché il mio corpo mi diceva di farlo. Io non c’entravo nulla. Era un affare tra i miei artigli e la morte.»

«Comunque sia, non deve morire. Non finché ci dice quello che deve fare.»

«Dobbiamo solo aspettare domani.»

«E ringraziare che c’è un domani. Non dare nulla per scontato, Crys.»

«Ho imparato a farlo quando sono sopravvissuto al Ring.»

Lei gli prese la testa tra le mani. Con Crys, Yori aveva capito cosa volesse dire sentire davvero. La Ribellione era il suo obiettivo, era il lavoro di una vita. Ma non era mai riuscita a sentire emozioni crude, potenti, sincere: tutti i suoi sentimenti scaturivano direttamente dal cervello. Crys le faceva sentire cose nella pancia, nel cuore. E stavolta era una questione di fegato. Dovevano superare qualunque cosa avrebbero incontrato – insieme.

«Riposati. Domani ne avremo bisogno.»

Crys non rispose. Doveva ancora processare quello che stava succedendo. Si addormentarono abbracciati, con una sensazione mortifera che vagava nelle loro teste.

II

Al risveglio s’incamminarono subito all’Affilatoio. Ma non lo fecero con la sensazione leggera che aveva contraddistinto l’ultimo periodo; gli sguardi erano tesi, le menti pesanti. Quello che stava succedendo andava oltre il loro controllo. Ma dovevano abituarsi.

Bastava non guardare in alto. Bastava fissare il pavimento dell’Affilatoio e concentrarsi sulla massa di Ribelli che occupava la stanza. Le macerie erano il problema minore. Non era – solo – quello che disturbava Yori e Crys. Una volta alzato lo sguardo, non si poteva non vedere il vero disastro. Quel corpicino piccolo, eppure incredibilmente robusto, sui resti della piattaforma. Il tradimento. Le Ribelli avevano un nuovo capo.

Neli aveva qualcosa di divino. Se Yori era fatta di terra, di fatti e logica, Neli era cielo. C’era qualcosa di etereo nel suo sguardo. Le ferite di Neli anziché cicatrizzarsi si erano indurite, un blocco di pietra pronto a spaccare tutto. Yori mostrava le sue cicatrici per far vedere alle combattenti che si poteva sopravvivere. Chiedeva alle Ribelli di essere fiera dei segni della loro vittoria. Neli invece induceva le sue debolezze alla cancrena, le isolava, se ne dimenticava.

Neli aveva la mente da Campione. E se non era finita al Ring a squarciare tutti era solo per una questione biologica. O forse il caso. Se ne avesse avuto la possibilità, se avesse trovato la salvezza sulla Piattaforma anziché nella Ribellione, concordavano più o meno tutti che l’avrebbe fatto.

Il destino le aveva dato un corpo da donna minuto e morbido, e lei l’aveva usato a suo vantaggio. Era consapevole dell’antitesi tra le sue capacità e le sue apparenze. Una donna senza artigli poteva appartenere tranquillamente all’ordine dei Campioni, poteva non farsi troppi problemi e sopravvivere. Ma quel fuoco che sembrava trasparirle lucido dai capelli non poteva essere spento. E quindi si era allenata.

E aveva portato delle donne con sé.

Il suo gruppo era completamente diverso da quello di Yori. Nessuno ne sapeva nulla. Neli aveva dato poche informazioni. Pochissime, quasi nulla. «Non puoi distinguerci da sole. Sopravviviamo così. Ci mimetizziamo. Se siamo tutte oppresse, perché distinguerci? Tanto vale mostrarci per quello che siamo: ugualmente schiacciate dalle bestie.»

Crys poteva vedere che Yori era nervosa. Probabilmente alle altre Ribelli sembrava la solita Yori, forse meno disinvolta e meno sorridente. Sicuramente meno autoritaria. Però la mancanza di potere non aveva cambiato drasticamente il suo comportamento. Crys riusciva a distinguere le differenze solo perché aveva mappato ogni lineamento di quel viso, aveva toccato ogni singolo tendine del suo corpo. Aveva imparato a riconoscere le crepe della tristezza anche da lontano, senza doverle tastare.

Le Ribelli sembravano aspettare senza problemi. Alcune chiacchieravano tra loro, altre cercavano di ridurre le macerie dell’Affilatoio in polvere. Almeno si preoccupavano ancora dell’ordine di quel posto. Yori e Crys sembravano gli unici tesi. E Neli lo sapeva benissimo. Rimaneva vicino alla nuova piattaforma, un blocco di cemento grigio, leggermente rialzato rispetto agli altri e abbastanza alto perché potesse muovercisi sopra. Non disse nulla sull’arrivo del suo nuovo ordine. Delle sue. Non avvertì dell’orario che si erano prefissate, e non aveva nemmeno chiarito se sarebbero entrate in tenuta da combattimento o coperte, per passare inosservate durante il tragitto. Non sapevano letteralmente nulla. E ai crani rasati non sembrava importare. Questo, o le conoscevano già.

Yori non voleva parlare. Crys l’aveva capito. Cercò di cingerle le spalle; si scostò. Doveva concentrarsi. Doveva cercare di essere sola, anche se era circondata da un sacco di gente. Persone che l’avevano tradita.

Neli si arrampicò sul blocco di cemento. «Hah! Eccole qui.» Si sporse leggermente in avanti, come per scorgerle meglio. «Sono arrivate.» Sembrava quasi spontanea.

Tutti gli sguardi in quella stanza si direzionarono verso la porta scardinata.

Era una visione sconcertante. Erano donne. Mogli dei Campioni. Letteralmente uguali a quelle sottomesse che Crys vedeva per strada. Tali e quali a quella signora spaventata che avevano fatto passare da Min. Le prime Donne scendevano i gradini di pietra, a ogni passo le vesti bianche si sporcavano di polvere, i capelli lunghi e compatti rimbalzavano sull’ombelico coperto. Le macerie dell’Affilatoio erano impestate di grosse capigliature lerce e terribilmente lunghe, lo stemma della schiavitù. Sembrava quasi impossibile che riuscissero a muoversi, con tutti quei capelli che cadevano loro molli e pesanti sul corpo. Viste così in gruppo, nella loro lentissima marcia silenziosa, sembravano un insieme di insetti che con la sola forza del gruppo, con una sorta di energia condivisa, spellavano il terreno sotto i loro piedi. La loro era una potenza proibita. Non era l’affronto di una testa rasata in mezzo alle mogli della Ribellione. Era una forza che scaturiva dall’interno. Un vigore silenzioso, che aspettava il momento giusto per distruggere tutto. Erano davvero spettrali. Sarebbe stato impossibile contarle – sia per il loro numero, sia per la loro compattezza perfetta. Le teste sporche e coperte della coltre di capelli sudici sembravano fondersi in un’unica melma di lana lercia. Penelope osservava soddisfatta, innalzata da un blocco di cemento. Quelle erano le sue Donne. E insieme stavano per formare la più grande Ribellione di sempre.

Le combattenti sembravano aspettarselo. Quando iniziarono a entrare le prime Donne – erano tantissime – le fissarono con degli sguardi leggermente annoiati, come se le conoscessero già da tempo. Come se fossero semplicemente compagne di lotta, e non delle creature mai viste prima. Solo alcune inarcavano le sopracciglia, poggiavano gli occhi sgranati su quella massa e poi su Yori, che manteneva un’espressione neutra.

«Donne, molte vi conoscono già. Ma per quelli che non vi hanno ancora viste: siete terrificanti, ragazze. Brave.» Alzò le mani come per incitare un applauso. Le Donne fecero frusciare i capelli.

Crys intercettò Ri tra la folla. Diede una lieve gomitata a Yori per avvertirla: Ri si stava facendo strada tra le teste rasate, cercava di raggiungerli. Yori aggrottò la fronte. Doveva rimanere dov’era. Lasciare che tutta la nuova Ribellione si godesse l’entusiasmo senza pensare che, in mezzo alla folla, c’erano dei cervelli che funzionavano e non si erano lasciati rincoglionire da Neli. Ne avrebbero parlato dopo. Ri scosse la testa.

Le disse in labiale: Non lo sa-pe-vo.

Yori rispose con uno sguardo duro. Riprese a guardare Penelope.

«Dubito che vogliate presentarvi a queste Ribelli. Quindi lo farò io per voi.»

La nuova leader si rivolse alle teste rasate.

«Vedete, l’anonimato è l’unica cosa che può davvero proteggerci. L’unica cosa che può fare la differenza. E infatti voi non vi eravate nemmeno accorte di noi. E io agli occhi di tutti ero solo una normale moglie. Almeno finché Crys non mi ha salvata.» Indicò con uno sguardo l’ex Molle. Le Ribelli continuarono a guardare Neli, mentre tutte le Donne si girarono verso Crys in contemporanea, generando un fruscio che dalle orecchie passava direttamente al cervello, scavava e si faceva strada nella mente di coloro che non facevano parte di quel coro malefico.

Lui non si lasciò commuovere. Ok, aveva menzionato il suo nome in un discorso teoricamente importante. Ok, aveva riconosciuto che lui l’aveva salvata. Ma non cambiava quello che stava facendo in quel momento. Se tradiva Yori, allora tradiva anche lui.

«Vedete, noi siamo quasi trasparenti, per strada. Ci infiliamo dall’interno nel nucleo delle bestie. Nei loro letti. La nostra Ribellione avviene dentro le mura, in silenzio. Non vogliamo fare rumore.»

Il fruscio compiaciuto continuò per tutto il discorso di Penelope.

«Non abbiamo bisogno di parrucche. Non abbiamo un luogo di ritrovo. Per stare con noi basta che vi comportiate da donne normali. Lasciate crescere quei capelli, non perdete tempo a rasarveli perfettamente, non sprecate energia cercando di ricostruire un Affilatoio che rende più aguzza l’inutilità dell’altra Ribellione. Comunichiamo per strada, con sussurri che possiamo sentire solo noi. Lievi movimenti della bocca che le bestie non possono vedere perché preferiscono guardare solo la superficie. E nessuno ha mai cercato di alzarci i capelli, metaforicamente parlando.»

Fruscio sempre più entusiasta.

Le Donne nel frattempo continuavano a riempire la camera distrutta. Non sembravano nemmeno vive. Camminavano lente e infestavano passo dopo passo tutto quel che rimaneva dell’Affilatoio; era una marcia lenta ma con uno scopo ben preciso: appropriarsi completamente di quel posto. Erano delle falene che, un colpo d’ali dopo l’altro, squarciavano l’aria. E si avviavano senza rimorsi verso l’unica fonte di luce che conoscevano: una lampadina in fiamme. Penelope era la regina di quelle dannate.

Ri non riusciva a nascondere le sue emozioni. Le sue labbra carnose erano tese come se stesse per piangere, ma lo sguardo acceso e le palpebre spalancate suggerivano un’emozione diversa. Quegli occhi si erano scontrati con una verità che non avrebbero voluto conoscere.

Crys rimaneva vicino a Yori, senza toccarla. Dovevano processare tutto singolarmente. Dovevano avere la possibilità di essere gli unici individui in una stanza dove tutto sembrava fondersi.

Neli si sistemò al centro di quel blocco di cemento che sorreggeva tutti gli sguardi della nuova Ribellione.

«Ve l’ho già ripetuto diverse volte. Forse troppe. Ma non voglio che ve lo dimentichiate mai. Non importa da dove venite. Non importa quanti Campioni avete fatto godere, o quante bestie avete squarciato, o quante volte al giorno sguainate gli artigli.»

Rimase in silenzio per qualche istante.

«Io non l’ho mai fatto.»

Sorriso.

«Dovete saperlo.» Alzò la voce precipitosamente: «Voi potete essere potenti!»

Le Ribelli urlarono, facevano tintinnare gli artigli. Chiudendo gli occhi, escludendo la voce di Neli dall’ambiente, le Ribelli avrebbero quasi potuto immaginare di essere ancora nel vecchio Affilatoio. Le stesse lame avevano tintinnato per Yori innumerevoli volte. Le Donne iniziarono a scuotere la testa piano, senza agitarsi troppo, ma i capelli che si strusciavano e intrecciavano a vicenda producevano un suono orrendo, un fruscio aspro, un rumore di fondo che impediva il pensiero. Nessuna di loro aveva ancora parlato.

«Voi potete distruggere.»

Le combattenti esultavano ancora di più. Urlavano, si arrampicavano sulle loro vicine per vedere meglio Neli. Non si erano mai comportate con così tanta foga con Yori.

«Volete eliminare queste cazzo di bestie, una volta per tutte?»

Il rumore fu pietrificante. Le macerie tremavano, le vibrazioni dei piedi pestati per terra e gli artigli infuocati risuonavano nel petto dei pochi che non stavano partecipando. Neli assisteva in silenzio, sorridendo e snudando quei canini bianchi e aguzzi, in contrasto con la sua presunta mollezza. Incrociava le braccia, le dita strette sulla pelle. Un gesto Molle che intimidiva: lei aveva pieno controllo sul suo corpo. Non si sarebbe mai fatta male da sola.

«Voi vi piegate a questa tradizione della testa rasata come delle fottute discepoline senza cervello, attratte dall’estasi dell’apparire diverse nella vostra noiosissima uguaglianza.» Tra le macerie non risuonava nemmeno un respiro. Neli inspirò profondamente. «Voi non avete capito un cazzo!»

Le Donne ricominciarono a far frusciare le teste. Era un crescendo. Le Ribelli invece rimanevano zitte, e Yori incredibilmente ferma. «Non potete fare nessuna Ribellione se continuate così! Non potete esporvi in questo modo, non potete riunirvi nello stesso posto ogni santa volta, non potete radervi e poi far finta di essere discrete con queste cazzo di parrucche.» Ne prese una tra le macerie, una parrucca fatta con cura a mano da una Ribelle adesso era sporca di polvere e vittima di quelle mani letali, trattata come se fosse un rifiuto. «Non fingete di indossarle, perché non lo fate!» Il fruscio delle Donne era sempre più invadente. «Io vi avevo viste, vi avevo viste da quando ho imparato a vedere, voi non sapete quanta gente vi guarda e sa di voi, voi vi fate notare e fate finta di niente. È per questo che morite come mosche!» Neli alzava la voce, doveva sovrastare il fruscio delle sue combattenti. «Pur di apparire, pur di sentirvi diverse, pur di dimostrare che non siete Donne, che non siete Mogli, voi vi fareste ammazzare.» Il fruscio si fuse completamente con le parole della nuova leader, un rumore bianco che inglobava tutto. «DOVETE DISTRUGGERLE, QUESTE PARRUCCHE!»

Fu questo che convinse davvero le Ribelli. Si spostarono come un’onda, un mare privo di volontà individuale, verso il perimetro della stanza; scavavano tra le macerie, gli artigli in fuori per scansare più pietre; grugnivano e urlavano estatiche finché non trovavano una parrucca. Grugniti e gridolini furono gli unici rumori udibili in quella stanza. Finché la prima Ribelle non si posizionò esattamente sotto quel palco maledetto, la parrucca ferma nel palmo, il braccio innalzato in aria. Teneva tra le dita il lavoro di anni. Quei capelli potevano essere della loro migliore amica; potevano benissimo essere i vecchi capelli di Yori. Li aveva trasformati in parrucche, come avevano fatto tutte le altre Ribelli. Era uno dei riti di iniziazione per le combattenti. E lei li teneva fermi, il petto ansante, sotto la sua nuova leader.

Crys era aggrappato alle spalle di Yori; aveva paura che quel mare mosso di lame la portasse via. Ri li scrutava ferma, l’unico elemento fisso in quella stanza fatta di movimento, di evoluzioni nefaste. Per la prima volta il suo sguardo era vuoto, non cercava di trasmettere nulla. Non esisteva ancora un’emozione capace di sintetizzare quel che stavano vivendo.

Le altre Ribelli trovarono le parrucche in poco tempo. Ce n’erano davvero tante, sotto le macerie. Nel giro di qualche minuto le combattenti si erano riposizionate vicino al blocco di cemento. Quelle che non erano riuscite a trovare una parrucca alzavano la mano armata, gli artigli trasformati in un simbolo maledetto. Le Donne continuarono a far frusciare i capelli, ma quello che prima era stato un rumore bianco divenne ben presto un’esplosione; erano composte ma in fermento, si scambiavano di posto, strusciavano le chiome su più teste possibili; le Ribelli si unirono a quella melodia infernale. Scontravano le lame e sfregavano le parrucche tra di loro, creando un ritmo potente e oscuro, che lasciava presagire le decisioni future.

«Ora siete tutte unite.»

Le combattenti non smettevano di produrre quel suono nefasto, e sembrava che a Neli non importasse. Crys continuava a tenere Yori, le accarezzava le spalle con i palmi. Sapeva che era un’azione completamente inutile. Avere un’ancora fissa sul terreno – un’ancora silenziosa e truce – serviva più a lui che a lei.

Neli si piegò; raccattò una pietra dalle macerie.

«Questa roccia non è un elemento unico. Se gli elementi che la formano non avessero avuto un obiettivo, ovvero formare questa roccia del cazzo, avrei in mano solo acqua. Un liquido che si adatta all’ambiente in cui vive mollemente, un insieme di minerali privi di sostanza. Un liquido che evapora se soggetto al calore.»

Penelope camminò un po’ sulla piattaforma. Non era sicura che le Ribelli la stessero seguendo; continuavano a fare quel suono che nessuno aveva detto loro di fare. Sembravano in trance. Forse erano discorsi troppo complessi per quei cervelli. Teste annientate dal kunez. Doveva semplificare.

«Ma i fottuti atomi volevano formare questa roccia. Lo volevano davvero tanto. E ora ho in mano lei.» Fece schioccare la pietra sul suo palmo. «E che succede se la scaldo? Se la scaldo, se s’incazza, questa roccia va a fuoco, diventa incandescente.»

Come al solito, doveva urlare per scatenare una reazione. Ormai ne era sicura, aveva a che fare con delle troglodite. In quella Città del cazzo non c’era nulla contro il bruciore alla gola.

«Diventa fuoco, brucia tutto!»

Le Ribelli furono più reattive delle sue Donne.

Un coro cupo si innalzò tra le macerie. Crys strinse ancora di più Yori. Non gli piaceva per niente quello che stava succedendo.

«Bru-cia!

«Bru-cia!

«BRU-CIA!»

Non sembravano più nemmeno delle Ribelli, delle ragazze che volevano vivere; il tono era lo stesso dei Campioni più incalliti, non lottavano più per la vita. Dalle loro labbra usciva solo il rumore della morte.

«Eccole! Eccole le mie Ribelli!» Neli saltellava per tutto il palco. Sorrideva come una bambina e cantava anche lei: «Brucia, brucia, brucia». Finalmente le avevano risposto come si deve. Finalmente stava iniziando la Ribellione. Quella vera. Ora erano accese. Erano in fiamme. Poteva spiegare tutto per bene, ed essere ascoltata. Ascoltata davvero. Non come da quelle bestie del cazzo che, quando sentivano la parola Muro sul materasso, dopo aver fatto l’amore, quando lei suggeriva di scappare e di trovare il mondo reale, rispondevano con una risata, uno schiaffo oppure un grugnito. Ora avrebbero visto cosa intendeva.

Prima di parlare voleva essere certa che persone che voleva convincere sul serio fossero lì. Le Ribelli continuavano a fare quel loro coro, non avrebbero smesso a breve. Era chiaro: solo lei poteva interrompere quello che stava succedendo. E non l’avrebbe mai fatto, ovviamente.

Yori era in fondo, con quello sprovveduto di Crys che le teneva le spalle. Sembrava più terrorizzato lui di lei. Lei in realtà sembrava solo estremamente incazzata. C’era una punta di noia in quello sguardo. Come se un po’ se l’aspettasse. Crys invece teneva gli occhi azzurri fissi e sgranati su di lei, la bocca serrata e le sopracciglia corrucciate.

E poi c’era Ri. Le lanciò un’occhiata veloce. Non doveva sapere che la stava guardando. Aveva il terrore di apparire debole ai suoi occhi. Era una preoccupazione che si estendeva anche alle altre Donne, lei doveva essere simbolo di autorità e decisione, non di compassione. Ma con Ri era diventata una vera e propria fobia. Ri l’aveva attratta fin da subito, con quella cicatrice lunghissima e gli occhi accesi. Aveva subito troppe ingiustizie, aveva visto troppe cose che non avrebbe dovuto, eppure continuava a sorridere. E non aveva paura di mostrare le sue debolezze al mondo. Ri non stava cantando. Aveva alzato le lame, ma il suo sguardo non era estatico. Non aveva perso il controllo di sé. Non era in trance come le altre; riusciva ancora a pensare. Inevitabilmente quella sua resistenza le dava fastidio. Però allo stesso tempo Penelope ne era affascinata.

Doveva iniziare a parlare. Non era sicura di riuscire a convincere tutte le combattenti. La sua era un’idea folle ma necessaria. Però poteva convincerne abbastanza.

Non potevano rimanere chiusi in quella Città per sempre.

Prese un blocco di pietra – un pezzo di piattaforma— e lo scaraventò per terra.

«Lo capite che siamo nella merda, vero? Loro ce l’hanno ancora il loro Ring! Ci hanno rovinato, quelle bestie! Noi combattiamo tra le macerie! E loro ce l’hanno ancora, il Ring!»

Un tintinnio di artigli sfociò dal pubblico, i Molli applaudivano. Qualche combattente agitata imprecava. Le Donne non avevano ancora smesso di far frusciare le chiome. L’intero Affilatoio era in estasi.

«Quindi, siete pronte a riprendervi quello che vi spetta?»

Le Ribelli risposero a gran voce. Saltavano, gridavano; facevano vibrare la stanza con il loro entusiasmo.

«Siete pronte a distruggere il Muro?»

Yori notò che la reazione fu leggermente diversa. Delle Ribelli tentennarono, lanciarono uno sguardo alle vicine. L’espressione confusa, come a dire: Ho sentito bene? Lo sta dicendo sul serio? Ma il loro dubbio debole fu sovrastato dalle grida della maggior parte delle combattenti. Un ruggito di «Brucia, Brucia» si scagliò sulle pareti; sembrava quasi che riuscisse a spaccarle.

«Allora ascoltatemi bene», gridò Penelope. «Dopodomani saremo libere! Bruceremo questo cazzo di Muro!»

Le Donne fecero frusciare le chiome con entusiasmo.

«Siete pronte? Volete sapere cos’è davvero la libertà? Com’è la vita oltre il Muro?»

«Brucia! Brucia! Brucia!»

«Dopodomani, ragazze, romperemo il Muro. Non potevamo farlo da sole, solo noi Donne. Ribelli, voi siete essenziali. Grazie di avermi accolta così… calorosamente.»

«Brucia!»

«Tutte le bestie saranno uccise. Tutti. Il vostro aguzzino, quello che ha ucciso la vostra migliore amica, la ragione dietro la vostra cicatrice più profonda. Tutti! Morti!»

«Brucia!»

«Chiunque non partecipi sarà considerato un oppositore e ucciso. Ragazze, anche i vostri compagni. Anche i vostri genitori. Se non vogliono unirsi, noi li uccidiamo.»

«Brucia!»

«Sì, la realtà brucia.» Assunse un’espressione pericolosa. «Ascoltatemi bene ora. Useremo le molotov di Dav per dare fuoco a tutte le case.»

Yori gli lanciò un’occhiata furiosa. Davide non se ne accorse. Rimaneva fermo, le braccia incrociate, lo sguardo leggermente confuso ma sicuramente felice. Non gli aveva mai visto quel ghigno in faccia. Era il sorriso di chi sa di poter cambiare tutto.

«Tutte. Le bruceremo tutte. Quelle dei Campioni e quelle della periferia. Potreste dover bruciare la vostra casa; dovete farvelo andar bene. Molto probabilmente dovrete bruciare la casa di un’amica. Ovviamente bruceremo il Ring…»

Per un attimo lo sguardo di Penelope lampeggiò su Crys. Lui, con un abisso sempre più profondo dentro il petto e i palmi su Yori, fissava la vecchia piattaforma distrutta. Non aveva il cuore di guardare la persona che aveva salvato e che stava per distruggere tutto.

«… e l’Affilatoio. Date un bacino a queste macerie del cazzo. Non le rivedrete mai più.»

Diede un calcio a una pietra.

«La prima molotov la lancerò io. Se qualcuna di voi vuole lanciarla prima di me, fatelo pure. Ma non vi conviene. È un segnale. Le mie Donne sanno cosa fare e bruceranno anche loro con voi. Ho pensato a tutto io. Voi dovete solo ritrovarvi domani sera al Locale. Lì vi saranno distribuite le molodav. Ah, bruceremo anche il Locale, ovviamente.»

Strizzò un occhio a Davide. Lui iniziò a picchiettare violentemente il terreno con il piede. Ma non cambiò espressione. Disse solo con voce piatta: «Però, molodav. Molotov e Dav. Bel gioco di parole.»

«Ricordatevi che dobbiamo uccidere tutti e bruciare tutto. Al di fuori di noi. Se non è in questa stanza, se non vuole distruggere – non deve uscire dalla Città vivo.»

Sorrise nel modo più innocente possibile. Un angelo dalle mani letali.

«Chiaro?»

Le rispose un boato di Sì, di Pe-ne-lo-pe! e gli ormai soliti Bru-cia.

«Avete tutto domani per riposarvi, accadrà dopodomani. Procederete in coppia: molli con gli armati, deboli con i forti. Voi…» E si rivolse alle sue Donne, «Sapete già come fare.»

Rispose il solito fruscio entusiasta.

«Se non avete delle molotov in mano, consideratevi nemiche. Pace. E Distruzione.»

Saltò giù dal palco.

Le Ribelli la fecero uscire con una velocità fulminante, incredibilmente silenziose al suo passare. Devozione pura.

Vederla risplendere del suo stesso bagliore, vedere quel suo dannato fuoco accendersi e bruciare tutto, sciogliere l’asfalto, infiammare le Donne e le combattenti, era… doloroso. Anche Yori aveva lavorato per la sua causa. Non si poteva dire che non si fosse impegnata per il bene comune: aveva raggiunto cose che alcuni sognavano soltanto. Cose per cui certa gente si ammazzava. Aveva creato la Ribellione con impegno e con una dedizione disarmante. Non era stato facile, ma alla fine aveva conquistato un palazzo intero, aveva raccolto tutti i materiali necessari, aveva creato le parrucche e organizzato i turni in modo che nessun Molle venisse lasciato indietro. Ma era diverso. Yori non era potente come Neli. Perché non era spietata. Perché aveva debolezze. Perché si concentrava di più su quegli ideali che le avevano tolto il controllo dalle mani. Non aveva mai neanche pensato che ci potesse essere un’altra Ribellione. Ed era poi una Ribellione, quella? Sembravano le classiche mogli dei Campioni. E molte lo erano davvero. E poi non le era neanche saltato per la mente che potesse esserci una donna più assertiva di lei. Una donna che riuscisse a conquistare le sue stesse allieve. Tutta la potenza di Neli prima sembrava qualcosa di astratto e sregolato, il carisma di una donna che ha rischiato la morte ed è stata salvata. Il rifiuto di tagliarsi i capelli e quell’ostinazione nel nome «Penelope» le sembravano più un trauma che altro. E invece lei aveva un progetto. Lei meditava. E non diceva nulla. Non era trasparente, giocava su quell’ambiguità dolce e letale. Ri voleva ancora immergersi in quell’acqua torbida?

III

Crys e Yori furono i primi a uscire. Non c’era traccia di Neli da nessuna parte. Si appoggiarono al muro, scrutando l’orda di combattenti che usciva dall’Affilatoio. Ribelli e Donne uscirono e si dileguarono insieme, in piccoli gruppi, infestando come scarafaggi i vicoli più remoti della Città. Vedere i corpi scolpiti delle Ribelli, le nuche tese e i crani puntellati da capelli aguzzi vicino a quelle masse informi era davvero paradossale. Yori lanciò un’occhiata a Crys. Non stava più guardando. Premeva i palmi sulle orbite, le nocche rosse di emozione, i capelli scomposti sotto le dita non più Molli. Lei invece non poteva smettere di fissare. Doveva mantenersi lucida. Ora aveva capito che cazzo stava succedendo. Doveva trovare un modo per superare quella situazione: fermarla sembrava utopico. Dovevano solo sopravvivere. E dovevano farlo insieme.

Ri spuntò torva dalla porta scardinata dell’Affilatoio.

«Yori.»

Ri sorrise lievemente, un angolo della bocca le riempiva di piccoli dossi la guancia.

L’ex leader la guardò. Cercò di sorridere ma il risultato fu più macabro che incoraggiante. «Un bel casino, eh?»

Ri le diede qualche colpetto al cranio con il palmo, poi si appoggiò anche lei al muro del vicolo. Pensò un po’ prima di rispondere, poi disse semplicemente: «Sì. Sì, un bel casino».

«Beh, tu che ne pensi?»

Crys tolse le mani dagli occhi. Guardò Ri, stravolto. Voleva sentire la sua risposta. Sapeva quanto tenesse a Neli, ma non sapeva se ne avesse parlato anche con Yori. Probabilissimo: le due erano inseparabili. Avevano quel tipo di amicizia che sfiora quasi la telepatia. Yori la stava guardando con una dolcezza quasi inadeguata per la situazione. Sicuramente sapeva.

«Penso che è matta. Ma sento che non posso permettere che le succeda qualcosa.»

Il corpo di Yori si rilassò. Inarcò le sopracciglia all’insù, un’espressione arresa che non le donava per nulla. «Immaginavo.»

«Mi dispiace, Yori.»

«No. Non dirlo. Non ha senso essere dispiaciuti. Se vuoi fare qualcosa, fallo. E fallo nel miglior modo possibile. Neli sembra invincibile, ma è pur sempre una Molle in mezzo alle bestie. Proteggila. Se lei muore, ci troviamo soli in mezzo ai Campioni incazzati neri e un Muro ammaccato.»

«Riesci sempre a essere logica. Non so come fai.» Ri sorrise. La combattente appoggiò il cranio rasato sulla spalla dell’amica. La cicatrice di Ri era ben visibile, una strada bianca che affondava nella canottiera nera. Quando lei sorrideva il segno si tendeva, un Serpente pallido che deve imparare ad abbracciare dopo anni passati a strangolare. A Crys veniva un po’ da piangere. Conosceva l’amore e l’odio, ma questo – questo lo spezzava. La tenerezza che gli era stata privata per quasi diciotto anni si palesava davanti ai suoi occhi due giorni prima della fine di tutto.

Ri spalancò gli occhi verdi verso l’ex Molle. «Non distruggerò una singola casa. Voglio solo evitare che qualche bestia la squarci. La seguo solo per questo.»

Crys si inserì nella conversazione. «Quando le cose inizieranno a mettersi male… vediamoci al Muro.»

Yori si scostò dalla spalla dell’amica. «Lì ci saranno un sacco di bestie.»

«No. Ho vissuto con una bestia per diciassette anni… Non gliene frega niente. Lo ignorano. Il vero problema, per loro, non sarà la distruzione del Muro…»

Ri sorrise incredibilmente radiosa. «Ma la Distruzione dell’ordine che li vede come Campioni. Ok, ci vediamo al Muro!»

Yori doveva ancora capire come facesse a pronunciare una verità assoluta – e anche piuttosto terrificante – con un sorriso larghissimo stampato sul viso.

«Vediamoci domani da Dav. Vuole lavorare da solo, ma sicuramente noi siamo ammessi. Dobbiamo capire cosa fare per rimanere uniti.»

«E prendere qualche molodav per uscire prima che arrivino le altre.»

«Bingo, Yori.»

La Serpe sorrise amara e sgusciò via dal vicolo.

Crys e Yori camminarono in silenzio verso casa, prendendo i vicoli più nascosti di tutta la Città. Non volevano incontrare nessuno. Era successo qualcosa di troppo grande, troppo grave per parlarne. Non c’erano più Ribelli. Non c’erano più abitanti della Città. Le strade erano infestate da cospiratori. Bestie travestite da Ribelli.

IV

La mattina dopo erano entrambi meno angosciati. La luce aveva la capacità di spazzare via un po’ dell’oscurità che avevano dentro. Almeno momentaneamente. Camminarono nei vicoli secondari tenendosi per mano, farsi scoprire dalle bestie era l’ultimo dei problemi ormai. Crys avrebbe voluto rivedere la Nebbia ma sapeva che non era il momento. Yori stava cercando di capire cosa si potesse salvare. Chi si potesse salvare. Vedere il Locale gli fece un effetto strano. Si aspettava di essere colto dalla malinconia, dai ricordi di una bella serata che non si poteva mai più replicare. E invece non provò quasi emozioni. Solo una leggera sensazione di nostalgia. Un vago alone di felicità non corrisposta. Yori non parlava. Era troppo occupata a pensare.

Dopo qualche ora entrarono nel Locale. Era completamente deserto, a eccezione di Davide.

Yori cercò di produrre un sorriso leggero. Cercava di replicare l’espressione che l’aveva accompagnata a ogni ingresso al Locale. Ma era impossibile. Perché in quella stanza non c’era nemmeno un Molle, e Dav aveva delle bottiglie polverose in mano che non aveva mai visto prima. Alzò lo sguardo dal bancone. «Yori! Crys! Sedetevi.»

I due si appoggiarono al bancone. Yori non voleva ancora concentrarsi su quello che stava facendo. Sulla distruzione che stava costruendo dal nulla, con le sue mani. Voleva pensare al Davide di sempre. Voleva guardare solo Davide. Ma gli occhi si abbassarono inevitabilmente.

«Vodka.» L’espressione del Mutilato era la stessa di sempre: entusiasta e vagamente divertita. Ma la sua voce lasciava trasparire un velo d’incertezza. «Vuoi? Se ti va te ne do un po’. Non te la consiglio, questa roba avrà più di cent’anni. Ma ehi, viviamo solo una volta, no?»

«No. Cioè, sì – è vero, viviamo solo una volta. Ma non voglio bere.»

«Crys?»

Fece no con la testa. Crys aveva sorvolato l’aspetto emotivo e si era concentrato su quelle canottiere e quel liquido mai visto. Il bancone del Locale non era mai stato così disordinato. Era pieno di bottiglie per terra, alcune erano piene e delle canottiere stracciate avvolgevano il collo; altre – un centinaio, polverose e sporche – erano vuote e invadevano il piano di lavoro di Davide, che le riempiva meccanicamente con un po’ di liquido trasparente.

Il creatore delle molodav lavorava in silenzio, un sorriso artificiosamente radioso stampato in faccia.

Era come se i due non ci fossero.

«Domani dovrò uccidere un sacco di gente, Davide.»

La sua espressione cambiò di colpo. Il sorriso aguzzo lo abbandonò all’istante. Il contrasto tra le mascelle serrate e gli occhi dannatamente azzurri, sgranati, gli conferivano un aspetto colmo di morte. «Non è solo vostro il lavoro sporco. Siamo tutti nella stessa gabbia, quindi condividiamo tutta la merda.»

Yori sbatté un palmo sul bancone. «Non hai capito un cazzo.»

Davide fece lampeggiare il suo sguardo su Yori per un attimo, poi tornò al lavoro. Come se non stessero parlando della fine del mondo. «Spiegami. Ma fallo con calma. Spero che tu non sia venuta solo per fare una delle tue solite ramanzine. Forse è per queste scenate che le Ribelli si sono annoiate.»

La combattente fece finta di non aver sentito. Fece finta di non avere un vuoto incredibile nel petto ogni volta che menzionavano le ragazze che l’avevano abbandonata.

«Secondo te ucciderò sul serio delle bestie, Davide?»

Le sue sopracciglia scattarono in alto. «Non lo so, Yori. Lo farai?» Il tono era neutro. Come se non lo riguardasse.

«Ovvio che no! Ovvio che no, cazzo, Davide!»

«Ok.» Continuava a riempire le bottiglie vuote. Era completamente assorto.

«Tu credi davvero che lei sarà in grado di rompere il Muro? E di ‘uccidere tutte le bestie’? Ma sei serio? Lo sai che il kunez non può rompere il Muro, lo sai benissimo. Il tuo lavoro era – è – quello di raschiare il gesso, l’unica parte di quella roba che riusciamo a scalfire. E sai anche che è difficile fare anche solo quello. Ci hai pensato, per un attimo? Mentre lei gridava tra le macerie, ti sei reso conto che stava dicendo cose completamente impossibili?»

«Ma noi abbiamo il fuoco.» Sfoderò i denti in un ghigno. «Yori, quello che tu non sai è che kunez e fuoco, se uniti, possono distruggere tutto. Non solo ossa. Non solo pareti. Ma anche barriere.»

Non l’aveva mai sentito. Al non gliene aveva mai parlato, e lui aveva dei collegamenti con il Fuori. Non le aveva mai parlato del fuoco. Nessuno si era mai azzardato a darsi fuoco pur di provare.

«Quindi, vuoi sapere cos’è questa?» Agitò la bottiglia dal vetro trasparente. «Pensa a… mille Gess nella tua bocca.»

Yori rimaneva sempre zitta quando menzionavano la Gess. Non perché le piacesse il sapore. La Gess era qualcosa che avevano creato loro. Qualcosa che avevano fatto usando quella rabbia del cazzo in cui erano rinchiusi. E ora la stavano usando per distruggere tutto e fuggire.

«Lo sai che mio padre mi ha lasciato in eredità il Locale… Era un Molle. L’hanno fatto fuori al Ring.» Si protese in avanti. «Mi ha dato in eredità il Locale, e anche delle bottiglie…»

Lo sguardo di Dav lampeggiò sugli ultimi due Ribelli che potessero definirsi tali. Yori non era brava a captare le emozioni, ma era abbastanza sicura che gli occhi dell’ex Molle fossero leggermente umidi e gonfi.

«‘Se la situazione si fa brutta, usali per il dolore. O per bruciare.’ Bruciare è l’ultima parola che mi ha detto prima di uscire dal Locale. Capisci, quando le Ribelli hanno ripetuto le ultime parole di mio padre, mi sono emozionato un po’…»

La mente dell’ex Molle tornò a quell’Affilatoio distrutto e ai cori mortali, «Brucia, Brucia, Brucia».

«Papà doveva prendere delle birre dal Muro ma non è più tornato. Una bestia l’ha visto e l’ha portato al Ring. Quel giorno c’era Oren.»

Yori sembrò rilassarsi. Davide aveva ricominciato a guardarli normalmente, e aveva appoggiato le bottiglie sul tavolo. Era tornato umano.

«Anche suo padre era un Molle. Però voleva un futuro diverso per suo figlio. Lo portava ogni settimana al Ring e andava con lui, per vedere combattere il figlio. Per vederlo vincere. Dovete sapere che Oren era un Campione, ma non ammazzava mai nessuno. Li impossibilitava a riprendere i combattimenti, senza ucciderli. Voleva dare l’esempio e creare un Ring diverso con le sue performance, seguendo le dritte del suo genitore. Andavano al Ring solo per questo. Ovviamente, suo padre non si aspettava di vedere un suo amico di vecchia data trascinato violentemente sulla Piattaforma, e fatto a pezzi.»

Crys vacillò; si sedette. «Fatto a pezzi». C’erano delle parole e delle frasi che causavano una reazione immediata nel suo organismo. Quella era una delle peggiori.

«Mio padre, prima di iniziare il combattimento, lo distinse nella folla e disse una frase tipo: ‘Do a Dav tutto quello che ho. Fai in modo che accada’. Più o meno il concetto era quello. Sapeva di essere condannato a morte. E mi ha anche parato il culo, perché non ha usato il mio nome vero ma quello da combattente. A quel punto successe un casino.

«Il padre di Oren, attaccato al figlio, scoppiò in un pianto terribile. Si mise proprio a piangere rumorosamente. Al Ring. Roba mai vista. Non oso immaginare la faccia terrificata di Oren. Le bestie prima risero, poi iniziarono a dare colpetti a suo padre. Volevano stuzzicarlo, farlo salire sulla Piattaforma. Sarebbe stato semplicemente impossibile, come potete ben immaginare. Fatto sta che Oren si ritrovò in una situazione del cazzo. Con un braccio teneva suo padre, che gli gridava nell’orecchio di salvare mio padre. Con l’altro cercava di parare i colpi e i corpi delle bestie, e nel frattempo si avvicinava alla piattaforma. Voleva salvare mio padre e suo padre. Da solo. Non si rendeva conto di cosa sembrasse il suo ingresso sulla Piattaforma. Non poteva capirlo, è terribilmente candido. Lui, alto due metri e cinquanta e pieno di cicatrici, che scansa tutti e si porta un vecchio Molle sulla piattaforma, mentre cerca di uccidere l’avversario di mio padre. Sembrava una resa dei conti, capito? Sembrava che li volesse tutti. E invece li ha persi entrambi. Mio padre è morto per le botte, suo padre perché l’hanno tranciato mentre era ancora in braccio a Oren.»

Crys non sapeva cosa rispondere. Voleva andare da Oren e inginocchiarsi. Dirgli che lui avrebbe dovuto essere a capo della Ribellione. Dirgli che non aveva mai sentito così tante emozioni sentendo una storia altrui.

Yori probabilmente conosceva già la storia, ma sentirla in quel contesto le faceva un altro effetto. Gli occhi le si erano gonfiati e aveva stretto le labbra. Forse rivedeva se stessa nelle parole di Dav. Sicuramente, dopo aver ascoltato quest’episodio senza il baccano del Locale, avrebbe visto Oren in una luce diversa.

«Quando ha capito che era finita, non ha esitato. È corso via dal Ring. Mi ha cercato ovunque, non era mai stato nel Locale. Suo padre non gliene aveva mai parlato e ovviamente il mio non aveva dato indicazioni per non incriminarmi davanti alle bestie.»

Yori si inserì nel monologo. «Ma come ha fatto a trovarti?»

«Ha camminato. Ha camminato ininterrottamente per giorni. Può sembrarvi strano, ma è solo perché voi ormai conoscete la strada. Il Locale ha una posizione strategica, è lontano da tutto e tutti per un motivo ben preciso. La sicurezza dei Molli. È difficile trovarlo, se non sai dove cercare.»

«Hai ragione.»

«Quando mi ha trovato ho capito che sarei stato con lui per il resto della mia vita. Non mangiavo da giorni, ero messo male, ma si è comunque preso cura di me. E dopo io ho imparato a prendermi cura di lui. Credo che mio padre avrebbe approvato, Yori.» Un fracasso interruppe la confessione. Ri era entrata di corsa dentro il Locale. Sorrideva – non riusciva a non essere ottimista – ma i suoi occhi lasciavano trasparire un’inquietudine latente.

«Ehi, come ai vecchi tempi!»

Dav tentò di apparire tranquillo.

«Ri! Siediti.»

Lei si avvicinò con un passo troppo svelto per essere definito tranquillo. «Penelope deve ancora arrivare. Però non abbiamo molto tempo. Volevo salutarvi prima che lei venga a ritirare… la roba.»

«Ok, allora per te farò una lezione a due. Che privilegio, eh?»

Si aspettava che gli altri ridessero ma non c’era nemmeno un sorriso.

«Sai come si fa una molotov?»

Dav diede un’occhiata a Yori e tirò fuori dalle tasche due artigli bianchissimi, piccoli ma affilatissimi, e una bottiglietta con dentro il solito liquido trasparente. «Questi sono di un ragazzo che veniva sempre al Locale. Era armato ma non ha mai voluto combattere. Quando ha saputo cosa dovevamo fare, si è sacrificato.»

Crys non riuscì a controllare uno spasmo, disgustato.

«Oren li ha tagliati a metà, così entrano in tasca, sai. Guarda.»

Versò quel liquore sugli artigli. Con la mano molle strinse una delle due lame e la strusciò sull’altra con forza. Una fiammata sprizzò dallo scontro: era la tipica scintilla kunez-kunez dei Campioni, ma più duratura.

«Questa è la molodav.» Non videro mai un sorriso più radioso sulla faccia del Mutilato.

Davide stava al centro, teneva la fiamma lontana da se stesso e gli altri. I capelli neri avevano assunto un colore più scuro, tenebroso. Nei suoi occhi c’era una profondità che nessuno aveva mai visto; l’avevano sempre conosciuto come il ragazzo del Locale, il mezzo-Molle che fa le battute e dà la Gess alla gente, ma ora era qualcosa di più. Era un Ribelle. Era capace di distruzione.

«Grazie per la dimostrazione, ma io non voglio ’sta roba.»

Dav fissò Ri come se fosse stata un’altra persona.

«Ah.» Pausa. «Non la vuoi?»

«Non offenderti. Sei un genio. Lo sai che sei un genio, vero? E il tipo che si è fatto strappare gli artigli è un matto.»

«Che schifo, Ri.» Crys si stropicciò i palmi sugli occhi.

«Però io non voglio distruggere. Voglio solo stare vicina a Penelope. Ovviamente ne prenderò una. So che lei non si farebbe scrupoli ad ammazzarmi. Ma cercherò di non usarla.»

Crys fu assalito dall’angoscia all’improvviso. I palmi passarono dagli occhi al cranio, lo sguardo sgranato e terrorizzato. Ansimava.

«Non vi rendete conto che è tutto un casino?» Dav alzò lo sguardo dalle molodav. «Non potevamo andare avanti in quel modo. Neli ha capito che ci stavamo consumando vivi. È riuscita a esternare il disagio che sentivamo tutti. Io sicuramente non stavo bene.»

Yori rimaneva immobile, era tutta concentrazione. Ri non rispose. Si grattava la cicatrice.

«La gestione del Locale era solo una distrazione. Sì, mi divertivo; sì, mi ha fatto conoscere Oren. Ma era tutto vuoto. Un palliativo. Non poteva andare avanti così, e lo sapevamo tutti.»

Crys non lo sapeva. Non sapeva che non era stata la prima distruzione dell’Affilatoio. Rifare tutto per l’ennesima volta sicuramente avrebbe crepato gli equilibri della Ribellione, ma non pensava che le crepe arrivassero fino a questo punto. Fino alle fondamenta.

Rimasero in silenzio per qualche minuto. Dav continuò a lavorare imperterrito, senza pause. Senza fissare nessuno negli occhi. Yori considerò appena Ri; le parlò a malapena, solo qualche frase di cortesia; qualche sguardo per contestualizzare quel casino in cui erano state trascinate. Era una situazione statica. Erano fermi. Potevano solo aspettare.

Yori sbuffò. Non riusciva a stare lì, in silenzio, in quel posto che aveva ospitato così tanto rumore. Aveva come l’impressione che non avrebbe più ascoltato musica. E poi erano stati lì per troppo tempo; Neli sarebbe arrivata a momenti.

«Crys, dobbiamo andare.»

Lui alzò gli occhi stanchi dal bancone. Osservare il lavoro di Dav era quasi ipnotizzante. «Sì, forse è meglio.»

Lo sguardo di Yori si posò con insistenza su Ri. Avrebbe voluto tanto non sentire emozioni. Avrebbe desiderato tanto non capire che quello sarebbe stato l’ultimo pomeriggio passato con Ri e Dav. Crys l’avrebbe seguita. Ma una parte della sua vita stava andando in frantumi. Come una bottiglia di Gess spezzata.

Ri avvinghiò Yori tra le sue braccia. Il contatto corporeo non era il suo forte ma voleva avere per un’ultima volta la sensazione di calore e familiarità che le dava abbracciare la sua migliore amica. Non l’aveva tradita. Non avrebbe bruciato nemmeno un palazzo, gliel’aveva ripetuto più volte. Erano ancora insieme.

Dav alzò lo sguardo sui tre avventori. «Yori, ci rivedremo. Non preoccuparti. Neli non vuole la nostra distruzione.»

Lei e l’ex Molle si avvicinarono alla porta. «Ma quella di tutti gli altri sì.»

V

Il tempo non era mai stato così pesante per Ri.

Non scorreva languido sulla sua pelle come nella Nebbia. Aveva dei dannati aculei, quel tempo. Voleva muoversi, fare qualcosa, ma era bloccata in quel Locale da sola con Dav, che non spiccicava una parola. Sapeva che avrebbe gradito una mano, ma lei non voleva assolutamente collaborare. Sentiva che c’era qualcosa di profondamente sbagliato in quella storia. Come se un antico istinto che inquinava il cervello delle persone si fosse impossessato di coloro che avrebbero dovuto essere immuni. La Ribellione doveva diffondere una novità diversa dalla tradizione delle bestie, ma Penelope aveva ribaltato tutto. C’era qualcosa di atavico, in quella Distruzione. Il Dav che le lavorava accanto non era lo stesso Dav di un tempo; i movimenti meccanici sembravano riportarlo a un tempo in cui lui non avrebbe potuto vivere. Non era lo stesso Dav. Era il Dav che avrebbero voluto vedere le bestie. Non era il Dav dei Ribelli. Guardare la produzione delle molodav non era esattamente il miglior modo per passare la sua ultima giornata nella Città. Avrebbe potuto rimanere nella Nebbia, lasciare che quella pace la bagnasse per un’ultima volta. E invece stava nel Locale, davanti a quell’uomo intento nella sua stessa distruzione. Avrebbe voluto evitare che le persone si autodistruggessero. Avrebbe voluto interrompere quel flusso distruttivo di Dav.

Ma non poteva farci nulla.

Se non cercare di far ragionare Penelope. Il fuoco di quella Distruzione.

Era l’unico motivo per cui si era fermata lì, al Locale, alla fine di tutto.

Sia per rivederla sia per farla tornare in sé.

Non era escluso che quello fosse stato il suo piano dall’inizio; anzi, ne era abbastanza sicura. Crys aveva solo accelerato il processo. Avrebbe trovato un modo di infiltrarsi nella Ribellione e ammaliare tutti, in un modo o nell’altro.

Se non poteva evitare la Distruzione, almeno poteva ritardarla. Anche se di qualche istante. Non sapeva come l’avrebbe fatto – pianificare i discorsi le dava ai nervi – ma in qualche modo l’avrebbe fatto. O almeno ci avrebbe provato.

Camminava per la stanza. Dav non sembrava disturbato dal turbinio del suo corpo e delle sue emozioni. La Ribelle si punzecchiò la cicatrice. Perché si innamorava sempre del pericolo?

Un colpo secco interruppe il flusso di coscienza.

Dav poggiò bruscamente le bottiglie sul bancone, gli occhi sgranati e leggermente arrossati. «Penelope. Sei arrivata presto.»

«Avevo pensato di farmi un giro in Città prima di distruggerla, poi mi sono resa conto che non c’era nulla di interessante. Tanto vale andare dritti al punto.»

Dav rimase zitto. Strinse le labbra, ma non cambiò espressione.

«Oh!» I capelli di Neli ondeggiarono. «Ri! Che bello. Hai aiutato anche tu Dav?»

Era sempre incredibile come non si rendesse conto delle situazioni. O forse se ne rendeva conto troppo bene, e faceva di tutto per distorcerle e renderle grottesche.

«No. Non ho aiutato Dav. Sono stata con lui e basta.»

Neli si sedette sul palco. I piedi a penzoloni toccavano quasi lo sterno di Ri.

«Nostalgica, eh?»

«Preoccupata. Non nostalgica, ma terribilmente spaventata.» Ri la guardò per un attimo negli occhi. Era incredibilmente difficile farlo. Quel blu era troppo intenso. Mostrava troppe verità.

«Parteciperai alla Distruzione?»

Ri tentennò. Gliel’aveva chiesto con una secchezza assoluta. Era come chiederle: «Domani sarai ancora viva, o dovrò ucciderti?» Sapeva quale fosse la risposta giusta. Ma sapeva anche che non era quella vera. Lei l’avrebbe protetta fino alla fine e veniva ripagata con un avvertimento: o partecipi, o muori.

«Sì. Certo che partecipo, Penelope.» Si addentrò nel blu profondo del suo sguardo. Aveva le mani terribilmente irrigidite.

«Bene. Allora non hai nulla di cui preoccuparti.» Balzò giù dal palco. «È un lavoro di squadra, Ri. Vinceremo, e quindi vincerai anche tu.» Le prese la mano; schioccò un bacio sul dorso, proprio dove riposavano gli artigli. Le fece un sorrisino e si girò subito verso Dav, che aveva ricominciato a lavorare.

Ri aveva l’impressione di essere diventata terribilmente rossa. Ma doveva proseguire. Doveva almeno cercare di convincerla, mitigare quel fuoco che stava per bruciare tutto.

«Penelope…» Lei si girò con un’espressione innocente. «E se nelle case ci sono dei Molli? O delle Donne?»

«Donne? Impossibile. Al massimo delle mogli che non vogliono ribellarsi.»

Aveva completamente ignorato i Molli. Una scintilla di rabbia illuminò per un attimo il volto di Ri. Ma doveva mantenersi calma.

«Lo so. Lo so. Ma se entriamo e troviamo un Molle? Un Molle rannicchiato in un angolo della stanza che chiede aiuto?»

«Quel Molle ha una molodav in mano?»

«No, è appicciato al muro, chiede aiuto. E magari ha anche delle ferite.»

Penelope sorrise come se avesse appena fatto un favore a Ri. «Semplice. Lo ammazzi!»

Ri fece un passo indietro. Doveva mascherare l’orrore e i sentimenti contrastanti. Avrebbe voluto tanto esserle vicina, amarla nonostante le sue intenzioni. Ma era terribilmente arduo.

«Magari se avesse conosciuto i tuoi piani, quel Molle si sarebbe unito a noi.»

«Altra cosa impossibile. Abbiamo fatto in modo di raggiungere tutte le persone raggiungibili. Ovviamente le bestie non sanno nulla. Abbiamo trovato le persone che sicuramente avrebbero partecipato, e abbiamo dato loro una possibilità. Se non sono venute all’Affilatoio, allora non volevano partecipare. Quindi vanno eliminate.»

Tolse la bottiglia piena dalle mani di Dav e bevve un sorso. Strinse i denti. Ri non l’aveva mai vista così sofferente.

«Dav, questa vodka fa schifo.»

Lui ghignò. «Meglio. Così i Ribelli anziché berla la usano per distruggere.»

«Hah!» Gli riconsegnò la bottiglia. «Mi piace come ragioni. Tornando al discorso noiosissimo e insensato di Ri: è impossibile ammazzare innocenti. Abbiamo informato tutte le persone che valeva la pena informare. Quando saremo Fuori, non possiamo avere impostori nel nostro gruppo. Dobbiamo essere saldi e fidarci del nostro compagno, per sopravvivere lì. Quindi se sei in dubbio, brucia.»

Penelope non avrebbe esitato a bruciare anche lei. La sua più profonda ammiratrice. La persona che l’avrebbe seguita ovunque e nonostante tutto. Ri ne era certa. Non significava nulla per lei. Aveva sperato che sentire un’opinione diversa da quella delle Donne o quella di Yori l’avrebbe fatta pensare più lucidamente. Ma chiaramente la sua mente non ascoltava nessuno.

«Penelope…»

«Sì, sono qui.» Ghignò.

La Ribelle aggrottò le sopracciglia. Si schiarì la gola, ma non toccava la cicatrice per non sembrare debole.

Doveva dirglielo. Doveva farglielo capire.

«Io ci sarò, nonostante tutto. Qualunque cosa tu scelga di fare, io sarò d’accordo. Qualunque cosa tu scelga di farmi, non protesterò. Non mi importa con chi combatti, chi vuoi distruggere o chi baci. Puoi anche uccidermi qui, sul momento. Non protesterò.»

La nuova leader la guardava con un’espressione corrucciata. La fissava dritta negli occhi, come se potesse penetrare nella sua mente dalle sue orbite.

«Oggi non dormirò. Penserò solo ai Molli che ucciderai ingiustamente. Perché loro non se lo meritano. Ma neanch’io ti merito, Penelope. Almeno non adesso. Sappi che ti starò attaccata. Se non lo vuoi, ammazzami. Ma non puoi impedirmelo e lasciarmi viva. In questo casino, anche se sta morendo tutto quello che conosco, voglio che tu rimanga viva.»

«No, non ti uccido.»

Sorrise.

«Anch’io voglio che noi rimaniamo vive.»

Noi.

«Seguimi pure, domani. Io parto dalla Nebbia. Darò il segnale da lì.»

«Verrai da me, quindi.»

«Verrò alla Nebbia.»

«Io sto sempre alla Nebbia.»

«Le molodav non possono esplodere con tutta quell’acqua. È una scelta strategica.»

«Non ti importa se le molodav esplodono in mano a qualcuno. Tu vieni alla Nebbia perché ci sono io.»

Realizzò quello che aveva detto solo dopo. Una terribile sensazione di bruciore al petto. Aveva esagerato. Si era spinta troppo in avanti. Aveva sovrastimato le sue possibilità. Aveva superato il limite, come ogni volta.

«Non possiamo perdere Ribelli.»

«E io non posso perdere te. Quindi non fare cazzate. Non buttarti addosso a un Campione solo perché devi dimostrare di esserne in grado.»

«I Campioni saranno tutti morti, Ri.»

Per fortuna aveva ignorato quella prima frase azzardata. O forse aveva fatto finta di non badarci. Le parole uscivano senza che lei potesse filtrarle. Penelope invece era completamente controllata.

«Non è detto. Devi metterti in testa che potremmo fallire. Non ti viene in mente? Penelope, non ci pensi? Non ci pensi che potremmo non essere abbastanza, che la Città potrebbe non bruciare tutta? O che potrebbe non bruciare del tutto?»

«Mi è venuto in mente. Poi ho capito che era impossibile.» Sorrise lievemente. «Ri, è normale che tu sia in ansia. È una cosa epocale, quella che succederà domani. Yori ha protetto i Molli, ma io li libero. Yori ha allenato le combattenti; io faccio scaturire tutta la potenza che si tengono dentro da chissà quanto. Stiamo liberando le persone simili a noi. Ho pensato a tutto.»

La Ribelle rimase in silenzio per qualche secondo. Dav continuava a lavorare; sicuramente non le stava ascoltando. Meglio. Anche se gestire Neli non era affatto facile. Era impossibile scalfire quella mente. Prima che lei rompesse il Muro, avrebbe voluto almeno rompere la parete che le separava. Ma Penelope rinforzava il cemento a ogni parola.

«Anche se non dovesse andare come pensi, devi fartelo andare bene.»

«Non sarà un problema.» Braccia conserte, faccia tranquilla. Non aveva dubbi. Era fatta di roccia, e Ri era un’acqua troppo debole per scalfirla.

«Capisco.» Ri si avvicinò al bancone. Dav alzò gli occhi. «Davide, ci vediamo al Muro.»

Lui sorrise radioso. Solo lo sguardo leggermente indurito lasciava trasparire la fatica. «A domani. Stai attenta.»

Sorrise. Era troppo scossa per dire altro. E non voleva mostrarsi vulnerabile davanti a Penelope.

Si avvicinò alla porta senza salutarla. Si erano già dette tutto. Ma Neli voleva scottarla ancora con quel dannato carisma.

«Allora ci vediamo domani alla Nebbia. Non mancare.»

«Non mancherò. A domani.»

«Non voglio ucciderti, Ri.»

«Wow, che onore.» Ghignò. «A domani.»

Dav, i palmi appoggiati sul bancone, rimase in silenzio. La guardava con un sorriso sghembo e leggermente incerto. Ri osservò il Locale per un’ultima volta. Il rumore della strada non era mai stato così piacevole.
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I

CRYS era completamente andato. Si muoveva nella stanza come una bestia intrappolata, non distruggeva tutto solo perché era occupato a urlare e flagellarsi, gettava grida lunghe e straziate, le lacrime confondevano i colori dei suoi occhi. Yori non poteva fare altro che guardare. Si era già chiarita con Neli. E l’aveva fatto semplicemente perché era la cosa più conveniente da fare. L’alternativa alla distruzione era l’autodistruzione. Pensava di essere l’unica ad avere dubbi; pensava di essere l’unica che, in fondo, voleva distruggere il Ring, non la Città intera. Ma quella reazione provava il contrario. Speravano che stare insieme in casa li avrebbe calmati. Un’ultima sera di pace. Si sbagliavano di grosso. L’inquietudine era ovunque. Lo sapeva. Mentre i Campioni entravano nel Ring, le Ribelli erano chiuse nella loro piattaforma personale, la loro mente, e lottavano con la stessa intensità e violenza dei Campioni. Solo che il nemico risiedeva nella loro testa. E anche nella sua. Ma non poteva mostrarlo. Si era sempre trattenuta dall’avere reazioni scomposte contro Neli, i Campioni o se stessa. O almeno ci aveva provato. Sapeva di dover farlo per Crys. Doveva proteggerlo dal suo stesso cervello. Aveva già sentito gridare troppo. Alla fine tutti avevano sentito gridare troppo. Ma se poteva fare qualcosa per fargli sopportare meglio la vita in quella Città, era proprio essere calma.

Yori riteneva di essere pragmatica. Aveva sempre creduto che la sua virtù più grande fosse la concretezza del suo pensiero. E invece in quel momento, anziché cercare di fermare quella pazzia, anziché sabotare il piano di Neli, consolava Crys. In tutto quel casino, lei pensava solo a consolarlo. Quasi non le importava delle combattenti. Perché gli unici a non essere colpevoli erano loro, alla fine. Loro due. Oltra a Davide e Ri, anche se lei era troppo ammaliata da Neli per contraddirla e Dav si era lasciato persuadere dalla possibilità di combattere sul serio, secondo le sue regole. E quando Yori venne colpita dal pensiero di quella Città fottutamente distrutta, del fuoco che avrebbe avvolto la casa dove il padre le aveva insegnato a non farsi mettere mai le mani addosso, dell’Affilatoio nuovamente distrutto e violato, si rese conto che erano state le Ribelli a volerlo. Loro si offrivano di distruggere la loro casa, il rifugio che le aveva salvate dagli artigli dei Campioni. Se loro volevano annientare il loro stesso nido, lei non poteva farci nulla. Proprio perché avevano deciso loro – anche se istigate da Neli – non poteva compatirle. Crys non aveva deciso nulla. Crys avrebbe visto la sua casa distrutta. E l’unica cosa che lei poteva fare era consolarlo. Per Davide c’era già Oren. Per Crys, c’era solo Yori.

Il suo viso doveva essere una maschera di imperturbabilità e disciplina. Doveva rispecchiare il pensiero della Ribellione. Ribellione che l’aveva abbandonata, ma dettagli. Un vero leader sa quando è tempo di lasciare la presa. Le combattenti erano state addestrate da lei, erano rinate e cresciute con le sue parole, si erano nutrite del suo insegnamento, si erano fatte portatrici di quella rabbia calma che le aveva salvate. Ma ora quel fuoco piccolo e costante era diventato un incendio. Un vulcano. Una cazzo di esplosione. E lei non poteva farci nulla.

Non voleva, ma si ritrovò seduta a terra, rannicchiata in un angolo della stanza. E piangeva, i palmi sul cranio rasato.

Crys smise subito di urlare.

La guardava dall’altro lato della stanza. Era così piccola. E tutto il resto era troppo grande. La sua storia era nata come una tragedia, si era trasformata in idillio, e poi era tornata a essere un dramma. Non c’era scampo. Il dolore lo inseguiva ovunque andasse. Però ora erano insieme. Tutto il resto crollava, ma stavolta erano in due.

Si avvicinò piano. Le appoggiò un palmo sulla spalla, sedendosi con i movimenti più lenti che riuscisse a produrre. Era fredda. Non era mai stata fredda. Forse il dolore le faceva quell’effetto. «Yori, cosa posso fare?»

«Lo sai.»

Crys rimase in silenzio. Sì, lo sapeva. La risposta era: niente. Non poteva fare nulla.

«Possiamo solo aspettare, e sperare che vada tutto bene.» La sua voce tremava.

Rimasero per qualche minuto immobili. La Principale era affollata come al solito; si sentivano le stesse grida rabbiose e le lame venivano comunque estratte, ma per qualche motivo il rumore sembrava meno violento. Forse avrebbero potuto sopportarlo. Forse erano stati dei codardi a lasciare che una matta entrasse nell’Affilatoio e convincesse le Ribelli che, per vincere, bisognasse eliminare tutti.

Yori si piegò ancora di più su se stessa, la testa tra le ginocchia. Crys poteva vedere le sue uniche vertebre molli tendere la pelle. Non lo attraevano più. Gli facevano solo tenerezza e un’incredibile pena. Probabilmente anche i Campioni avevano quelle vertebre. Perfino Skar aveva un lato molle. Perfino Tarq.

«Crys, sarà una strage… Li ammazzeranno tutti.»

Il battito del Ribelle accelerò. Non riusciva a trovare le parole. Era tornato a quel mutismo da Molle che contraddistingueva tutti i suoi periodi di crisi.

«Se contassero tutti i cadaveri dei Molli o delle donne… Se vedessimo quante persone ammazzeranno loro, e quante ne ammazzeremo noi domani…» Fece una pausa. «Credo che sarebbe più difficile capire chi sono i cattivi e chi i buoni.»

Passarono dei momenti in silenzio. Coglievano gli istanti finali di normalità. Quelle grida di lotta che prima li disturbavano così tanto ora sembravano quasi apprezzabili; come se si trattasse di qualcosa di peculiare e speciale, da proteggere. Quella era la fine di tutto.

Crys era tormentato da un dubbio. Si sentiva come se non avesse tradito Yori solo per caso. Quasi per sbaglio. Se lui non l’avesse mai incontrata, se lei non avesse deciso di graziarlo, quella sera davanti al Ring, cosa sarebbe accaduto? «Yori, cosa avrei fatto da Molle? Mi sarei vendicato così?»

Yori lo guardò con il solito sguardo dolce e leggermente beffardo. «Lo sai solo tu.»

«Ho bisogno di sapere che non ti avrei tradita.»

«Non l’hai fatto. È questo l’importante. Goditelo.»

Crys sguainò gli artigli della mano che non stava accarezzando Yori. Erano completamente ingrigiti, c’era solo qualche segno bianco verso le radici. Ora il kunez era una parte naturale della sua vita, non si sconvolgeva più nel vederselo vicino alla pelle. Però gli faceva sempre un certo effetto sapere che lui ce l’aveva fatta. Qualche mese prima non avrebbe potuto nemmeno immaginare di riuscire ad arrivare a quel punto. Qualche mese prima quello sembrava un sogno di qualcun altro, di un Campione inaccessibile. Scostò la mano disarmata dalla nuca di Yori alla sua mano. Lei lo lasciava fare, come al solito. Ormai aveva capito che Crys esprimeva il suo affetto in modo poco convenzionale.

Nessun uomo era mai stato così delicato con lei. Crys ora era diventato a tutti gli effetti un uomo, non era più un Molle, ma nemmeno una bestia. Al sosteneva che un uomo deve avere delle qualità particolari per essere chiamato tale. Deve essere in grado di percepire, di soffrire e di saper andare avanti nonostante tutto. Quelle erano le caratteristiche tanto degli uomini quanto delle donne. «Ce ne sono rimasti pochi, là Fuori, ma ce ne sono», diceva, «e sono più che in Città.» Al andava avanti nonostante tutto, ma lo faceva male. Era una persona velenosa. Non poteva parlare degli uomini di Fuori e delle loro virtù. Magari li aveva conosciuti, ma sicuramente non era simile a loro. C’era un motivo per cui era finito lì, dopotutto, in mezzo alle bestie. Un po’ si assomigliavano. Non era simile a Crys, che queste qualità le incarnava perfettamente. Ne era sicura.

La fissò, lo sguardo azzurro neon spaventato ma sempre leggermente ottimista. Con la mano libera prese la sua, il suo solito tocco delicato e prudente. Strinse piano quel dorso piccolo ma terribilmente potente. Le lame si snudarono dalla pelle. Lei ricambiò lo sguardo. Normalmente le avrebbe dato un fastidio incredibile – far scattare gli artigli di qualcuno è un gesto terribilmente maleducato. Ma in quel luogo, in quel momento, assumeva un significato diverso che nessuno dei due riusciva a spiegare. Crys fece intrecciare le sue lame con quelle di Yori; stavolta non c’erano gli stridori della battaglia, non c’era neanche un rumore al di fuori di quello della strada. Potevano quasi sentire il battito dei loro cuori fondersi con le grida delle bestie fuori. Crys continuava a guardare le loro lame intrecciate. Non si era mai reso conto delle differenze tra i suoi artigli e quelli di Yori. Aveva sempre pensato che il kunez non potesse cambiare tanto da corpo a corpo. Sapeva solo che quello dei Campioni era più resistente e gli artigli spiccavano per la loro dimensione e robustezza, ma un tempo non conosceva ancora il vero elemento che differenziava i vari artigli. Era l’esperienza. Le lame di Yori erano più scure in altri punti, ed erano poche le zone più chiare; questo voleva dire che aveva combattuto molto, non solo con metodo, ma anche con pathos. Era stata anche in difficoltà. Le lame di Crys avevano sfumature diverse, le parti scure e le parti chiare si intrecciavano in modo unico per formare quello che era il metallo ingrigito tipico di tutti i combattenti. Le sue erano relativamente giovani, però avevano subito il carico di una bestia incallita. Una sorta di disperazione consapevole gli avviluppò il petto quando si rese conto che i suoi artigli erano più grandi di quelli di Yori di almeno due palmi. Tarq gli aveva passato le lame da Campione. Appoggiò la guancia sulla testa di Yori. Erano già stati fragili insieme. Erano stati del fuoco in mezzo all’acqua. Ora erano due gocce d’acqua intente a salvare una Città in fiamme.

Ne sarebbero usciti vivi e da combattenti. Non bestie. Guardò il cranio rasato, perfettamente tondo, di Yori. Come al solito, ogni impeto di Ribellione e di individualità scaturiva da lei. La Ribellione ormai non era più riconoscibile, ma intanto erano in due a ricordarsi gli insegnamenti fondamentali. Sapeva che Yori avrebbe fatto tornare in sé qualcuno. Il numero necessario per fare una differenza.

«Domani voglio svegliarmi presto.» Crys si stese sul materasso. «Voglio vedere la mattina della Città per un’ultima volta. Per bene, senza delle Donne impazzite per strada.»

Yori scoppiò in una risata fragorosa. «Ma ci hai mai pensato? Allo spettacolo orrendo che sarà domani? Intendo – quelle Donne sono spaventose. Ma non so come facciano a correre con quella roba addosso. E quei capelli, poi. Secondo me inciamperanno ogni tre secondi.»

Sorrise anche Crys. «Saranno lì, con le loro molodav, poi ogni tanto una inciampa e fa esplodere pezzi di marciapiede a casaccio.»

Yori si strusciò i palmi sul volto stanco ma sorridente. Si era stesa a fianco a Crys. «Dai, almeno abbiamo trovato qualcosa di cui sorridere. Sarà uno spettacolo assurdo, domani.» Appoggiò il cranio sul petto di Crys. Poteva sentire il battito del suo cuore da sotto la pelle. Percepiva ogni singolo strato della sua essenza. «Buona ultima notte, Crys.»

«Buona ultima notte.»

II

Crys si svegliò di soprassalto. Il suo cuore lo precedette. Aveva la tachicardia ancora prima di articolare i pensieri. Guardò Yori. Se mai gli fosse successo qualcosa, voleva che lei sapesse quanto l’aveva amata. Doveva sapere che non si era abbandonato al kunez e che aveva vissuto secondo le sue idee fino alla fine. Ma mentre pensava alle bestie, alle combattenti e alle Donne si rese conto che mancava qualcuno. C’era qualcuno che assolutamente non poteva perire in quella situazione. La persona che gli aveva permesso di vivere, che si era privata del cibo per nutrire lui, una donna che sembrava delicata ma era riuscita a sopportare quasi vent’anni di tempesta da sola.

«Mia madre…»

Voleva mormorarlo con un filo di voce, ma da quando aveva gli artigli la sua cassa toracica sembrava amplificare qualunque cosa dicesse – anche le cose più delicate risuonavano ferocemente.

Yori alzò lo sguardo. Ritirò gli artigli della mano.

«Non l’hai riconosciuta tra le Donne, vero?»

«No.» Crys fece lo stesso.

Silenzio.

«Devi avvertirla.»

Yori appoggiò i palmi sulle mani dell’ex Molle, proprio sui bozzi. Sapeva di poterlo fare. I loro corpi ormai si erano abituati a ciò che voleva la mente, e non attaccavano più.

«Se mio padre fosse ancora qui, anche se fosse la bestia più convinta… Glielo chiederei. Gli darei una seconda opportunità.» Sorrise amara. «Ma lui era l’opposto di una bestia.»

Gli occhi di Crys si gonfiarono inaspettatamente. Appoggiò la testa sulla spalla di Yori. Era un cuneo perfetto. «Non doveva succedere, questa cosa…» Piangeva, le parole uscivano dalla sua bocca con un’unica nota sofferente.

«Non voglio che finisca tutto, Yori…»

«Neanch’io.» Tirò su con il naso. Però il tono era lo stesso di sempre, chiaro e deciso.

«Non hanno fatto nulla. Mia madre non ha fatto nulla, stava lì seduta a non fare assolutamente niente e guardare i suoi stessi capelli sporchi, ma mio padre la maltrattava… E cosa le dà la Rivoluzione?»

Guardò Yori con degli occhi pieni di tempesta.

«Le dà la morte!»

Yori gli mise una mano tra i capelli. «Finché ci saremo io e te, ci sarà sempre la Ribellione. E sai che la Ribellione non lascia indietro nessuno.»

Crys si scostò piano. Sapeva di dover agire presto, ma non voleva lasciarla. Non voleva lasciare Yori e quel letto e quel blocco di marmo cavo che per lui era diventato casa.

«È meglio che ti sbrighi.»

«Hai ragione.» L’ex Molle si alzò in piedi. Aveva ancora il naso rosso e pulsante. Prese il viso di Yori tra le mani; la baciò a lungo. Non cercò di dare altri significati a quel bacio, non doveva simboleggiare la persistenza della Ribellione: era semplicemente un bacio. Doveva appagarsi di quegli ultimi momenti di pace, perché aveva l’impressione che sarebbero stati sempre più rari a mano a mano che il tempo passava.

Si scostò con gli occhi ancora piantati in quella terra fertile che era lo sguardo di Yori.

Yori era rimasta la stessa di sempre, ma gli sembrava più bella. Non voleva che diventasse passato.

«Qualunque cosa succeda fuori… Voglio stare con te.»

«Anche io. Lo sai.» Yori sorrise. Riusciva sempre a rendere il mondo un po’ più sopportabile.

Crys si avvicinò alla porta. Lei rimase in mezzo alla stanza. Appariva incredibilmente piccola, lì in mezzo, senza le lame. Ma si vedeva dal suo portamento che aveva un potere inimmaginabile, e che niente o nessuno poteva toglierglielo davvero. I Campioni cambiano di continuo, i leader no.

«Crys, aspetta.» Fece un passo in avanti. «Dimmi esattamente cosa farai, così cerchiamo di andare insieme al Muro.»

«Devo solo recuperare mia madre. Non voglio bruciare niente, non fa per me.»

La combattente annuì. «Allora mi manterrò vicino a casa tua, o comunque intorno ai primi vicoli della Principale.»

«Non bruciarmi eh!» Sorrise per la prima volta da quando Neli aveva annunciato la Distruzione.

«Scemo, vai.»

Crys chiuse la porta guardando un’ultima volta il materasso su cui aveva scoperto l’amore.

Non le aveva detto niente di nuovo.

Non le aveva fatto promesse esorbitanti.

Non l’aveva ringraziata.

Gli addii sono più pallidi e slavati di quanto si pensi.

Non voleva girarsi verso l’edificio perché sapeva che nel giro di qualche ora sarebbe diventato cenere. Sguainò le lame e camminò con lo sguardo diretto verso la Principale. Stavolta stava andando verso casa con un animo diverso. Se prima non aveva nulla da perdere, ed entrava sperando di non ricevere le botte e le umiliazioni di Tarq, ora sapeva che avrebbe perso tutto entro la serata. Tutto tranne i suoi amici; tutto tranne sua madre. Lei gli aveva permesso di sopravvivere, ora lui le avrebbe donato la libertà.

Una persona estranea a tutto quel casino che era la Distruzione non avrebbe visto nessuna differenza: c’erano le stesse bestie di sempre. Quello che mancava era la Ribellione. Le combattenti probabilmente stavano avendo i suoi stessi dubbi. Forse si stavano solo preparando, ma Crys era quasi sicuro che nessuna di loro riuscisse a scollarsi dal cervello l’immagine della Città distrutta.

Doveva accelerare.

Lanciò uno sguardo su una via secondaria come d’abitudine. Il cuore saltò un battito. Una Ribelle era appoggiata al muro e osservava la Principale, il solito atteggiamento spavaldo tipico delle combattenti. Le diede una lunga occhiata. Non voleva trasmetterle niente, non doveva sapere nulla. Lei rispose con un ghigno entusiasta.

Sì, doveva decisamente sbrigarsi.

Iniziò a correre verso casa. Arrivando prima avrebbe avuto molto più tempo per convincerla, se fosse stato necessario. Arrivò al suo vicolo, le mura delle case scrostate come sempre, la porta mezza diroccata dalle botte di Tarq.

Crys entrò di corsa in casa.

«Mamma.»

Era sempre lì, seduta nel suo solito posto, con la massa di capelli perennemente appiccicata alla faccia.

«La farò breve. Stiamo – stanno – distruggendo la Città. L’ordine è di uccidere tutti quelli che non hanno partecipato a questa cosa.» Riprese un po’ di fiato. Aveva le guance bollenti, e i polmoni si estendevano e restringevano spasmodicamente. «Prima che lo facciano, sono venuto a prenderti.»

La madre divenne un po’ più tesa. Non muoveva un muscolo, ma era perfettamente dritta. Come se fosse pronta a scattare.

«Mamma, ti proteggerò io fuori… Non devi preoccuparti di nulla.»

Lei rimase in silenzio, immobile.

«Vieni con me. Dobbiamo sbrigarci. Se non incontriamo Yori rischiamo di non…»

«No.»

La voce roca pronunciò quella parola che non era mai riuscita a dire a Tarq.

Crys cercava di mantenere la calma. Doveva mantenere la calma. «Mamma, non abbiamo molto tempo, ti prego, ascoltami…»

Si avvicinò piano, con il palmo tremante e gli occhi sgranati. Voleva portarla con sé. Era sua madre; era un’oppressa. Non sapeva cosa volesse dire essere liberi, ma lui gliel’avrebbe fatto scoprire. Se lo meritava, dopo tutti questi anni di schiavitù.

Quando avvicinò la mano alla sua spalla accadde l’impossibile.

Si ritrasse come una bestia ferita, uno spasmo totalmente istintivo. «NO!» E sguainò gli artigli. Una fila di lame bianchissime bucava la sua veste grigiastra per la prima volta.

«Mamma!» Aveva gli artigli! Crys avrebbe voluto sorridere e abbracciarla di gioia. Voleva farle capire che la supportava. Voleva dirle che questo le avrebbe permesso di integrarsi tra le Donne, o perfino tra le Ribelli se avesse voluto, con più facilità. Ma lei si era accartocciata in una difesa piena di artigli, e tremava.

«Io non mollo tuo padre.»

Sua madre stava lì, con il viso parzialmente scoperto, gli artigli sguainati in una difesa sghemba.

Qualcosa morì in Crys.

«Mamma, ascoltami…»

«IO NON LO LASCIO!» gridò con un urlo straziante ed esasperato, un urlo che tagliava la pelle più di quanto potessero fare le sue lame. Crys sapeva che la vera arma di sua madre non si trovava nelle sue lame, ma nel suo essere. Avrebbe potuto sconfiggerla in meno di due minuti. Era cresciuto, e lei non aveva mai lottato. Ma quella voce… Era quella voce che temeva. La voce che aveva sentito sempre troppo poco; la voce che ora stava riducendo tutto a brandelli.

«Mamma, lascia che mi avvicini…»

«Ti ammazzo. Se ti avvicini ti ammazzo.» Fece ondeggiare la mano armata per avvertirlo. Come se Crys non sapesse che non era quello il modo di difendersi, e neppure di attaccare. Ma sicuramente era spaventato. C’erano troppe informazioni da processare.

Sentì uno scoppio. Probabilmente stavano per iniziare.

Fece un passo in avanti; aveva fretta. Lei urlò ancora più forte. Crys sussultò. Forse si era avvicinato troppo bruscamente, ma voleva evitare di vedere sua madre ridotta a brandelli da una delle molodav. Però non poteva stare lì a ragionare, avevano i minuti contati. E lui aveva deciso in quel momento che non avrebbe voluto rinunciare a vedere Tarq perire sotto le sue lame. Era colpa sua se tutto questo stava succedendo. Era colpa sua se la madre non voleva seguirlo.

«Mamma…»

Tese la mano. Voleva farle capire che non aveva brutte intenzioni. Voleva solo salvarla. Solo questo.

Ma se non avesse avuto i riflessi di un figlio di un Campione, si sarebbe ritrovato senza una mano.

La madre diede una sorta di pugno armato, un colpo non ben definito che però gli avrebbe tranciato il polso; Crys se ne accorse in tempo; sguainò gli artigli per parare. Il rumore delle lame che si scontravano era ancora più doloroso, perché erano le lame di una madre e di un figlio; lame che non si sarebbero mai dovute sfiorare.

La madre iniziò a colpire a raffica. Era dolorosissimo da guardare; sembrava una piccola bestia terrorizzata a morte e in preda alle convulsioni. Tra le urla e i grugniti di fatica Crys sentiva solo: «Via!» Parava tutto, ma sentiva che questa era la lotta più straziante che gli fosse mai capitata.

«Devi lasciarmi qui.» Continuava a menare colpi indistintamente e Crys continuava a parare. Non sapeva per quanto sarebbe durato. Sentiva il panico salirgli nel corpo, ogni zampata era un’ondata di terrore. E se per sbaglio la ammazzo? Tra un colpo e l’altro riusciva a dare occhiate alla porta. Se fosse entrato Tarq sarebbe stato un casino. Gli serviva una Ribelle. Ma non c’era nemmeno l’ombra delle Donne.

«Devi lasciarmi qui, Crys!»

Crys.

Sussultò. Sua madre non pronunciava il suo nome da tantissimo tempo. Per il padre era sempre stato «quello», oppure «il Molle», ma mai Crys. E ora sua madre lo chiamava durante un combattimento, chiaramente impari.

Vista dall’esterno, quella di madre e figlio sembrava una lotta ovvia. Le bestie che sfioravano la porta di casa non potevano immaginare quello che stava succedendo davvero. Ma pochi avrebbero potuto capire il dolore che provava Crys. Nessuno poteva comprendere che lì erano entrambi perdenti. Non c’era alcun vincitore in quella battaglia.

No. Quella situazione non poteva durare. Anche perché presto le Donne avrebbero iniziato ad appiccare il fuoco.

Mentre lei tirava il solito colpo del tutto impreciso, lui fece passare i suoi artigli tra quelli della madre; lo fece come un automatismo. Era stanco di soffrire. La scrutò con uno sguardo stanco e leggermente umido di lacrime. La capigliatura sporca si alzò di poco, probabilmente lo stava fissando a sua volta. Crys spinse. La madre cadde a terra lateralmente, con un tonfo leggero. Aveva smesso di urlare, ma lui sapeva che era viva. Quella mossa non poteva uccidere. Serviva solo a prendere tempo; era la prima forma di difesa-attacco che ti spiegavano all’Affilatoio, ed era anche la prima che Yori gli aveva insegnato. Sapeva che sua madre stava zitta solo per lo choc e per la rabbia di aver perso. Immaginava quello che sarebbe successo dopo.

Si avvicinò con passi lenti. Lei non avrebbe reagito. Lo sapevano entrambi.

Con lo sguardo corrucciato e gli occhi inumiditi di lacrime la prese per le ascelle. Era leggerissima. Sembrava che le sue mani stessero prendendo il nulla. Lui non poteva guardarla in faccia, ma sapeva che lei in qualche modo poteva percepire la sua presenza, anche dietro tutta la coltre di capelli.

«Mamma, dobbiamo andare.» Cercò di distendere un po’ i muscoli della faccia. Era riuscito a prenderla; aveva vinto per entrambi. «Non te ne pentirai.» Abbozzò un sorriso pieno delle contraddizioni che avevano marcato il loro rapporto.

Con un movimento impacciato se la mise sulle spalle. La sua mano sinistra le teneva i polsi – non aveva mai visto o toccato i polsi di sua madre: era uno scheletro – e con l’altra le reggeva i polpacci striminziti. Perché suo padre era così grosso e lei si stava consumando viva, se avevano entrambi le lame? Il kunez non ti salva, quindi? Cercò di scacciare i pensieri dalla testa. Ogni volta che non faceva attenzione a quello a cui pensava finiva per diventare fatalista.

Camminava piano, doveva sembrare un uomo con la sua preda. In quel momento i ruoli dovevano essere ben chiari alle bestie: Crys era sicuramente visto come un combattente che aveva conquistato una donna. Ma guardandosi attorno si rese conto che la gente lo fissava. Non aveva l’espressione giusta? La stanchezza lo stava tradendo? Il panico gli montò nel petto.

No, non poteva andare così. Non c’era tempo per la calma e per la finzione. Cazzo, nel giro di due ore sarebbero morti tutti. Che senso aveva recitare ancora la parte della preda e del predatore?

Iniziò a correre. Il corpo di sua madre sobbalzava leggero sulle sue spalle. Lei non fiatava – Crys sentiva solo il rumore dei suoi passi e del suo respiro agitato. Il cuore che gli batteva nel petto non era quello della fatica: era l’ansia che lo faceva palpitare così. Svoltò nel vicolo dove abitava Yori. Vuoto. Aprì la porta del suo appartamento con un calcio. Lo accolse il nulla totale. La casa era deserta. Non poteva essere arrivata all’Affilatoio… giusto?

«Mer…»

Stava per imprecare quando si rese conto di avere ancora sua madre in spalla. Qualcosa di sconosciuto – una sorta di rispetto ancestrale – lo fermò. Doveva mantenere la calma. Doveva trovare un posto sicuro per sua madre, e presto.

Tentò di chiudere la porta con il piede. Si riaprì all’istante, ma non poteva permettersi di lasciare sua madre a terra e inseguirla per tutta la Città. La lasciò così come si trovava.

«Mi dispiace, Yori…»

Forse era meglio così. Trovare la porta spalancata le avrebbe ridotto i rimpianti. Sarebbe stato più facile entrare per non tornare mai più.

Scappò con la madre in spalla. Corse verso l’Affilatoio. Le Ribelli erano aumentate; ancora non erano tante, ma sicuramente stavano iniziando a organizzarsi. Al panico si era sostituita una silente disperazione. Quelle teste rasate camminavano con sicurezza mai vista, come se sapere che quel posto non sarebbe più esistito desse loro una sensazione di proprietà. Se posso distruggerlo, lo posseggo.

Le Donne camminavano per le strade con un’aria diversa: non si preoccupavano più di recitare, non si grattavano i polsi e non soccombevano alle bestie. Camminavano in coppia, le schiene dritte e vigili, i capelli in costante movimento. Era uno spettacolo orrendo.

Entrò nel vicolo secondario più vicino all’Affilatoio. Non poteva percorrere tutta la Principale con sua madre in spalla. Era pieno di Ribelli. Qualcuna gli lanciò delle occhiate strane, ma non trovò resistenza. Lo conoscevano.

«Yori?»

Non si girò nessuno. Cercò di guardare oltre le teste delle Ribelli. Non la vedeva.

«Yori? Dov’è Yori?»

Cercò di farsi spazio in quel vicolo pieno di combattenti. Aveva ancora sua madre in spalla. Sentiva i capelli frusciare sulle sue spalle; sicuramente si stava guardando attorno. Cosa pensava? Riconosceva qualcuno, tra quelle persone? Sentiva un senso di appartenenza o le detestava?

Una Donna fece un passo in avanti. Crys sussultò. Meno aveva a che fare con quelle rivoluzionarie, meglio era. La sconosciuta sembrava più robusta delle altre – sicuramente più robusta di sua madre – ma era comunque terribilmente piccola. Se non fosse stato per quei capelli, che le conferivano una possanza inquietante, non si sarebbe preoccupato.

«Puoi dire a me, Crys.»

La rabbia che ormai conosceva così bene gli fluì dal petto al cervello. Lui non le aveva mai detto il suo nome, e lui non conosceva il suo, ma lei sapeva perfettamente chi fosse.

«Sto cercando Yori. È urgente.»

«Ti ho detto: puoi dire a me.»

«Non posso perdere tempo!» Le aveva gridato dritto in faccia. Sua madre ebbe uno spasmo; aveva approfittato dell’agitazione per tentare la fuga. Non capiva che se fosse caduta da quell’altezza si sarebbe rotta almeno tre costole. La strinse un poco più forte.

Scansò la Donna e si avviò nella parte più profonda del vicolo. Le Ribelli sembravano essere aumentate.

Non riusciva più a essere lucido. Se sua madre l’avesse ascoltato, non si sarebbe ritrovato così. Non avrebbe dovuto affidarla a nessuno, e soprattutto non se la sarebbe dovuta caricare sulle spalle. La rabbia lo affannava sempre di più.

«Yori!»

Ancora niente.

Sua madre continuava a dimenarsi, cercava di oltrepassare la fila di lame e di scappare dalla morsa delle sue mani. Non capiva quali sarebbero state le conseguenze.

Crys si guardava attorno freneticamente.

«Yori!» urlò più forte. Doveva farsi sentire in tutti i modi.

«Crys?»

Una testa rasata si fece strada tra le Ribelli. Quegli occhi castani e candidi emersero dalla strada. Tutta la tensione si snodò in un attimo.

«Yori…» Indicò sua madre con un cenno della testa. La Ribelle sgranò leggermente gli occhi, ma non sembrava troppo sorpresa.

Non serviva che le spiegasse cos’era appena successo. Le parole avrebbero sminuito tutte le emozioni che avrebbe provato in quel momento; lo sguardo le trasmetteva perfettamente. Yori aveva capito.

«Farò il possibile, Crys. Sarà guardata a vista. Se non da me, da una Ribelle che ancora ci sta con la testa.» Sorrise amara.

Una combattente si avvicinò a Yori. Non l’aveva mai vista prima. Aveva dei capelli biondissimi e corti, gli occhi estremamente verdi. Non aveva la testa completamente rasata come le altre combattenti, ma non sembrava disturbare Yori. E, soprattutto, sembrava stare dalla sua parte. Ormai non poteva più affidarsi alla forma. Era una questione di vita o di morte – letteralmente – ed essere per la vita era l’unico prerequisito per entrare in quella nuova Ribellione.

«Ecco una delle pochi Ribelli a non essere impazzita!» Sorrise, i canini bianchissimi. «Lae, portala nella casa più esterna. Quella più vicina al muro che riesci a trovare. Io cercherò di fare avanti e indietro per non lasciarti sola. Se succede qualcosa, sai chi chiamare.»

A quanto pareva c’era davvero una nuova Ribellione. Nell’arco di due giorni, Yori era riuscita a trovare persone fidate e ad abbozzare un piano – nel completo anonimato. Crys sapeva perché non gliene aveva parlato. Le Donne erano ovunque. Una parola di troppo, e la nuova squadra sarebbe andata a pezzi.

La Ribelle annuì. «Crys, tu sei arrivato da poco, ma hai colto lo spirito della Ribellione. Non so cosa sia preso alle altre. Noi ci siamo sempre ribellate alla violenza, alla morte. Ma ora le cose sono cambiate.» Sguainò le lame. Erano tutt’altro che pallide. Aveva combattuto molto. «Non preoccuparti per tua madre, starò io con lei. Non voglio bruciare nemmeno una casa.»

Crys pensò bene a cosa dire, ma la situazione era troppo assurda per essere commentata. Sua madre stava letteralmente tra le braccia di una sconosciuta che si era offerta di salvarla e Yori aveva creato una sub-Ribellione. «Non so cosa dire. Grazie mille a entrambe. Lae, se succede qualcosa mi trovi al Ring.» Fece un cenno con la mano verso le due combattenti e sua madre. «Devo andare.»

«Crys, ricordati che non sei obbligato a farlo.»

«Ed è proprio per questo che lo faccio.»

Non voleva toccarla. Aveva paura che sentire la pelle di Yori lo avrebbe reso emotivo. Non poteva convincersi che, dopotutto, uccidere Tarq non importava. Poteva farlo, e quindi doveva.

«Non lasciare che prenda il controllo.» Lo sguardo di Yori era in fiamme. I suoi occhi sembravano più grandi, le sfumature marroni più accese. Era disperata. «L’ha già avuto per troppo tempo.»

Lei non si fece troppi problemi sul contatto corporeo. Baciare il suo amato non l’avrebbe distratta dai piani. Sorrise e lo baciò, i due nasi premuti l’uno contro l’altro, i corpi vicinissimi. Non era dolce. Era un bacio d’incoraggiamento che non voleva essere d’addio. Non poteva essere d’addio.

«Ci vediamo al Muro.»

L’ex Molle sgusciò via dal vicolo. La schiena armata di Lae e lo sguardo contrito di Yori furono gli ultimi ricordi che ebbe della strada dell’Affilatoio.

La situazione per strada era peggiorata esponenzialmente. Ormai non doveva più cercare le Donne o le Ribelli. Dovunque guardasse c’erano qualche testa rasata o delle vesti bianche che perlustravano la zona. Non erano ancora troppe e la loro presenza non era palese come quella delle bestie, ma quegli sguardi terribilmente accesi gli lasciavano intuire che la Distruzione era sempre più vicina.

Cercò la chioma bionda di Lae per strada, ma non c’era. Doveva aver preso delle vie secondarie per non dare nell’occhio. Lae aveva dovuto insistere per chiuderla in casa? Sua madre si stava ribellando?

Crys si stropicciò gli occhi con il palmo. Avrebbe preferito superare tutta quella roba senza preoccuparsi di sua madre. Era già abbastanza difficile anche senza quel pensiero. Sapeva che non era colpa di nessuno dei due. Lui era ostinato nel salvarla e lei era ostinata nel suo istinto di sopravvivenza – difettoso, perché non aveva saputo riconoscere la situazione.

Correndo non riusciva a vedere molto, ma sembrava che le bestie non si fossero accorte di nulla. C’era sempre la stessa gente e i rumori delle lotte di strada dominavano ancora la Principale. Un occhio più attento avrebbe saputo riconoscere quelle Donne di troppo che, cineree e serie, osservavano i Campioni dai vicoli secondari. La Principale ancora non era invasa, ma non sarebbe durata tanto. E a quel punto se ne sarebbero accorti senza problemi.

Era arrivato al centro esatto della Principale. Si fermò. Era tornata quella sensazione pungente che gli assaliva il petto ogni volta che doveva prendere una decisione importante. La marea attraversò tutta la sua cassa toracica fino ad arrivare agli occhi. Si gonfiarono. Strinse le labbra, le palpebre spalancate dovevano accogliere ogni singolo dettaglio di quella strada. Non importava quanto fosse orrenda o quanto avesse a che fare con la lotta, con le bestie, con tutte le cose che odiava. Era la sua strada. La Principale aveva anche le sue impronte, sotto tutti gli strati di morte. E ora doveva distruggerla.

Un boato squarciò l’aria. Era senza dubbio un’esplosione. Le bestie si immobilizzarono; scrutavano attentamente i loro vicini, spostando piano lo sguardo da un combattente all’altro. Crys emulò il loro comportamento. Non poteva farsi scoprire ora. Guardare le bestie immobili e rigide nella loro paura lo angosciava, ma andava fatto. Non conoscevano il loro destino.

Crys sussultò. Una Ribelle si mise a ridere. In quel silenzio, una combattente correva per la Principale e sghignazzava quasi fuori di sé. Tutti gli insegnamenti di Yori sul contegno composto e la disciplina erano stati dimenticati in un attimo. Una Donna la spingeva e urlava: «Vai! Sbrigati, stanno iniziando! Corri!»

Le bestie rimasero ferme. Ma Crys notò che il loro sguardo era radicalmente cambiato. Gli occhi azzurro letale non erano più socchiusi in un tentativo di mascherare la paura. Erano diventati delle bocce di puro terrore, spalancati quasi all’impossibile. Non capivano ciò che stavano vedendo. Non potevano capirlo, e sicuramente non volevano nemmeno. Qualcuno tremava. Ci furono degli artigli sguainati, ma la situazione rimase stabile per qualche interminabile e terribilmente silenzioso secondo. Finché non accadde l’inevitabile. La conseguenza indiretta della nuova anarchia. La Donna smise di inseguire la Ribelle, che continuava a correre verso una meta sconosciuta ma che lei doveva conoscere benissimo. Si piazzò davanti a una bestia. Doveva essere un Campione, a giudicare dalle cicatrici e dalla stazza. Crys non l’aveva mai visto; per fortuna non doveva più informarsi su queste cose, da quando era uscito dal giro. Ma sicuramente non era una bestia comune. La Donna alzò la sua chioma sporca verso il mento della bestia. Probabilmente stava sorridendo, sotto i capelli. Lui la sovrastava di almeno un metro. Il Campione respirava profondamente; gli artigli larghi e rigidi, l’avambraccio teso in uno sforzo di autocontrollo.

E la Donna gli sferzò un colpo in piena pancia.

Da lì fu il caos.

Il Campione grugnì; si piegò in due, le lame che tentavano di coprire la ferita aperta. Un’orda di bestie si accanì immediatamente sulla Donna, che rimase immobile, lasciandosi sconfiggere senza nemmeno provare a difendersi. Fu quello il suo atto di Ribellione. E fu quello l’inizio della Distruzione.

Le bestie iniziarono a correre, cercavano la Ribelle scomparsa, alcuni duellavano tra loro; le uniche parole che si distinguevano tra i versi erano imprecazioni. Alcuni rimanevano immobili, lo sguardo che rimbalzava da un lato all’altro della strada e le lame in posizione di difesa. Quello era il momento adatto. Se voleva uccidere suo padre, quello era il momento.

Ripensò a sua madre chiusa in casa con una Ribelle, immobile tra i boati.

Doveva ammazzarlo. Doveva uccidere il vero colpevole.

Corse più veloce che poteva, non era mai stato così rapido. Doveva entrare nel Ring prima che la situazione degenerasse. Perché sapeva che suo padre sarebbe stato tra i primi a battersi per conservare quell’ordine in cui lui era potente. I polmoni erano sempre più compressi – non era esattamente l’ideale per un combattimento – ma avrebbe trovato il modo di recuperare una volta arrivato. Ora l’obiettivo era raggiungere la Piattaforma. A patto che Tarq fosse lì. Doveva confidare nella sua smania di squarciare corpi. Se non fosse stato nel Ring, l’avrebbe trovato per strada; non poteva uscire dalla Città senza aver visto gli occhi del demone spegnersi.

Quell’insegna a led gli si piazzò davanti agli occhi prima che lui potesse realizzarlo.

Era arrivato al Ring.

Alla fine aveva avuto ragione lui.

Yori aveva cercato di proteggerlo. C’era riuscita, almeno per un po’ di tempo. Ma il destino alla fine l’aveva agguantato.

Devi salirci di nuovo, su quella piattaforma del cazzo.

Doveva trovare la forza per entrare.

Il cuore saltò un colpo ma la mente era calma. Non si aspettava di sentire una voce roca urlare: «Molle!» L’aveva riconosciuto, stavolta. Gli occhi del padre erano accesi, ma Crys sapeva che non era nostalgia. Glielo mostrava quel sorriso orrendo, la faccia spezzata da quelle rughe.

Aveva sperimentato i movimenti dei Campioni, si era allenato per strada. Aveva già ucciso.

«Tarq.» Non lo chiamava più «padre».

Nel figlio montò quella solita rabbia che gli saliva ogni volta che Tarq si rivelava ancora in forma, ancora un combattente. A più di quarant’anni era ancora vigile. Ma non gli rimaneva molto tempo.

«Tarq, sono venuto per ucciderti.»

Il padre gli faceva quasi pena.

«Ah, davvero?» Si mise nella sua posizione di attacco più aggressiva – piegato com’era, anche le lame della schiena avrebbero potuto tagliare l’avversario. Sguardo truce e sorriso ironico. Tarq pensava di poter vincere.

Crys era pronto. Aveva visto il padre attaccare per quasi diciotto anni, ma il padre non l’aveva mai visto difendersi. Non per davvero. L’aveva sempre visto subire, ma ora avrebbe invertito i ruoli. Lo stava per squarciare vivo. Era pronto.

Sangue e disperazione. Voleva sangue e disperazione.

Crys era pronto a combattere. Ma non si aspettava che il padre parlasse. Non si aspettava che gli dicesse: «Entriamo nel Ring, Molle. Se devo ucciderti, lo faccio bene».

III

Il Ring era pieno. Tarq scacciò la folla con gomitate e colpi di artigli. Ma nessuno voleva uscire, con un Campione in sala. Si arrampicò sulla piattaforma, dove due Molli stavano cercando di strapparsi la pelle a furia di unghiate. Erano contorti, non si staccavano di dosso. Il pubblico si era completamente zittito e Crys guardava da dentro la mischia. Si sentiva morire. Non era più entrato lì dentro da quando aveva ucciso Skar. Quelle mura erano orribili, la puzza di sangue e sudore insopportabile. Era un covo di mostri, quel posto, pieno di lame e violenza. Quei due si stavano spellando vivi, ma non lo capivano? Non capivano di dover scappare?

Crys gridò. Quelli erano due Ribelli, non lo sapevano ma erano due Ribelli, eppure si stavano torcendo sulla piattaforma. Erano caduti nella trappola.

Non smetteva di gridare. «Andate, scappate, andate via, scap…»

Ma nello stesso istante Tarq squarciò l’aria – i due Molli erano improvvisamente in ginocchio, fiotti di sangue che scivolavano dalle loro spalle alle dita al pavimento. Le loro teste rotolarono su quel legno marcio e inzuppato di rosso.

Crys trattenne un conato. La situazione era completamente fuori controllo.

La folla urlava e scuoteva gli artigli, quell’orrendo suono metallico che voleva dire: «Lotta, lotta», e Tarq stava sulla piattaforma, lì solo e mastodontico con quei cadaveri, inginocchiati e piccoli, al suo servizio.

Tarq stese il braccio. Stava indicando Crys.

«Oggi ti ucciderò, Crys.»

La folla iniziava a sussurrare: «Crys, figlio di Tarq».

«Molle, sali.»

Era un processo.

IV

Ri restò alla Nebbia per tutta la notte. Non poteva vedere le montagne, ma almeno il calore dell’acqua la consolava. La vecchia Ri avrebbe passato la notte prima dell’apocalisse al Locale, con Yori, Dav e un sacco di Molli con cui fare festa. Ma era una fine del mondo ipotetica. Ovviamente avrebbe dato una risposta falsata. Non sai com’è la fine del mondo finché non la vivi. Ora che la stava per vivere, quello sembrava il posto più adatto. Anche perché Crys e Yori erano da soli, nel Locale non c’era traccia di Molli o musica, e Davide sembrava troppo impegnato a fare le molotov. Almeno c’era una cosa positiva, in tutto quel casino. Ed era proprio la persona che aveva iniziato tutto.

Sprofondò nell’acqua fino alla punta del naso. Le labbra si riscaldarono nell’acqua termale.

Penelope.

Era la fine del mondo, ma almeno poteva essere l’inizio di qualcosa di bello.

Aveva avuto relazioni con altre Ribelli, ma nessuna l’aveva coinvolta così.

Sicuramente nessuna si era presa la briga di dare fuoco a tutta la Città pur di avere la sua attenzione.

Ghignò in acqua. È bello sognare. Era già tanto che non l’avesse picchiata a sangue quando aveva menzionato quel Molle ipotetico e spaventato.

Ma almeno quella notte l’attesa non era solo lugubre. Sapeva di avere un compito più nobile della distruzione della Città: era proteggere la donna che amava.

Lasciò che l’acqua la coprisse fino all’attaccatura dei capelli.

Sì, quello era il posto giusto dove attendere l’apocalisse.

Riprese a galleggiare. Si addormentò tra le montagne, coperta dai vapori della terra.

V

Si svegliò all’alba. Non lo faceva quasi mai. La Nebbia le aveva insegnato l’importanza della calma; per combattere bene non bisognava essere di fretta. Ma stavolta si era svegliata poco dopo il sorgere del sole. Le montagne avevano ancora delle sfumature notturne. Anche Penelope arrivò presto. Ma sapeva che non era venuta per lei. Il suo piano era l’unica cosa che contava, al momento.

«Pensavo che stessi ancora dormendo.»

«Sei venuta da sola.»

«Non posso fidarmi di nessuno se non di me stessa.»

«Ma qui ci sono anch’io.»

Penelope non rispose.

Camminò un po’ sulla ghiaia.

«Manderò io il segnale. Questo è un posto strategico. Dovrò accendere una molotov e lanciarla contro la montagna. Questa esploderà, causando un boato che sentiranno tutti.»

«E la montagna?»

«Forse rimane intatta, forse no.»

Ri decise di non protestare. Dopotutto stava per distruggere tutto. L’abbattimento di una montagna non cambiava nulla.

Neli rimase un po’ davanti a Ri. Guardava in alto. Per la prima volta, Ri la vedeva con uno sguardo vagamente meravigliato. Come se le ricordasse qualcosa di antico. Qualcosa che avrebbe dovuto essere dimenticato. Come la Città stessa, del resto.

Penelope fece un passo in avanti. Le guardava i polsi. Era molto vicina a Ri. Le prese entrambe le mani. Essendo armate, si aspettava che quelle di Ri fossero molto più ruvide, ma erano incredibilmente morbide. Al contrario delle sue. Non alzò lo sguardo in alto; continuava a fissarle i palmi. Si vergognava tremendamente. Una leader non dovrebbe mostrarsi debole davanti a una Ribelle. Sentiva i bozzi sotto cui riposava il kunez. Con le bestie non era mai riuscita a essere così intima. Nessun uomo ti avrebbe permesso di toccare le mani non armate. Lasciò le sue dita e prese una molotov.

«Mi sei sempre piaciuta», sussurrò con una voce del tutto diversa, più dolce di quella dell’Affilatoio.

«Non vedo l’ora di vederti combattere, Ri-belle.»

Stavolta la guardava. Le guance erano in fiamme.

Ri sorrise, la cicatrice si piegò un po’ all’insù. Finalmente qualcuno a cui piacevano i giochi di parole – e che li sapeva pronunciare bene.

Con la mano libera Ri cinse Neli, sentiva quel corpo vivo e piccolo sotto il suo. E lo adorava. Le dita di Penelope si erano aggrappate alla spalla della combattente – le labbra delle due si erano attratte in un’unione impossibile da spezzare. Era un bacio diverso da quello con Xe. Neli aveva aspettato questo momento da quando l’aveva vista in mezzo alle altre Ribelli, delle ciocche libere e scure in mezzo a tutte quelle teste rasate. Terribilmente uguali. Ma si allontanò dopo qualche secondo.

«Dobbiamo andare, lo sai, vero?»

Ri annuì. Per la prima volta, qualcosa sembrava incredibilmente giusto. L’ingiustizia era quello che doveva succedere dopo. Il caos che Neli aveva contribuito a creare.

Neli fece un passo indietro.

«Non ti allontanare.»

Andò alla sponda della Nebbia – la veste bianca si confondeva con i vapori, spiccavano solo i capelli rossi – e lanciò una molodav sulla montagna.

«Finalmente saremo libere, Ri.»

La montagna si spezzò con un boato; grossi pezzi di roccia caddero sul Lago. La Nebbia era agitata per la prima volta. Il posto che non conosceva il rumore ora rimbombava di caos. Era il segnale.

Neli tornò da Ri. Restarono abbracciate fino alla fine del segnale, quando la montagna smise di sgretolarsi e gridare di dolore per i pezzi che aveva perso.

Se solo avessero avuto più tempo.

VI

Dav e Oren rimasero qualche secondo a guardarsi. In tutto quel casino, Oren era riuscito a pensare solo agli anni passati con lui. Non voleva che finisse tutto.

«Come farai senza di me?»

Lui sorrise. «Posso sopravvivere per qualche ora, Molle.»

«Ehi.» Dav sorrise risentito. «Lo sai che non sono del tutto Molle.»

«Come vuoi.»

«Grazie per tutto. Non sarei vivo senza di te.»

Oren rimase zitto per qualche secondo. Sapeva di averlo salvato. Sapevano entrambi quanto fossero importanti l’uno per l’altro. Ma non se l’erano mai detto esplicitamente. «Neanch’io.»

Dav sorrise, la solita espressione spavalda. «Non potevi vivere senza le mie Gess?»

«Non potevo vivere senza di te. Grazie di avermi fatto stare nella tua vita. Nonostante tutto il caos.»

Si guardarono negli occhi per qualche istante. Dav tratteneva le lacrime.

«Ci vediamo al Muro.»

«Ci vediamo al Muro.»

Si osservarono con uno sguardo che sembrava dire molto di più del semplice: «Stai attento».

Un boato li fece tremare.

Il segnale.

Era arrivato troppo presto.

Yori irruppe nella stanza. «Dav, dobbiamo andare.»

Lui rivolse un ultimo sguardo verso Oren. L’aveva imprigionato con le sue idee, con le sue molodav, con tutto. Doveva sopravvivere. Doveva vivere per lui.

Yori prese la molotov da terra. La mise in tasca; non aveva intenzione di usarla, ma in caso di controlli conveniva averla con sé. Avrebbe preferito non interrompere la conversazione. Non aveva origliato, li aveva sentiti solo quando stava per entrare nel Locale. Il segnale purtroppo non poteva essere evitato. Non avrebbe mai immaginato che Oren e Dav fossero uniti da un legame così forte. Nel Locale erano sempre stati spavaldi e ironici. Sembravano più colleghi che altro. La Distruzione non avrebbe dovuto esistere, ma almeno aveva obbligato le persone a essere oneste con i loro sentimenti. Era letteralmente l’unico aspetto positivo di tutto quel casino.

Dav si lanciò contro lo sterno di Oren. In quella stretta c’era un’unione durata anni, due ragazzi che si erano salvati a vicenda. Da quando l’aveva trovato, Oren aveva fatto di tutto per proteggere Davide – non si sa da cosa. Dal Ring, forse. Da se stesso. Ma non riusciva a separarsi da quella chioma scura.

I capelli corvini di Dav erano premuti contro il petto di Oren. La verità era molto semplice: nessuno era pronto per la Distruzione. La Città aveva causato problemi e morti, ma avevano imparato a convivere con il caos e con le bestie.

VII

Yori, lame sguainate e molotov nella tasca della tuta, correva in un vicolo secondario con Davide.

Lui teoricamente era Molle per tre quarti, ma non sarebbe riuscito ad affrontare un uomo da solo. Con lo sguardo adrenalinico Dav innescò la scintilla e lanciò la bottiglia in fiamme. Yori d’impulso uccise una bestia che li guardava con troppo interesse. Non avrebbe mai bruciato una casa, ma sapeva che quell’uomo non ci avrebbe pensato due volte se gli avessero detto: «Tieni il fuoco, brucia due Molli».

Primo palazzo, andato. Era una casa anonima, probabilmente una bestia comune che sperava nella scalata sociale, che sognava il Ring. Un sogno che poteva tranquillamente andare in frantumi, per Yori. Non era quello il problema. La vera sfida sarebbe arrivata dopo.

Davide bruciava una casa dopo l’altra. Non sembrava preoccuparsi di altro. Yori uccideva in poche mosse, con un fare meccanico che non la contraddistingueva. Non amava uccidere, ma sapeva di dover proteggere Davide. Senza di lei, lui probabilmente non avrebbe resistito. Stimava le sue combattenti, nonostante tutto. Erano delle brave lottatrici. Ma sapeva che se avevano tradito lei, non avrebbero esitato a scappare da una lotta troppo complicata. Non volevano bene a Davide, quindi non avrebbero fatto di tutto pur di mantenerlo vivo.

Delle chiazze di fumo iniziavano a comparire nel cielo. Le Ribelli e le Donne avevano iniziato a bruciare. La Distruzione stava iniziando in parti sparse della Città. Sembravano focolai completamente casuali, ma sapeva che Neli aveva progettato tutto. Loro avrebbero ucciso e bruciato senza fare troppo caso agli edifici, ma la massa stava andando verso l’obiettivo stabilito: il Muro.

VIII

Crys era sconvolto. Il suo corpo era puro terrore, voleva scappare, doveva scappare, sarebbe morto.

Il padre gli stava mandando un messaggio. Tu sei ancora lo stesso Molle che si è quasi fatto ammazzare. E stavolta ci sarebbe riuscito, stavolta Tarq l’avrebbe fatto fuori.

Ma doveva salire. Doveva provarci.

Come un automa si arrampicò su quel legno maledetto. Il padre era dall’altra parte del ring, le braccia incrociate e i Molli ancora ai suoi piedi.

Silenzio.

Era tornato sulla piattaforma, alla fine. Era di nuovo sopra quel legno marcio. Avrebbe ucciso il padre, se lo sentiva, gli avrebbe staccato la testa. Doveva concentrarsi.

«Squarcia!»

Gli avventori non avevano perso l’abitudine. La prima volta che era salito su quella piattaforma aveva sentito quelle urla come minacce, ma ora erano semplicemente una distrazione.

«Strappa!»

Sì. Avrebbe strappato eccome. Potevano giurarci.

«Sbrana!»

Il battito aveva iniziato a regolarsi. Non era più un Molle. Non era più un ragazzino indifeso davanti al Campione. Era un ragazzo dagli artigli ingrigiti e abituati alla lotta. Tarq era un’anima in decadimento. All’Affilatoio gli avevano insegnato anche questo, oltre alle tecniche di combattimento. Crys era più largo dall’ultima volta in cui aveva visto il padre, e soprattutto aveva gli artigli. Tarq era alto e più grosso, ma non sapeva muoversi come il figlio. La concentrazione era fondamentale – l’utilizzo del corpo come arma. Corpo come arma. Non solo artigli. Lui aveva anche un corpo. E il padre aveva solo gli artigli.

Poteva vincere.

Era all’inferno, ma poteva uscirne.

IX

«Il fuoco, Dav!»

Lui scaraventò la bottiglia bruciata sul torace della bestia.

Non demordeva. Li aveva attaccati da un vicolo, Yori era occupata con un’altra persona, una bestia comune. Dav non riusciva a difendersi da solo. Ma aveva un vantaggio che il combattente non poteva immaginare. Il fuoco.

E davanti ai Ribelli il tizio iniziò a correre, completamente infuocato. Yori infilzò il suo avversario, ma l’uomo-torcia non si faceva prendere. Non me lo dimenticherò mai. Nella testa di Yori rimbombava solo questo pensiero. Non me lo dimentico.

Potevano solo schivarlo e guardarlo cadere a terra, nero e consumato.

Non me lo dimentico.

Uscirono dalla casa in fiamme. Anche Dav aveva perso l’entusiasmo di prima.

Erano quasi arrivati alla Principale. Gran parte della zona periferica era distrutta.

Continuarono a eliminare i palazzi; Davide ci sapeva fare con le molotov, aveva una velocità pazzesca. Le sue mani si muovevano automaticamente. Gli anni da barista sicuramente erano serviti.

Non me lo dimentico.

X

«È il Locale…» La voce di Oren suonava nuova a Xe. Aveva parlato pochissimo.

Sapevano entrambi cosa volesse dire.

Se lo vedi, puoi distruggerlo.

Devi distruggerlo.

Brucia, brucia, brucia.

Oren provava invidia per i cadaveri. Loro potevano rimanere lì; loro potevano vedere l’Affilatoio e il Locale, potevano essere un tutt’uno con quella disgrazia. Entrambi distrutti, ma entrambi presenti. Ma non lui. Lui doveva continuare a vivere. Lui doveva andarsene e non vedere più nulla del suo passato.

Xe gli consegnò la bottiglia avvolta dal panno.

«L’avete creato voi, Oren. È giusto che sia tu a farlo.»

Oren le mise una mano sulla testa.

«Grazie.»

E, con un grugnito, scaraventò il panno incendiato.

Il Locale prese fuoco.

L’unica consolazione era che Dav non fosse lì a guardare quella disgrazia. Il posto che gli aveva salvato la vita, il posto dove si erano conosciuti. L’ancora di salvezza di molti Molli. Lo svago delle Ribelli, l’unico posto dove potevano essere loro stesse e svagarsi, senza pensare costantemente alle lotte.

Aveva dovuto distruggere quel posto.

Pianse in silenzio. Almeno le sue lacrime si sarebbero fuse con le macerie del Locale. Almeno una parte di lui sarebbe rimasta lì.

Il tetto, il bancone di Davide – le fiamme stavano mangiando tutto, il crepitio del legno sembrava quasi una richiesta di aiuto. Il palco chiedeva aiuto alla persona che lo stava uccidendo.

«Andiamo, Xe. Non voglio che questo sia il mio ultimo ricordo del Locale.»

Continuarono a addentrarsi per i vicoli. La Periferia ormai era completamente distrutta.

XI

Dovevano rompere il ghiaccio. Tarq fece la prima mossa: mostrò i denti e balzò in avanti, gli artigli spiegati come ali. Voleva sfondare i fianchi di Crys, voleva ucciderlo subito, una roba da poco, ma l’altro si scostò indietro. Non aveva ancora sfoderato gli artigli.

Tarq non avanzò neppure e diede una zampata in aria; Crys schivò il colpo, il ciuffo sudato di capelli aveva sfiorato gli artigli del padre. Le loro facce erano impenetrabili, gli occhi concentrati sui movimenti dell’altro.

Tarq in un istante si avvicinò a Crys e mirò in pancia – lui non se l’aspettava, si buttò a terra – i cinque artigli puntati sullo stomaco completamente esposto, teso. Crys aveva gli occhi sgranati, azzurro che si irradiava per tutta la stanza. Tarq sorrideva, una linea gelida sul suo volto. Ma non poteva finire così presto.

«Squar-cia. Strap-pa. Sbra-na.»

Fu un attimo. Sgusciò sotto gli artigli del padre e lo colpì dritto in pancia con un piede – Tarq indietreggiò di qualche passo, ma era tutto. Non c’era dolore nella sua faccia di cazzo.

«Sei debole, figlio mio.»

Silenzio. Il piede non gli faceva male, la gamba era ancora vigile. Avrebbe potuto riempirlo di calci. Ma Tarq non aveva ancora visto le sue lame.

«Ho preso tutto da te, lo sai.»

Squarcia.

Tarq urlò e attaccò immediatamente – Crys sfoderò subito gli artigli. Era in una posizione di difesa, proteggeva petto e faccia. Le scintille oltrepassarono la piattaforma; la folla era in delirio: Crys non era un Molle. Stavano guardando un combattimento equo ma unico. Padre contro figlio.

«No, gli artigli non sono i miei…» Tarq attaccò ma non riuscì a toccare il figlio. «I tuoi sono piccoli, come quelli di una donna.» Crys sorrise. Era lontano dal padre, erano separati dallo spazio vuoto e dalla prudenza. Non stavano dando il massimo.

Tarq saltò, il legno oscurato dall’ombra del Campione; Crys rimase fermo nella posizione di difesa. Lo guardava. Il padre sembrava più grosso in aria.

Strappa.

Tarq, mentre era in aria, rimise gli artigli in dentro e si buttò con tutta la sua forza sulla piattaforma. Il rumore dello schianto fu quasi coperto dalle urla del pubblico, che non era altro che un insieme di lame ritte. Il pavimento tremava. Ma Crys non era davanti al padre, era saltato dall’altra parte del Ring. Cercò di squarciagli la schiena, stava durando troppo. Tarq si girò di scatto e lo parò con una mano sola.

«Hah!» La voce riempiva tutto il Ring. Da spalancata, la sua bocca era ancora più orrenda. «Sei lento. Dovresti essere tu quello sveglio, Crys. Ho quarant’anni.»

Erano impazziti, lottavano su un cumulo di macerie, ma lottavano come non avevano mai fatto, tutto era caos; i loro artigli si intrecciavano e si liberavano con urla e calci, insulti. I loro corpi erano dei nodi avviluppati nell’odio reciproco. Si guardavano e negli occhi ugualmente glaciali non c’era alcun tipo di riconoscimento. Il loro sangue comune non univa le loro teste, costringeva solo i loro corpi a incastrarsi. Crys conosceva quei movimenti perché conosceva quella rabbia.

Sbrana.

XII

Xe e Oren non si erano ancora fermati, correvano per le vie e uccidevano più persone possibile, ma stranamente avevano dovuto ammazzare poco. Poche bestie per un giorno del genere. Oren si aspettava un bagno di sangue, e invece quasi nessuno era in casa. Aveva un cattivo presentimento.

Xe incendiava e uccideva, mentre il suo compagno uccideva e basta. Quei palazzi si reggevano sullo schifo, l’aveva sempre detto e ora ne aveva la conferma. Un mix così semplice, fuoco e alcol, faceva cadere in rovina palazzi durati anni. Come se fossero stati già consumati dalle lotte che avevano dovuto vedere.

Yori e Dav si ritrovarono davanti al luogo che li aveva uniti tutti.

L’Affilatoio. Sapevano entrambi cosa volesse dire. Cosa avrebbero dovuto fare.

«Brucia.

Brucia tutte le case.

Soprattutto la tua.»

Ma non era affatto facile.

Quella stanza le aveva allenate e li aveva salvati. Avrebbero saputo raggiungerla anche dall’altra parte della Città e ora era ridotta in macerie. Ma si poteva ricostruire, le macerie non avrebbero dettato la fine della loro Rivoluzione.

Le lacrime scendevano veloci e la sua pelle sembrava irritata, Yori scuoteva la testa, strusciava i palmi pur di non piangere. Non davanti a Dav.

Quel luogo le aveva dato una casa e delle persone che la ascoltavano; quelle persone erano la sua famiglia, e avrebbe fatto di tutto per salvarle. Avrebbe sacrificato la sua stessa vita per salvare l’Affilatoio, perché l’Affilatoio aveva salvato la sua. Ma non era possibile.

Quello era il suo posto.

E ora doveva bruciare.

Appoggiò la testa sulla spalla di Davide. Indossava una maglietta a maniche corte, cotone. Probabilmente si era vestito per l’occasione, quella roba era difficile da trovare. E quella maglietta larghissima si bagnava di tante strisce umide, le lacrime non volevano smettere.

«Non posso bruciarlo, Davide…»

Lui mise la mano non armata sulla schiena. Grattava piano la pelle, una carezza tutta molle. Nessun combattente sarebbe stato capace di un tale autocontrollo.

«Se non lo bruciamo, le bestie potrebbero renderlo il nuovo Ring. L’Affilatoio ti ha salvata, ora salvalo tu. Non credo che sarebbe contento di avere delle bestie dentro.»

Lei ridacchiò tra i singhiozzi, la faccia premuta su quel cotone raro. «Hai ragione.»

«Bravissima, Yori.» Non aveva ancora smesso di abbracciarla.

«Posso farlo io?» La mano tesa.

«Certo.» Abbozzò un sorriso, gli occhi ancora puntati sulla combattente. Non fosse stato per lei e Oren, lui sarebbe morto. Lo sapeva, gli avventori del Locale sarebbero entrati e avrebbero trovato il cadavere del figlio al posto del padre. Ed era giusto che Yori mettesse fine alla sua creazione, che le evitasse sofferenze inutili.

Dav le consegnò la bottiglia.

Yori sorrise prendendo la boccetta di liquore. Ma le lacrime scorrevano ancora. Le stava consegnando la sua eredità, la sua testimonianza. Una testimonianza ardente, effimera, distruttiva e fondamentale come il fuoco.

Davide appiccò la prima scintilla – lei non sarebbe riuscita a farlo con le sue mani da combattente.

Yori appoggiò il panno infuocato per terra, piano, salutando l’Affilatoio per l’ultima volta.

XIII

Crys iniziò a correre. Sapeva come confonderlo. Tarq guardava il figlio sfrecciargli attorno, guardava e sorrideva, voleva dare l’impressione di avere davanti un ragazzino. Un ragazzino che gioca. Ma Crys non smetteva di girare – e la testa del padre iniziava a confondere le immagini. Si mise in una posizione di difesa, le braccia tese e le gambe ferme.

Confondilo.

Crys si fermò di colpo e mollò un calcio sugli artigli del padre. Le lame si conficcarono nello sterno di Tarq, ma lui le estrasse subito. Sputò un grumo di sangue orrendo.

Una crepa di estasi s’incurvò su tutta la faccia di Crys. Dolore. Il ginocchio era segnato dalle pieghe degli artigli, ma il padre stava peggio. Durante gli allenamenti non era mai riuscito ad arrivare così in alto.

«IO TI AMMAZZO, MOLLE!»

Tarq ritirò gli artigli e prese il figlio per il braccio; lo scaraventò dall’altra parte del Ring. Crys tossì. Non era la prima volta che lo schiantava a terra, ovviamente. Ma ora erano su una piattaforma di combattimento. I suoi organi erano accartocciati e ammassati – li sentiva – come per proteggersi da un altro colpo. Le viscere gli facevano male, ma il corpo era pronto. E voleva uccidere.

Si alzò.

Yori e Davide correvano senza fermarsi un secondo, davano fuoco a tutto e tutti quelli che si trovavano davanti. Era diventato un automatismo frenetico. Le fiamme avviluppavano i palazzi e li facevano crollare, c’era una puzza di fumo tremenda in tutta la Città. Ormai le fiamme s’innalzavano anche in lontananza come l’eco di un grido comune. Forse anche le Ribelli stavano pensando alla loro casa distrutta.

Davide non riusciva a non pensare al Locale. Al Ribelle che aveva distrutto tutto ciò in cui credeva.

Yori si ricordava benissimo la prima volta che era entrata nell’Affilatoio. In quello vero, non la parte superficiale. Quando ancora non esisteva un piano sotterraneo, quando era coperto dalla polvere su cui sedevano le donne, spente e pallide. Non parlavano mai, lì dentro. Ma almeno c’era meno probabilità di essere uccise che per strada. Stavano lì ferme e smorte, i capelli lunghissimi e sporchi. Anche lei aveva una chioma: castano chiaro, legno nuovo. Il giorno dopo l’aggressione se l’era tagliata con le lame, era riuscita a rasarsi completamente e da sola. Era uscita da casa – una baracca orrida – e aveva fatto finta di essere una bestia in cerca di donne. Aveva fatto irruzione nell’Affilatoio. Doveva essere da sola, per quella scoperta.

Aveva tolto parte della polvere con il piede e aveva scovato la crepa che spezzava il pavimento: sotto non c’era così tanta polvere come in superficie. Aveva trovato la sua casa.

E ora era distrutta, per la seconda volta.

Le fiamme avevano iniziato ad avviluppare anche i vicoli più centrali. Ormai le urla delle Ribelli echeggiavano per tutta la Città. Stavano per arrivare alla Principale.

Si stavano avvicinando al Ring.

XIV

«È COLPA TUA!» Crys si manteneva a distanza dal padre. «È colpa tua se sono nato in questo mondo!»

«Molle, vedi che succede a non accettarsi? Potevi farti ammazzare da uno qualunque. E invece ora sei sul Ring con tuo padre.»

«E tu non sei solo con tuo figlio. Non sai cosa sta per succedere.» Si sforzava di sorridere nonostante il dolore. Nonostante le lacrime.

La faccia di Tarq si immobilizzò per un attimo, un secondo di terrore. Ma continuava a usare lo stesso tono sarcastico: «Hai portato gli amichetti, Molle?»

«Sì.»

Ri entrò nel Ring.

«E stanno bruciando tutto.»

Crys non aveva bisogno di vederla, i suoi occhi erano solo sulle lame del padre, ma la sua voce si poteva riconoscere tra mille. «Stronzi!» Fece sfollare il Ring. «Se non uscite vi brucio!»

Ri sventolava la bottiglia in fiamme; le bestie alla vista del fuoco scappavano, un fiume di lame in fuori, e quel che scorse loro nella mente vedendo la Città in fiamme non fregava a nessuno. Crys pensava alla sua vita e alla morte del padre. Ri alla distruzione. A quanto pareva la lotta padre-figlio era avvincente, molti volevano rimanere lì a guardare, indipendentemente dal fuoco. Ri diede calci e ginocchiate ai pochi che rimanevano, menava colpi a caso.

E lo vide.

«CRYS!» Perché non era in casa? Non l’avevano ancora distrutta, non potevano distruggerla. Yori aveva avvertito che lui avrebbe lottato con il padre. Si aspettavano che lo facesse in casa. Perché cazzo erano al Ring?

«Ri, avverti Y…»

Tarq fece per prenderlo di nuovo ma il figlio si piegò tirando in fuori le lame – squarciò il fianco di Tarq, cinque linee rosse e bollenti.

Aveva iniziato a far caldo, le cicatrici sulla faccia gli bruciava. Come quando era Molle. Come quando doveva condividere il tavolo con Tarq. Ma ora non era più debole, non era più il Molle che grattava la tovaglia. Calciò sulla pancia e gli squarciò lo sterno, una ferita troppo lieve. Diede un pugno sull’ombelico – il padre barcollò.

Crys gridava, era fuori di sé; dava zampate velocissime e la pelle vecchia di Tarq si apriva sotto le lame. Il padre cercava di parare e di colpirlo ma era disorientato, lo insultava senza fermarsi, non sapeva fare altro.

Cadde a terra. Cercava di non stendersi, si reggeva con i gomiti. Ma il figlio lo sovrastava. Gli mollò un calcio sotto la mandibola.

«Nella notte di’ il mio nome…» Tarq tossiva. La schiena era piena di rivoli di sangue, sembravano fiumi. «E ricordati ciò che hai fatto.»

Sorrise con il solito ghigno sarcastico.

Crys tremava davanti a quello che non era più suo padre da un pezzo. Crys tremava davanti al suo avversario. Uno dei tanti che gli aveva fatto del male.

«Crys, corri!»

Era Yori. Si era affacciata dall’ingresso del Ring, la faccia tirata dall’ansia. Una trave di legno infuocato cadde vicino alla piattaforma; tutto il Ring tremò.

Tarq continuava a sorridere. Biascicava: «Tanto faremo tutti la stessa fine…»

Crys urlò; non sapeva nemmeno lui se di rabbia o paura. Attorno a loro le fiamme diventavano sempre più grandi. Non sapeva come muoversi, se muoversi, era fermo sulla piattaforma, le gambe spalancate sopra al padre. Si guardava attorno ma c’era solo fuoco.

«Ammazzati nelle fiamme, vai…» Un risolino uscì dai denti di Tarq. «Quella pelle da Molle ti si scioglie subito…»

Crys gli piantò un pugno in bocca. Tarq non se l’aspettava; aveva gli occhi fuori dalle orbite, quello stronzo di suo figlio voleva fargliela pagare fino all’ultimo, quindi! Sapeva che non sarebbe riuscito a mordergli le nocche. Qualsiasi reazione violenta avrebbe attivato subito gli artigli, suo figlio era tutt’altro che un Iniziato, aveva preso da lui, erano suoi quegli artigli con i controcoglioni. Se Crys lo stava trafiggendo era solo per farlo soffrire in silenzio.

Quindi Tarq apriva ancora di più la bocca, la spalancava fino all’impossibile, e Crys affondava sempre di più il pugno.

«Non osare dirlo mai più, vecchio…» sibilava, la faccia deforme dallo sforzo. «Non osare… io non sono più un sottomesso. Non ti devo niente.»

Tarq faceva versi e stava diventando sempre più rosso. Dai suoi occhi usciva acqua. Crys non voleva credere che fossero lacrime.

La mano libera ora aveva gli artigli. E le punte strusciavano sulla tempia di Tarq. Prima piano, poi più forte. Scendeva. Era arrivato alla guancia e premeva, premeva fortissimo, e ora erano in due a urlare e lacrimare; Crys stava perforando la guancia del padre, quattro segni rossi come i suoi, un cadavere con le cicatrici, un morto distrutto; c’erano fiamme ovunque ma non gli importava, era solo caldo. Voleva uccidere Tarq, distruggerlo, sfregiare quell’uomo che gli aveva sconvolto la vita. Quella morte l’avrebbe liberato, sì, liberato, doveva soffrire e pagare per tutte le cicatrici e le lacrime che gli avevano lasciato i solchi nella pelle.

Crys infilò il ginocchio nello spazio tra le due costole. Tarq si scosse, un braccio molle finì sulla schiena armata del figlio, gli sputò un fiotto di sangue in faccia. Tarq ora era fermo. Aveva un’espressione orrenda e irosa. Immobile.

Crys sfoderò gli artigli nella bocca di Tarq.

Morte.

Libero.

XV

FUORI. FUORI. FUORI.

Crys non sapeva se quelli fossero i suoi pensieri o le urla di Ri e Yori; erano rimaste all’uscio, le fiamme mordevano le mura di quel posto infame che aveva ucciso troppi uomini.

FUORI.

Non aveva scelta; si lanciò dalla piattaforma. Il calore gli staccava la pelle, lo avvolgeva all’improvviso, gli occhi terribilmente umidi e il passo pesante; tutte le sensazioni che il suo corpo aveva escluso durante la lotta si scagliarono violentemente su Crys.

Diede un’occhiata al cadavere del padre. Sorrise. I suoi quattro segni ormai non erano solo cicatrici, erano perfettamente integrati con la pelle dell’ex Molle. Lui e il suo dolore ormai erano una cosa sola.

Era cambiato dalla prima volta che aveva messo piede nel Ring. E quindi doveva mostrare a quel posto del cazzo i suoi cambiamenti. Era un uomo armato. Era un uomo che non aveva più paura della morte.

Stese le braccia, lame e artigli sguainati; ormai erano quelli di un Campione, lunghi e sofferti. Camminò lungo la stanza; il kunez attirò tutto il fuoco a sé: la pelle era integra ma il kunez in fiamme. Ali di fuoco.

FUORI.

Uscì dall’edificio distrutto.

Il caos più totale regnava su una Città completamente devastata.

Yori gesticolava, correva verso il Muro. Non la sentiva. Il rumore delle urla e lo sferragliare degli artigli erano troppo rumorosi. Ma la sua mente era incredibilmente serena, una calma cristallina si era impossessata di lui. Sapeva esattamente cosa fare.

Una Ribelle era in difficoltà. Stava per essere sottomessa da una bestia. Doveva essere un Campione o un disgraziato, a seconda delle cicatrici. Ormai non importava più. Erano la stessa cosa. Si scaraventò contro il tizio, sferrò un colpo infuocato. Il tizio si piegò dal dolore, cadde a terra, ma Crys non sentì nulla.

FUORI.

Menò due colpi sulla schiena di una bestia che non lo vide nemmeno in volto. Quando l’uomo cadde bruciante, Crys notò per un attimo i capelli sporchi di una Donna affannata. Lei si dileguò in un attimo, la chioma illuminata dalle fiamme rosse. C’erano molti corpi a terra. Ma c’erano ancora troppe bestie.

Crys correva e sferzava un colpo letale a tutte le bestie, partendo da quelle con più cicatrici. In quel momento, ogni cicatrice era un Molle che aveva cercato di ribellarsi. Yori era scappata verso il Muro. Lui l’avrebbe seguita, scegliendo però il percorso più duro. Voleva farsi strada in tutto quel fango, tutto quel sangue, tutto quel kunez, un colpo per volta. Non sarebbe stato facile. Ma non potevano permettersi di avere quella gente anche Fuori.

Riconosceva alcune Ribelli. Molte erano frequentatrici assidue dell’Affilatoio. Erano abili, e ormai avevano superato in numero le bestie, ma la differenza fisica non andava a loro favore.

Crys aveva ancora del fuoco in lui.

Alzò un attimo la testa. Doveva ragionare sulla strategia, prima di continuare a uccidere come una macchina.

Si rese conto in quel momento che ciò che stava vivendo era reale.

Non era una simulazione, non era una prova.

Stavano davvero distruggendo la Città.

Le Ribelli si mimetizzavano tra le teste rasate delle bestie, combattevano in modo quasi più discreto rispetto alle Donne. L’esercito di Neli era nato per mimetizzarsi tra gli oppressi, ma in quel momento le combattenti dai capelli lunghi spiccavano tra le teste rasate e il kunez. Erano quelle più trucide: se le Ribelli uccidevano con le lame, e cercavano di rendere veloce e indolore il tutto, molte Donne usavano solo il loro corpo. Crys non sapeva cosa fosse più spaventoso. Le Donne prive di kunez uccidevano con metodo, godendo del suono delle ossa spezzate e le braccia rotte; non riuscivano a uccidere velocemente, ma uccidevano con passione. Era vendetta, la loro. Le combattenti di Neli, invece, si facevano strada con gli artigli sguainati e le lame dentro la schiena. Erano tutte capelli e kunez.

Crys non voleva che la Distruzione durasse troppo.

Era solo un passo intermedio. Non era quello il vero premio. Non erano i corpi per terra. Era solo una conseguenza. Il vero obiettivo era il Muro.

Uscì fuori dalla sua testa. Si era incantato sentendo tutti quei grugniti. Avevano un che di ipnotizzante, se non pensavi che provenissero da persone a un passo dalla morte. Una bestia stava correndo nella sua direzione. Evidentemente l’aveva attratta il fuoco. Crys parò il colpo, lo buttò a pancia in giù sull’asfalto e lo uccise. Non voleva perdere tempo.

Corse in direzione del Muro. Non doveva concentrarsi sul processo. Sui morti. Il suo compito, ora che aveva battuto il padre, era semplicemente quello di facilitare l’uscita. E poi uscire. E non pensare mai più a quella Città. Yori aveva fatto bene ad andare al Muro. Probabilmente era passata a raccattare sua madre. Non poteva rimanere in quel palazzo, prima o poi sarebbe andato a fuoco come tutte le altre case.

Le bestie e le Donne sfrecciavano sotto il campo visivo di Crys come fossero macchie. I palazzi erano stati completamente rasi al suolo. C’erano solo il terreno, il cielo e degli artigli fatti di fuoco. Era qualcosa di grande. E avevano ucciso qualcosa di ancora più grande. Un intero sistema, un’intera Città, ridotta in fiamme.

Le stesse fiamme che giacevano sulle lame di Crys.

Era sempre più vicino al Muro quando notò una cosa che non avrebbe voluto vedere.

Ri e Neli stavano combattendo contro una bestia.

O meglio, solo Ri combatteva. Neli gli urlava contro, cercava di bloccarlo ma lui la spingeva indietro.

La bestia stava vincendo.

Crys non aveva mai corso così velocemente. Le fiamme sulle sue lame illuminarono il volto della bestia. Sembrava la faccia di un Campione, piena di cicatrici e consumata dalla rabbia. Menò un colpo in alto, erano quasi della stessa altezza; lui parò. Crys allontanò subito gli artigli, non poteva permettersi che le lame del suo avversario prendessero il suo fuoco. La bestia tentò un colpo basso, l’ex Molle schivò, ebbe solo il tempo di urlare a Ri di allontanarsi che cercò di sfondargli l’addome. Crys parò. Le fiamme dei suoi artigli si propagarono alla mano della bestia, che sorrise con i denti consumati dalla carne scadente. Pensava di essere in vantaggio. Pensava di aver vinto.

Si scagliò su Ri con il pugno infuocato. Lei parò, ma il colpo la fece traballare all’indietro.

Non cadere.

La bestia menò un altro fendente.

Non cadere.

Cercò di contrattaccare. La bestia diede un colpo violento alla Ribelle.

E lei cadde a terra, l’addome completamente esposto.

La bestia scattò verso di lei, ma Neli si arrampicò sulla sua schiena proprio come Crys aveva fatto con Skar.

«Neli, la mano infuocata! Sai cosa fare!»

«Mi chiamo Penelope.»

I piedi leggeri appoggiati sulla parte liscia delle lame, diede un pugno in testa alla bestia. Traballò con lei sopra.

«Ri!»

Si era alzata in piedi. Mollò un calcio sulla pancia del Campione; lui si piegò, Neli quindi si sporse e attaccò la mano infuocata alla faccia della bestia. Saltò dal corpo in fiamme con un ghigno.

Fuori.

«Vi ho salvato la pelle, Ribelli.» Nonostante tutto il caos che li circondava, nonostante la maggior parte delle Ribelli avesse finito il proprio lavoro e stesse correndo verso il Muro, Ri la abbracciò. Rimase in quella posizione per qualche secondo. I loro corpi erano illuminati dalle fiamme di Crys. Lui sapeva benissimo che Ri stava piangendo. Ma non voleva imbarazzarla davanti a Neli.

«Non dire cazzate, Penelope. Lo sai benissimo che non sei stata solo tu a salvarci. Ci siamo salvati. Crys ci ha salvate. Ma sono felice che tu sia qui.»

Neli mollò una rumorosa pacca sulla spalla a Ri.

«Dobbiamo andare a distruggere il Muro, ricordi?»

Si incamminarono tutti e tre verso la barriera.

Neli alzò lo sguardo verso l’ex Molle.

«Tua madre è al sicuro. Si è anche rassegnata un pochino. Sta con Lae al Muro. Non le abbiamo ancora detto di Tarq.» Giusto. Tarq.

«Ci penserò io. Ora usciamo da qui.»

La Città era deserta. Le uniche persone in piedi erano coloro che avevano partecipato alla Distruzione.

E fu in quel momento che si resero conto della verità più temibile. La verità che nessuno avrebbe voluto accettare semplicemente perché era più facile vivere così – in due dimensioni opposte e parallele, fatte di uguali e diversi. Fu osservando la massa di cadaveri che guardarono la verità in faccia per la prima volta. Fu fissando le bestie dritte negli occhi che si resero conto che erano tutte uniche. Erano delle bestie, ma avevano dei sentimenti. Avevano delle battaglie interne. I loro volti non erano tutti squadrati e pieni di cicatrici; alcune piangevano. Altre sorridevano, mentre la maggior parte portava addosso quello sguardo terrificato che contraddistingue le morti violente. La paura cruda. Il terrore che costituiva la Città.

Crys procedeva piano, gli artigli adesso pesavano sotto il carico della fatica; le lame erano completamente di fuoco, in contrasto con i suoi occhi da Campione, gelidi e mortali.

Avevano ucciso innocenti.

Si ritrovarono davanti al Muro.

Vedendo le sue lame infuocate, la Ribellione fece un corridoio per l’ex Molle, i riflessi degli artigli in fuori sembravano un lago metallico. E in mezzo a quel lago bruciava una singola fiamma, la scintilla che avrebbe distrutto tutto.

Il Muro adesso non sembrava più un nemico.

Tutte le Ribelli si scagliarono contro quel cemento.

Il Muro adesso era la vittima.

Menavano colpi rabbiosi, un rombo grave risuonava dal terreno.

Il Muro adesso aveva una crepa.

Crys aveva infilato quattro artigli dentro quel cemento durissimo, ma che sotto il fuoco si scioglieva come burro, e iniziava a dare zampate, gridava, stava distruggendo il Muro. «Yori! Yori! Yori!» Anche lei stava distruggendo con lui, stavano uscendo insieme, tutta la Ribellione allargava la ferita del Muro, combatteva contro l’impossibile.

Il Muro adesso aveva una breccia.

Potevano vedere:

«FUORI!»
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